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iSe la Sardegna, nel rispetto degli abitatori, 
assai da meno fu riputata delle altre terre ap- 
partenenti, conte essa, alla madre comune, t Ita- 
lia, è forza il pronunciarlo quantunque con ram* 
manco acerbo, gli abitatori medesimi in parte vi 
conferirono . Imperoccliè nel correre dei secoli, 
quantunque sia stata madre feconda d" uomini 
degni a" onorata storica rimembranza , pure le 
vennero meno i raccontatori delle particolarità 
minute della vita loro, e dò che più monta, 
delle stesse opere ed azioni per le quali vennero 
in fama. Egli è incontestabile che le lunghe 
e grandi disavventure, onde fu contristata e 
conquìsa, erano di viltà tale d' allontanare i 
nazionali da qualunque idea di patria gloria. Ma 
non perciò fia da concedere a loro larga venia 
del tacere in tempi migliori. Piuttosto ne paiono 
degni quegli stranieri, che un giorno abbassarono 
questa terra sul conto delle genti che produce- 



Poco misurata pretensione era certa il voler?, 
eia- siTÌltorì lantani bene sentissero di limi . a.: 
taceva la patria storia sopra le virtù dei trapas- 
sati,, e se quindi le universali biografie si mira- 
vano ingemmate di pochissimi nomi raggtiardanti 
alla Sardegna : crime sa ili'ssa J'ussc straniera dei 
pregi varj degli uomini che alle altre regioni 
accrebbero gloriti e splendore. Per la qualcosa 
le oltramarine censure avriano dovuto accendere 
i dotti connazionali meglio a suscitare daW obblio 
i ciliari estinti con scritture gravi ed impaniali, 
che alla effusione d'una incomposta bile contro a 
scrittori non già di pravo sentimento, ma sibbene 
selvaggi delle cose nost-e. Ne per altro in aspetto 
migliore si offeriva la condizione dei nazionali stessi. 
PoicJiè correva già il sesto lustro dell' andante se- 
colo , ed essi od erano affatto ignari dei nomi di 
coloro che veramente illustrarono la patria, od 
appena ne serbavano un assai debole e confuso 
ricordo. Di ffalti alle immortali pagine storielle del 
barone Manno nostro compatriotto illustre si debbe 
quasi intiera la nozione , che liassi a questi tempi 
degli milióni eccellenti nelle. lettere e nelle, scienze, 
in, particolare, che generò questa isola infitto al 
cessare della dominazione spagnuola. In guisa 
che quel nostro fu il primo ad infiorare degna- 
mente le tombe degf illustri connazionali, non 
che ad additare il cammino , che per noi si deb- 
be calcare onde non parere ingrati inverso ^li 
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uomini che faticarono per Iti gloria della pai 
li in. Sin detto pure a laude nostra: esempio 
così luminoso fruttìfico j come specialmente ne 
remlono ampia testimonianza i ritratti poe-, 
tico-storici il' illustri sardi nunlenù, che con 
accuratezza, e gravità di ^ndkio faceva nel 
1 8 3 3 ili pubblica ragione f egregio nostro 
ctincittailino avvocato Stanislao Caboni . Gò 
non pertanto molta ancora rimaneva a fare 
per indebitarci dell' obbligo a" onoranza verso 
i triipassati Must/i. Che a questo scopo sì richie* 
deva uri ampia scrittura , che in forme gravi, 
ridare ed accurate, ed in. un corpo solo tutti li 
liti-aesse nei singoli rispetti: un' opera in somma 
motlelliiUt sulle regole che governarono gli scrii-, 
lori d' universali o //articolari biografie. Questo, 
appunto è il lavoro letterario che la patria da 
noi attensleva: e che potrebbe rimuovere lo stra- 
niero dall' idea, .\e pure litivvi tuttora, che imo. 
stessi) sole non vivifichi il bel paese e la sarda 

Mentre spesse ve/le volgevamo in mente cosif- 
fatti pensieri, ne sorgeva in petto ? ardente 
brama di seivire alla patria con imo scritto 
di quella sorta. Ma nato appena vi si ammor- 
zava : giacché veniva meno il volere idla consi- 
derazione dall' un canto della vastità ed altez- 
za dell' opera non eguale alle forze nostre* 
dall' altro delle moltiplicò ed insuperabili ttijjìi 



colta, che chiudereblmna la vìa al raguna- 
mento delle ampie c minale notizie a tuie uopo 
necessarie. Quindi avremmo dovuto continuare 
a render pago V ardore di patria carità con 
fuggitive scritture attinte alla fonte medesima, 
se non ci avessero condotto a compiere ? antico 
e non mai spento desiderio la somma corte- 
sia, il polente ausilio, il consiglio saggio di 
quel? illustre scrittore, o per meglio dire Maglia- 
beccaio fra noi risorto, cav. D. Lodovico Baille 
cuglinritana che tanto onora la patria comune, 
uippena, con grande esitazione, comunicammo 
a lui il concetto pernierò, con la rara nmo- 
revolezza sua non solamente ci confortò, e 
si proferse largo dì consiglio , ma eziandio 
ci rendette quasi diremmo dirimutoci sia delle 
ampie ed accurate, memorie da esso con lungo 
studio raccolte sulle cose patrie in quest' isola 
è nelle dalle sue peregrinazioni in Italia, che 
della preziosa ed unica biblioteca sarda, os.ua 
raccolta di quasi tutte le o/vre dei nazionali venu- 
te in luce o manoscritte irijìno a quest' età : 
che mosso d! alto amore del natio loco, a fronte 
di cure immense e di notevoli dispendj, potè ra- 
dunare nel corso di sua vita operosa. In conse- 
guenza di che , senza porre mente alla grande, 
entità dell' opera, alle fatiche, penose, alle stra- 
nie quotidiane sollicitudini , all' altezza del de- 
bito che- prendevamo a contrarre verso la patria^ 



ci dlemmo in bracete al lavoro: confutando net 
compatimento dei nostri e nell' ausilio del fato 
ora amico a questa terra. 

Primo pensiero nostro fu dì dar seggio in 
questa scrittura a qualunque si offerisse merite- 
vole di ricordo onorato dai tempi più remoti in- 
filo ai presenti cotanto avventurosi in c/te un 
Carlo Alberto 1 di Savoia sulle orme dei più 
ciliari reggitori intende alla grande opera della 
sarda rigenerazione: ma con saggia parsimonia, 
onde cornare che il catalogo degV illustri non 
isntinuisse di pregio colla inserzione dì nomi 
meritamente coperti dall' obbUo. Per lo c/ie fra 
gli antichi regoli, fra gli uomini a" arme, di toga, 
di stato e di cìaesa, fra gli scrittori quelli sol- 
tanto scegliemmo che ne /mi-vero di più chiara 
luca brillare come nelle fatiche della guerra, così 
nelle opere della pace: meno rare eccezioni, in 
Cid deviammo dal proposito per motivi che 
à prima giuntii inducano da queste pagine stesse. 
Non ci mosseiiì quindi allo scrivere ne una fug- 
gitiva poesia di circostanza, ne un declamato ser- 
mone, nè un' allegazione forense, ned il solo 
militare sotto i vessilli spagntmli nelle guerre dì 
Spagna, di Fiandra, o di Lombardia, nè la nuda 
altezza dei natali, o dei pubblici ujfìcj nel santuario 
e nello stato : efiè titoli rum sono da per se oc- 
commodati all'indole d'una nobile biografia. 
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Ceiuim/no in sommit le virtù precLu-e, e dovun- 
que ci si fecero innanzi formarono l' abbietto 
dalle nostre ponderazioni quanto lunghe, alti-et- 
tanto penose. 

Senza quasi avvisarcene , accennammo già alla 
malagevolezza dell' opera non cosi grande nello, 
scrittura delle singole vite, come nel raguna- 
mentri e nella disamina delle vaste notìzie richie- 
dentisi per comporle in maniere accurate . Per- 
ciò fu mestieri di ponderare sovente ed in grande 
parte gli scrìtti sia degli storici nazionali c de- 
gli stranieri che toccarono delle cose sarde, sia 
degt illustri onde tessemmo la storia: e nel tem- 
po stesso le auree memorie ragunate dal cav. 
fiatile e le maggiori che potemmo raccorre. S" 
aggiunge il riscontro delle narrazioni diverse sovra 
uno stesso abbietto; la scelta delle cose migliori: 
la composizione dei gatdizj: V avvicinamento dei 
tempi e dei fatti: la investigazione nei registri, 
pubblici delle epoche di nascita e di morte: V 
ordinamento delle materie: lo studio per uscire 
con esattezza da un pelago sterminato di date* 
Cose tutte, per tacere delle a/tre, che si rende- 
vano necessarie , onde tirare il netto delle sparse 
memorie, ed aggiungere così in quanto fora con- 
cesso, quel l'ero in che posa il pregio migliore 
delle olografe. Ciò non pertanto grandissime fu- 
rono le oscuriti), che non ci fu dato di rischia- 
rare per difetto d' appositi! ricordi, nelle cose 
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riferentisi particolarmente alU vita privai*; 
delle quali questi 'pagine quasi ad ogni tratto oppa- 

nula meno /' animo, se non lo avesse confortato 
il pensiero, tornar meglio t' offerta alla patria 
d'un lavorò avvegntichh in aitiate para' imper- 
fetto, the l' abìnuulono nell'oscurità ili più nomi 
che veramente ? onorano, 

Qualunque poi siano, le imperfezioni dell' ope- 
ra, ne giova sperare che forse la patria sarà, 
per trarne un argomento di gloria appo le genti 
straniere, ed i conoscitori in particolare della sua 
storia. Per essa è molto se potè produrre i 
chiari uomini di cui facciamo il ritratto, fra le 
triste sorti che nel lungo volgere dei secoli 
la oppressero. Ed in vero poiché fa serva di 
Cartagine e di Roma, poicìte piegò il collo sotto 
al giogo vandalico diventò preda miseranda dà 
Goti, dei Longobardi , e ciò che più ne contrista, 
degli efferati Saraceni. Indi novelli nuirtirj le 
apprestò il destino nelle rivalità di Pisa e di 
Genova agognanti al suo dominio per dispogli- 
arla, non che nelle interminabili guerresclie gare 
procedenti dai giudici e dalle illusU-i famiglie 
straniere d" ampi dominj posseditrici , In guisa 
che non le fu dato di trovare qualche requie 
se non allorquando sovra lei si raffermò la signo- 
ria aragonese , comechà dopo novelle e luti' 
glie ire sanguinose. Ala la sopraggiunta paca, 
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pace era, quasi diremmo, di nutrie. Non potrid 
negarsi che sotto al novello dominio alenili lampi 
di vita -brillarono propizj allo sviluppo dei buoni 
ingegni: come appunto allorquando s* itutìtuirona 
i due studi generali di Cagliari e di /Sassari. Se 
non che una tal luce fu passeggera; nò la Sar- 
degna potè sorgere a vera vita, infinoche la sor- 
■ te per la prima volta avventurosa non la ricon- 
giunse colla madre antica, f Italia, come pel 
dominio, così per la favella; ponendola sotto il. 
saggio e paterno scettro dei reali di Savoja. Ciò 
■ premesso ognuno vedrà cìuaro come le sofferte 
vicende politiche non consentivano che gli acuti 
e profondi ingegni, gli spiriti alti e generosi dei 
nazionali portassero in larga' copia quei frutti 
calde la ■ benigna natura li. rendette in ogni 
tempo suscettivi. Era per essi in vero assai 
diffìcile il diventar grandi nelle lettere e nelle 
scienze sovra una terra dove come mia este- 
sa e sana instruzione letteraria, così mancava 

11 possente pungolo dògli alti esempli, ed il be- 
nefico favore del supremo potere , con che 
gt ingegni si vivificano e si cotulucono al vero 
meglio. Però i nazionali, cui stava ùt petto 
il sacro ardore del sapere, peregrinaiuio per 
istraniere terre cola ricercavano quella isùuzionc 
che loro niegava la patria; e ne traevano ampio 
frutto: in maniera die, come dimostreranno qu- 

e* Ir /i.'ghii-, i nottrì migline: fiorirono ili altro 



suolo. E siccome meglio degli nomini del secolo 
gli addetti al divin culto Mondavano fra noi di 
mézzi per quelle dotte peregrinasiom, e per enti 
dirsi: perciò non. dee recar maraviglia che il no- 
vero tlegl' illustri sardi surti dalla schiera degli 
ultimi avvanzi in questo scritto quello che prò* 
cede dai pruni. 

Sia pertanto concesso il ripetere die gran lau- 
de tornar debbe a quest' itola dall' esser madre 
dei c/nari figli che prendiamo a ritrarre: e ciò 
tanto più, in quanto che ne annovera di quelli, 
onde ogni più culla genie si pall ia vantare, corno 
a modo d' esempio un Mariano If^ un' Eleonora 
a" Arborea, un Luc'fcro un Eusebio un Buragna. 
e. un Baccallar cagliaritani, lui Fara e un Azuni 
ili Sassari, un Carboni di lìunnmiaro . 

Neil' inc/dnare al loro termine questi cenni 
preliminari ci rinfranca f animo il convincimento 
intimo, clic la gloria della patria connine fu ? 
immutabile segno del nostro scrivere ; e che nul- 
la trasandammo di quanto per noi si poteva on- 
de V opera rispondesse all' altezza del suggello. 
IVè minore sollievo ci porge il considerare che 
i giudizj nostri fondano in gran parte sovra au- 
torità ragguardevoli, ed in specie quelle del ba- 
rone Manno e del cavaliere limile. Perciò le im- 
perfezioni , se non emanarono dalla scarsità dei 
ricordi, vennero affollo dalla fralezza dell inge- 
gno nostro. Che se a noi sarà concesso di farlo 



scomparire almeno in porle, mercè dì lumi 
maggiori, a del consiglio dei dotti connazionali ci 
recheremo a sacro debito di correggere in appo- 
sito scritto le mende: arricchendo anche /" opera di 
novelle vite, laddove, si offeriscano altri illustri 
degni ili tener srggio nella ordinata biografìa. 
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citta stessa: e tanto fu primaticcio il di luì inge- 
gno, che aggiunti appena i quattro lustri, inco- 
mincio in esso convento il suo corso di lettura. 
Da Sardegna passava in Italia ed in Spagna, 
acquistandosi nome nei ccnobj particolarmente 
ili (li'iiovj, Hifi'clluiia e lloma, dove con ap- 
pl.nnu Iimsc la ta.iLi^ia scolastica ai situi con- 
fr.lt' -Ih. Indi aiilsnginia il grado di macslr.> 
di teologia nella provincia ili Sardegna, e quello 
ili presentalo ili giustizia nell' altra d' Ar.ipona: 
e perdile volte sosteneva I' alto ufficio di com- 
missario generale di'l suo imi in e in r\:iP<*l isola . 



mentovalo convento di iluonaria in fino alla 
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martiri Giusto c Pastore (Barcellona ,6 7 4) e 
due sopra 1' immacolato concezione di Maria 
Vergine (Cagliari i6 7 3 1686) Seguita la di 
hà morte «mie iu luce un voi. in 4 (Cagliari 
1702) contenente ventiquattro suoi panegirici, 
col titolo oltremodo enfatico: El Fenix de Sor- 
deiia renare de stis cemzas, mercè delle cure 
del P. Matteo Contini lettore dell' ordine me- 
desimo, che cosi intese di provvedere alla fa- 
ma dell' Accorrà amorevole maestro suo. Que- 
ste orazioni sagre appalesano a prima giunta 
come l'autore cadde in alcuni dei gravi difetti in- 
Irinsici al gusto dominante ai tempi suoi in Spa- 
gna, e per conseguenza in Sardegna ancora. 11 
quale riponeva il bello ed il grande delta elo- 
quenza del pulpito non già nei pensieri gran 
aggiustati e veri, nella copia di sagra dottrina 
attinta con giudizio e con parsimonia ai puri 
fonti della scrittura e delle opere dei padri, 
nel semplice e commovente linguaggio del cuo- 
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delle figure, nelle parole 


"'e'^caiìdalole J ^ ll^" 


itk sommi , scipite arguii 




nerie.Ne duole pertanto . 


>he le tracce di questo 


gusto appaiano sulle pagi] 


le dell' Accorri, uomo 


per altro d' ingegno, di 




molta dottrina teologica ] 


lei rispetto in ispecin 


della scrittura. Perìochè 


avria colto migliori 


palme ncll' arringo della 


eloquenza sagra se 1' 



avesse attinta alla vera scuola. 

ACIIENZA— MOSSA (Pietro) insigne medino 
che fioriva sul linire del secolo XVII e sul prin- 
cipio del successivo. Da Tempio sua terra natale 
recossi nella città di Sassari per addottrinai si 
nelle lettere e nelle scienze. In quella regia 
università, compito il corso filosofico, si con- 
sacrò di proposilo alla medicina. E fu per lui 
gran ventura di poterla apprendere alla scuola 
dell' illustre professore Gavino Farina: alla di 
c „i „,™ri, r Aohen»., o 5 ni ,„,1 volt, e li 
tornò acconcio negli scritti suoi , rendette i 
più puri omaggi di venerazione e di gratitu- 
dine. Conseguiti gli onori della laurea, meritò 
un seggio di dottore nel collegio medico di 
quel liceo. Accoppiando egli a molto ingegno 
un lungo amore per la scienza professata, itmal- 
zossi agevolmente sopra la schiera dei nazionali 
contemporanei sia per la profondità di lumi 
teoretici attìnti alle fonti inigiiuri di quella età, 
sia perla perizia sua ncll' esercitare la clinica. 
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Per la qnal cosa nel tempo stesso ,l,e sì rem. 
uova chiaro nill' accademia, ninne puro leuiv» 
di se presso a Sassari lulla, che sentiva quotidia- 
namente i beneliej dell' amorevole opera sua 
nel venire in ausilio della umanità languente 
pel corso di due lustri. Dalla stessa città ne 
andava in Madrid per erudirà; viemeglio nella 

mento di fortuna in patria, Aticlie colà venne 
in fama; inguisachè fu assunto all' onorevole 
ufficio di medico della casa della regina rc- 
guantit. I.a quale lama si accrebbe nel ifiijrì 
per la pubblicazione clic fe<'e in Madrid della 
sua opera, De. siaiffiinis iuìsìmiic. Poscia in 
premio del suo profondo sapere, ed in specie 
dei segnalati servigi rendati alla reale corte fu 
inalzato all' allo uffizio di protomedico generale 
di quest* isola , colla luminosa qualificazione di 
medico onorario del re. Verso i! princìpio del 
secolo XVm passò in Cagliari per assumervi 
le funzioni della novella carica, e presiedere 
cosi al magistrato clic veglia alle cose tutto 
indirizzate alla materiale cons ovazione dell' mi- 
mo. Licerli come siamo del tempo e del luogo 
di sua morte, ne è dato solo d' argomentale, 
sia seguita in Cagliari, dalla circostanza, che 
quivi Ita seggio la carica che sosteneva. Due 
sono ì monumenti che ne sono rimasi della 
sua scienza medica: il di cui pregio, secondo. 



ÀCH )? 
il giudizio di persone dotte nell' arte, come 
giustifica la fama che lo accompagnò in vita, 
cos'i ne rimprovera dell' obbllo in che i 110- 

La prima opera lia per titolo: Do sangiiinis mis- 
sione libri IV, cantra Eraxistrtitei—Portiani dia-, 
logos IV, Madrid, 1G96, in 13. Vi diede impulso 
la difesa, die Luca Antonio Porzio famoso 
medico napoletano del secolo decimosettimo 
aveva pubblicato delle dottrine d' Erasistrato 
e di Vanhclniout contro il salasso: alle quali 
avevano quasi portato il crollo gì' insegna- 
menti compresi nei due conosciuti libri di 
Galeno , e nelle opere del pur famoso me- 
'dico inglese di mici secolo Tomaso Willis. 
Siccome i discorsi del Porzio tuttodì facevano 
segnaci con grave danno della scienza medica, 
I' .Vchenza si pose nella schiera dei di lui 
impugnalori, e per distruggerne le massime fece 
di pubblica ragiono quest'opera contenente una 
ragionata loro analisi in quattro bbri., divisi in 
numerose opposizioni ( impugnationes ) : dove 
dimostrando gli utili cangiamenti che le missioni 

animale convinse d'assurda' e di ridieolosa la 
tema di dannevoli effetti , che intendeva inge- 
nerarsi negli animi: ridusse a vera intelligenza 
le storie onde Porzio si valse per fiancheggiare 
il suo capo-scuola: e quindi ne rimproverò le 
3 - 
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false dottrine, Ir illegittime deduzioni, la malo 
intesa combinazione dei falli, e gli strani rap- 
ii il esiti propostigli da un gentiluomo sulla tuli- 
Temenza del salasso nella sifilide: ed un ragio- 
namento medico sulla morte d' Elisabetta Gar- 
rii ™o Pilo gentildonna sassarese lolla ai vivi 
nel breve giro di due giorni con sintomi cita 
davano campo ai sospetto dì veleno . Allora- 
ijuando professava la medicina in Sassari invi- 
tato l' Aclienza a proferirne giudizio , con quid 
criterio maturo che debbo governare un medico- 
legista, pronunciò, tale morte essere proceduta 
meglio da cagioni naturali ed interne, che da 
violente ed esterne. Ma siccome in quella città 
altri medici erano stati di contraria opinione , 
perciò 1' Aclienza volle fin- pubbliche le ragioni 

epistola al regio protomedicato di Spagna. 
1/ altra di lui opera è intitolata : Ti-ai Utliis de 
Jebre intemperie rrg/ii Sardinìne , Madrid, 1703, 
in 4- Con questa si propose l' Aclienza di ven- 
dicate la patria dall' ingiusto tìtolo di pestilente 
elie le venne appiccato per le febbri in essa 
endemiche; d'indagarne i sintomi, la natura e 
le cagioni ; e eli offerire quindi ai connazio- 
nali un piano tanto curativo che di preserva- 
tone: prendendo cosi ad arrogere i proprj peli- 
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sieri a quelli die su lo stesso soggetto aveva 
pubblicato il suo egregio maestro Gavino Farina 
nella opera, Mrditinuh- jialrurìniiiiii <ul lyrones 
Sordùiìoe infdicos. Il trattato si diride in otto 
discorsi, dove partitameli te e con molta copia 
di dottrina si vede svolto quanto poteva rag-* 
guardare allo scopo propostosi, e cosi al vati-' 
taggio ed alla difesa della patria. Considerate 
le due opere nel rispetto delle dottrine conte- 
nutevi inerita lode distinta 1' Achenea: giacché 
in tempi che ì cultori della scienza salutare 
correvano dietro alle sofista rie ti' una filosofia 
tutta verbosa e senza sugo egli seppe attenersi 
ui canoni dettati dal sommo Ippocrate e da 
Galeno, non che alle scritture dei posteri che 
camminarono sulle orme di quei classici; Ira i 
quali teneva seggio il Farina, (vedi F*m ma ) 
l'crtaulo se i dialoghi riguardanti al salasso 
race li in ilono buoni prefetti , e sono forse una 
delle migliori difese che la dottrina galenica 
possa vantare su mieli' argomento, il trattalo 
pure dell' intemperie abbonda di moltissimo 
verità, e nel tempo stesso ne indica altre, che 
poscia valenti Italiani non solo afferrarono, ma 
anche del tutto discopersero. Per questo trat- 
tato poi 1' Achenza e in diritto di speciale enco- 
mio, atteso il caldissimo amore della patria che 
ha palesato nel trattare d'un morbo che in certe 
stagioni la contrista, e nel far chiaro ad un 
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leuipo come ingiusto sarebbe il nome di pesti- 
lente ad esso apposto; |ioictiè uè spopola, nè 
sempre ed a lutti ni rende micidiale . E per 
questi medesimi principj ìion seppe rimanersi 
del censurare, in forme per altro rispettose, il 
maestro suo dello avere appellalo pestilenziale, 
abbeiichù in senso improprio, l'intemperie. In 
ambedue opere l' Aclienza si mostra dotato di 
somma erudizione non solo nelle cose mediche, 
ma pur anche in quelle, clic laddove tolgansì con 
temperanza dalbi messe altrui il soggetto rinvi- 
goriscono e rabbellauo: quindi di tulli gli scritti 
trasse partito siano di geografi, storici e poeti, 
siano di giuristi e di teologi, per arricchirne le 
sue riflessioni con quella foga di palesarlo che 
si confaceva al gusto del secolo. Alle medesime 
si scorge impressa una non leggiera tinta di 
peripatelicisnio, come lo dimostrano e quelle 
alecclùteparole.che mentre si vogliono di grande 
estensione, a scanso poscia d'oscurità, si dilu- 
cidano in tutte le singole relazioni loro; e quel 
compiacimento nelle obbiezioni per poi svinco- 
larsene con artifizio d'affettata sottigliezza: hip 
todo che se al trattare di taluna scienza si volle 
adatto è per altro di grande inceppamento al 
progresso delle naturali. In questa parie però 
non può essere obbietto d'encomio l'Achenza, 
come del pari in quella dello stile; il quale 
manca di quella venustà ed eleganza, per cui 
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sì disiti) gliomi alcuni; mediche scritture, come 
por esempio quelle del maestro suo. Ciò postò 
se 1' Aeheuza ha erralo, gli erramenti furono 
proprj dei teinpi e delle dottrine che si pro- 
pose a seguire; ed ove taluni dir si vogliano 
affililo suoi, allora soltanto sarebbono da dan- 
nare, quando un medico scritto si producesse 
m che l'eia succedute nulla abbiano dovuto 
emendare, ed in cui l'autore abbia saputo resi- 
stere al seducente orgoglio d'un' opinione propria. 

ADIÌLASIA, giudice** di Torres, e poi regina 
di Sardegna. Nacque da Mariano U signore di 
quel giudicato, e da Agnete figliuola del giu- 
dice di Cagliari Guglielmo marchese di Massa 
1 più alitici»! ricordi ohe della medesima ne 
lasciarono le storie ragguardauo alle nozze che 
nel rsig contrasse con Ubaldo Visconti patri- 
zio di Pisa: il quale in un col suo genitore 
Lamberto si era poco anzi impadronito del 
giudicato di Gallura e di molte terre della 
provincia. di Cagliari. Onorio 111, che allora 
sedeva sulla cattedra romana non ai tosto 
seppe siffatta occupazione por parte di quei 
due cittadini di Pisa, che rimanendone alta- 
mente indignato invitò il giudice Mariano II 
di voltare contro a loro le sue armi. Ma questi, 
lontano dal secondare l' invilo, approvava 1" ope- 
rato, concedendo ad Ubaldo la propria figliuola 
Adelasiu in ispusa., e rinunciando inolile au 

4 
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ogni diritto a lui competente sulla Gallura in 
cotiseguvu7.il della occupazione fattane dal giu- 
dice Cornila padre suo. A Mariano succedette 
nel giudicato il di lui figliuolo Barisone terza 





•ève fu il suo re: 
mesi di durata, in 


pupillare periva ucciso in 


una ribellione se£ 


nel i»36, Por lo che il 


giudicato rimase 


Adelasia dì lui sorella: 


e di fatto in un 


marito Ubaldo rie piglic- 


possesso, in forza 


ene della solenne elezio 


ne che di loro fc 



nelle forme consuete il clero ed il popò» 
della provìncia. Adelasia, appena seguita li 
morte del fratello, si era accodata alla santi 



sede, lamentandosi di quel misfatto: ed il pon- 
leliee Gregorio IX, già succeduto ad Onorio 
111, facendo conto dello di lei querele, commet- 
teva all' arcivescovo di Pisa di fulminare le 
censure contro agli autori dell' assnsinio. No» 
così per li riguardi che la moglie Adelasia ser- 
bava verso la sedia apostolica, come per la 
necessità di raffermarsi nel possedimento dei 
due giudicati, Ubaldo determinossì d' umiliarsi 
al pontefice, proferendogli fedeltà ed obbedi- 
enza per parte sua e della consorte. Contenlo 
a ciò il papa ben volentieri commise ad Ales- 
sandro suo cappellano e legato di Sardegna e 
di Corsica di assolvere imiemiue dalle censure 
incorse per la violazione dui diritti della santa 
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sede colle occupazioni mentovate, non che dì 
accettare gli atti della loro sommessione. Li 
conseguenza di che, nel tempo slesso che Ales- 
sandro impartiva a loro 1' assoluzione, i mede- 
simi entro al castello d' Ardara, ed in presenza 
de' due vescovi di Bisarcio e d' Atnpurias, con 
tjiintlro atti solenni in data 3 marzo ia3fi di- 
chiaravano di possedere in nome della chiesa 
romana il giudicato di Torres e tutte le altre 
terre ad Àdeiasia pertinenti sia in Sardegna, 
che in Corsica, in Pisa ed in Massa, perchè 
avessero a ricadere alla chiesa stessa in difetto 
di discendenza legittima: e prestavano solenne 
giuramento di fedeli.'» ed obbedienza ai romani 
pontefici. Dietro a ciò, agli 8 d'aprile ia3j 
il legato pontificio con altro solenne atto inve- 
stiva Adelasia d' ogni diritto di sovranità com- 
petente alla santa sede : ed essa nel dì 3 mag- 
gio dell' anno medesimo prometteva al legato 
di corrispondere al patrimonio di S. Pietro 
1' annuo censo di libbre quattro d' argento in 
ricognizione dell' alto dominio dei pontefici 
sopra i di lei stati. Oltre a questi atti concer- 
nenti ad Adelasia hannosi anche gli altri due 
del i4 e iti aprile dello stesso anno: col primo 
dei quali essa cedette in pieno dominio alla 
chiesa romana il castello di Monteacuto: col se- 
condo poi il legato Alessandro ne fece consegna 
al vescovo d' Ampmias pei' custodirlo in nome 
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della eliiesrt medesima, e rinunciarlo, a tempo 
suo, alla persona che verrebhe rial pontefice 
determinata . (I mentovati documenti possono 
Tederai nella dissert. ;t del Muratori, antiq. ir. 
mcd. aevi, e nel a voi. degli scrittori delle cose 
sarde pubblica Lo ila 1). Domrnim Simon in Torino 
1 788 .) Il Fara altresì ci riferisce che Ubaldo ed 
Adelask vennero in possesso dell' importante 
castello di Goceano ohe un Pietro Pinna occu- 
pava. Ma non andò guari che si ruppe il filo 
dei giorni tranquilli che ambedue menavano 
dopo la pace fermata colla sedia apostolica. 
Imperocché nel 1 a38 Ubaldo discese al sepolcro. 
Il pontefice Gregorio, non sì tosto il seppe, 
prima con paterne parole prese a raddolcire il 
dolore d' Adelasia ; poscia ponendo mente che 
tornerìs molto utile alla chiesa romana il di lei 
novello matrimonio con un gentiluomo affetto 
alla chiesa stessa dichiaro alla principessa: la stia 

noni in danno del di lei potere: convenirle 
perciò il passaggio a novelle nozze e con per- 
sona cara alla santa sede: a questo fine averle 
scelto a sposo un Guelfo della illustre famiglia 
Porcari: vi si piegasse quindi e fra poco verrebbe 
mandato in Sardegna dallo sposo un procura- 
tore per celebrare le bramate nozze . Ma la 
principessa a tu tt' nitro intendeva. Federico II 
imperatore, soggiogata nel detto anno una parte 
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d'Italia, anelava all' intiera dominio della me- 
desima, e delle sue isole adjacenti . Perlochè. 
appena ebbe contezza della morte d' Ubaldo, 
avvisando egli che il matrimonio del suo figliuolo 
naturale Euzio con Adelasia «IL ago volerebbe il 
commisto della Sardegna, si adoperò vivamente, 
onde la principessa desse ad Ennio la mano di 
sposa. Adelasia, spinta nel tempo stesso dall'am- 
bizione, e dagl'intervenuti adiramenti, acce- 
dette alla prateria di Federico. Divenuta sposa 
d'Enzio, egli è vero che aggiunse al titolo di 
giudicessa di Torres quello oltremodo più fastoso 

sorte elevato dal padre suo a re dell' isola , 
seguito appena il matrimonio: ma la felicità 
conjngale non fu per lei. Imperocché, come 
la cronaca sarda accenna, i primi amori d' Enzio 
si convertirono fra poco in odio acerbo verso 
la sposa: in maniera che dessa, dopo assaggiati 
i più duri trattamenti, non che provato il ram- 
marico di venirle in-^iia i^n'i partecipa/irmi! nel 
governo, soggiacque alla grave sventura ili ve- 
dersi confinata e rinchiusa nello stesso castello 
di Goeeano che aveva aggiunto ai suoi dominj. 
Knzio per altro non tardò a pagarne il fin. 
Lasciato il governo del giudicato ai suoi luogo- 
tenenti, ritornò in Italia per acquistarvi gloria 
nella guerra rotti) dal padre suo contro ai guelfi. 
Infine nell' acerbo conflitto coi bolognesi del 
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ia4y cadde prigione in loro mani, ni gli fa 
dato di conseguire il rilascio: cosicché la sua 
prigionia dorò iiifìno al 14 mano 1372, incoi 
ila (pirata passava all' altra vita. Che so cliiara 
si manifesta la storia d' .Enzio, non è cosi per 
rispetto di Adelasia, le di cui notizie terminano 

Però ne resta campo a co nglii et turare, che la 
di lei vila non abbia tardato a spegnersi in 
conseguenza delle sue sventure, ed in ispecie 
delia perdita del sovrano potere. Nè possiamo 
secondare 1' op : uione di taluno che avrebbe pro- 
lungato la vita d' Adelasia Unt' oltre da sup- 
porta sposa, dopo la morie d' Enzio, di quello 
stesso Michele Zanche rammentato dall' Aligli ieri 
(Inferno canL «) che come vicario di quel re 
nel giudicato di Torres già da lungo tempo 
ogni cosa volgeva a suo talento . Imperocché 
una tale opinione si opporrebbe di fi-onte cogli 
autentici documenti , che come certificano il 
matrimonio dello Zanche colla madre d' Enzio 
appellata Bianca, e non già colia principessa 
Adelasia, cosi ci danno argomento, che questa 
sìa mancata di vita assai prima della morte 
del suo abbonito sposo . 

I. ALAGON (Leonardo d' ) ultimo marchese 
d' Oristano e conte di Goceano , nato da D. 
Artaldo d'Alagon, e da D. 'Benedetta d'Arborea 
figliuola e sorella rispettiva dei marchesi Leo- 



nardo, e Salvatore Gabello. Avvenuta nel i47<* 
la morte dì quest'ultimo .senza lasciar prole, 
prese tosto possesso di (j ie fendi non solamente 
pel diritto di successione die credeva a lui com- 
petere, m' anche in virtù del testamento della 
zio, ohe lo aveva lasciato erede dei medesimi. 
Forse ne saria rimasto pacifico signore, se a 
(|iiei tempi non avesse avuto il pondo del viee- 
regato D. Nicoli Carroz,. che contro a lui ser- 
bava nell' animo privati rancori: di che si asse- 
gna per priucìpal cagione il non essersi dal 
marchese acconsentito alle nozze che il viceré 
gli aveva proposto, della sua figliuola con D. 
Artaldo d' Alagon, lidio primogenito del mar- 
chese medesimo. 11 viceré pertanto postosi i» 
cuore di privarlo dei feudi, come ricaduti alla 
corona, stante la estinzione, colla morte di D. 
Salvatore, delta diflccnilimzu maschile del primo 
marchese, lo fece chiamare a giudizio per dismet- 
terli. A questa chiamata il marchese con animo 
risoluto e franco rispondeva: non mai al viceré 
suo particola!' nimico, ma sibbeno al monarca 
competere il giudìzio sovra i diritti di successione: 
e frattanto regimava le genti armate per provve- 
dere alla difesa sua. 11 viceré dall'altro canto più 
che mai invelenito ragunava anch' egli le truppe 
regie j e con esse moveva da Cagliari per lo 
castello di Monreale, col proposilo di conseguirà 
la piena soiumissioiie di quel polente vassallo 
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della corona, cui semw più «lava il nome .li 
nbelle. Da Sardara luogo prossimo al castello 
intimava di nuovo al marchese di sottomettersi 
al governo regio; ma questi, rimanendo furino 
libilo date iÌ5|jnaLi.' manteneva illesa la sua di- 
luita. Per la qual cosa il viceré si «iihIii-m.- 
niballcnti nella pianura d' Uras, 
con un conflitto 1' accesa con- 
rchese avvanzossi anch' egli con 



per non parere ribelle al suo re, inviò presso 
ai Carroz il vescovo di S. Giusta, hccìò lo scon- 
giurasse di rimanersi delle armi, e di porre lo 
iciogi munito della grave làtxeuda nelle mani regie. 
Il Curroz non inteso [largii asi;iillo, sulla tenia 



più assalì le truppe d' Arborea. Calda fu la pu- 
gua da ambi lati; ma finalmente le genti del 
marchese prevalsero, in guisa che gli Aragonesi 
furono messi in piena rulla. Il visconte dì San- 
imi capitano de' iegj vi rimane ferito a morte: 
multi gentiluomini caddero prigioni dei vinci- 
tori; copiose spoglie accrebbero il loro trionfo, 
delle quali il marchese ritenne a se quella parlo 
«he si solevano riserbare i sovrani. Frutto di 
questa vittoria fu la conquista delle regioni di 
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pVrlanlo era il periglio ilei governo aragonese; 
e la capitale stessa tremava al nome del vinci - 
iure, e molto più alta voce divulgatasi, che jl 
medesimo muoveva già colle sne schiere per 
occuparla: Ne mancava di fondamento: che il 
marchese imbaldanzito per li felici successi e 
pel favore dei molti aderenti die aveva in Ca- 
gliari, fra i quali primeggiava D. Francesco 
il' Alagon di lui fratello, aveva certificalo le 
sue truppe, die fra poco le volterebbe alla con- 
quista di «[nella primaria Città del veglio. Del 
die per altro si rimase; e ritornò trionfatore 
nella sua sede d' Oristano. Avuta contezza di 
cosi grave rottura, il re D. Giovanni 11 mentre 
.Tiiveva a! Carmi: diol-tiiii-indii^li , colili era di- 
sposto a rimettere in grazia il marchese, e la- 
sciarlo nel possesso dei feudi, purché poim.we 
in libertà i prigionieri, e restituisse le terre 
male occupate, commetteva al viceré di Sicilia 
1). Lopez Ximenes de Urrea, passasse in Sar- 
degna, e trattasse la concordia col marchese. 
Questi ciò non pertanto rimase contumace, sia 
pel crescente prospero successo delle sue armi, 
sia per la speranza di ausilio come dei IJarcel' 
loncsi ribellatisi al re, cosi dei Doria, che già 
cacciati dalla Sardegna intendevano allora a ricu- 
perarvi i loro dominj, mercè del favore del 
duca di Milano. Dappoiché per qualche tempo 
erano rimase le cose in questo slato, nel i4;a 
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il re non sì tosto assoggettava alla sua piena 
obbedienza la Catalogna, die rivolgeva intiera' 
mente i suoi pensieri alla guerra sarda'; e quan- 
tunque il re di Napoli Ferdinando in calde 
maniere intercedesse a favore del marchese, 
pure fermo nel suo proposito approntava un 
Uavilio per far passare in Sardegna nuove sol- 
datesche, in un eolle artiglierie ricliiesle allo 
stesso re di Napoli , onde comprimere la ribel- 
lione. Scosso il marchese da questi apparati 
guerreschi, per lo mezzo del re Ferdinando 
impetrava la pace colle seguenti condizioni: se 
gli concedesse la, solenne investitura dei feudi 
posseduti dagli ultimi marchesi in un col do- 
minio del porlo d'Oristano dall' un promontorio 
all' altro di quel golfo: si mandasse a perpetuo 
obblio il passato: si dichiarasse in un coi suoi 
esente dalla giurisdizione del viceré Harroz, e 
soggetto in vece a Serafino di Montagnano poco 
prima onorato d' un feudo, od a Pietro Pujades 
governatore di Logudoro: se gli accettassero lumie 
per p lezzo dell' investitura lire trentamila della 
nostra moneta: condizione questa poscia miglio- 
rata coli' offerta di ottantamila fiorini . Accet- 
tatesi dal re queste proposizioni, quantunque 
a malincuore, dietro alle vive preghiere che 
gliene faceva il re di Napoli, veniva spedito 
in Oristano il conte d' Avellino capitano gene- 
rale del re medesimo e mediatore della cort- 
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tordia. Comunicalo dal colile le regie grazie 
al governatore ili I.iiLjiidr.i'o, quieti altenendovìsi 
pronta intuite lece rii-uui'scere Leonardo d' Ala- 
gon per marchese (l'Oristano e conte di Goceano 
nei luoghi da lui dipendenti. Il viceré all' oppo- 
sto sotto varie artifiziate ragioni non solo no» 
volle pubblicare i sovrani Favori , ma aneli « 
chiuse le porte della ospitalo al marchese, ed 
ai suoi carne se fossero ninnai , ed ordini lo 
staggimento dei beni di D. Francesco d' Alagon 
e della sua moglie . Pe.rloc.hc tutta fu rea opera 
del Carroz il frangi mento dei patti convenuti, 
la guei~ra acerba che ne derivi, 1' eslcnniniò 
indile clic poco appresso vedremo del casato 
d' Arborea. La guerra infatti si riaccese più che 
mai fiera nel 1475 dopoché i due anni antece- 
denti si erano passati in trattative e reciproche 
querele. Quindi le genti del marchese prende- 
vano ad infestare lutti i luoghi regj, intrapren- 
dendo in specie lo vello la gli e indirizzate ai 
castelli , e troncando Io comunicazioni ini clic 
colla capitale. E tanta baldanza acquistarono, 
elle noli' anno susseguente sotto al comando del 
figliuolo del marchese D. ArtaMo e del visconte 
di Sanimi D. Giovanni Dessena cinsero d'assedio 
la capitale, ne occuparono il porto in guisa 
da impossessarsi d'alcune navi, e misero a fuoco 
e a ruba i luoghi confinanti . In cosi duro Fran- 
gente per la dominazione aragonese, il viceré 
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jmssava in Barcellona per rap presentirlo al tu, 
ed invocare ad un tempo le sue provvisioni 
onde spegnere l;i rivolta; lasciaudn al governo 
generale dell' isola il suo figliuolo D. Dalmazio, 
ohe continuò poi la guerra col marchese, quan- 
tunque con avversa fortuna. Il viceré colla ini? 
maghili dello zelo della causa regia cosi seppe 
tv lare il suo spirito il: vendei ta, cA in una accir- 
Mere la reità del marchese, e della sua fami- 
glia, die D, Giovanni II mosso d'alia indignar 
snone con apposita sentenza del i5 ottobre 1 477 
dichiarando felloni il marchese, i di lui figlinoli 
e fratelli li condannava alla pena capitale od 
alla confisca zìo ne di tutti i loro beni. Ne diversa 
fu la sorte toccata al visconte di Sanimi; che 
anch' egli fu dannato a pi na uguale. Per la 
qual cosa il re mentre rimandava il suo rap- 
presentante in Sardegna con valide forze c con 
amplissimi poteri, conimeli èva al vicerèdi Sicilia 
conte di Cardona, vi passasse pure con nume- 
rose soldatesche, ed a Bernardo di VUlaiuarin 
rapi (.ano generale dell' armata marittima, costeg- 
giasse i liltorali per dar ajuto alle anni regie . 
j\"è valsero a piegavo I' animo del re le inlcr- 
rpssioni del suo fidinolo D. Ferdinando re di 
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il figliuolo primogenito ilei marchese ed il 
risconto invadevano eoa fiorito esercito la pro- 
vincia di Loguduro, chiamando dovunque i popoli 
ali» sedizione. Ma si cangiò la loro Fortuna a 
petto dui governatori: della provincia, e di D. 
Angelo Marongio distinto feudatario , clic gli 
affrontarono alla villa di Morrs. Ventitele due 
opposte schiere a battaglia , i rogj riportarono 
compita vittoria, inguisaohè- delle genti d' Ai-borea, 
meglio di cento caddero estinti, cinquecento- 
furono fatti prigioni, i rimanenti si Barrarono' 
colla fuga nelle terre del Goceano. Le truppe 
regie inseguendo i vinti s' impossessarono di 
Bono e ili altre tre ville; ed altrettanto avriano 
latto por rispetto del castello medesimo dì 
Goceano, se l'imminente pericolo d' ingrossarsi 
le truppe d' Arborea non avesse consigliato i 
due capitani a ripiegare: a Sassari, donde erano 
usciti. Nel tempo slesso il viceré accelerava In 
sua mossa contro al nemico, e lauto ardeva di 
mandarlo in mina, che ricusava l'ausilio delle 
genti sieiliane passati? sotto il coniando del viceré 
di Sicilia e de! conte di Prales; sulla tema clic 
intendessero u far inclinare le faccende alla con- 
cordia. Traendo egli buoni auspici dal prospero 
risultato della fazione di Moren muoveva final- 
mente da Cagliari con possenti Coree , percoli- 
giungerle con quelle del governatore Pujades e 
di D. Angelo Marongio , il quale dalla sola città 
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di Sassari aveva tratto settecento combattenti. 
Fattane lii congiunzione, il viceré coi due capi- 
Inni subordinati si avviò prima al castello di 
Goceano, indi a quello di Macomer, dovp stan- 
ziava il marchese con tremila uomini. Il mar- 
chese lontano dui fenipoiT^iare usci dal castello 
colle sue schiere contro ai regj, e fu il primo 
ad investirli nel giorno 19 maggio 1.(78. Si venne 
perciò a battaglia con uno straordinario furore, 
come invero si conveniva alla intiera somma 
delle cosa che vi si contendeva. La fortuna 
mostrossi da principio propizia alle schiero 
d' Arborea; ma non lardarono le aragonesi a 
raccozzarsi coli' ausili» delle jjeuii animose venute 
da Sassari , in maniera da opporre valida resi- 
stenza al nemico. Lungo e sanguinoso fu il com- 
battimento. Infine i regj prevalselo, e piena- 
mente trionfarono doli' esercito del marchese, 
si che no rimase rotto e sconfìtto nei modi più 
disastrosi. Grande fu il numero degli uccisi sul 
campo d'Arborea; fra i quali si annoverò quello 
stesso primogenito fìllio del ui.ìirhcsc, clie non 
conceduto per isposo alla figliuola del viceré 
diede motivo alla roviuosadiscLirdia.il marchese, 
poiché vide perduta la battaglia, salvossi colla 
fuga in un coi due suoi figliuoli , Ire fratelli ed 
il visconte di Sanimi , riparandosi in Bosa . 
Menile egli correva fuggitivo, il Carroa ollre- 
modo lielo della conseguita vittoria occupava 
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subitamente Macomer; indi, intrapreso il cam- 
mino per Oristano, ri duceva pure questa città 
in suo potere, entrandovi in trionfo nel giorno 
appunto clie vi si celebrava la solennità del 
Corpo del Signore. Così le terre rivoltate ven- 
nero fra pochi giorni sotto il pieno dominio 
d' Aragona. Il marchese coi suoi imbarcare usi 
da Bosa per Genova sopra ima fragile navicella, 
e si sariano posti in salvo. Se non che, toccata 
appena la metà del viaggio, miseramente si ab- 
batterono in una delle galee appartenenti al 
navilio del capitano generale Villamarin , la 
quale li fece prigionieri, e senza indugio li con- 
dusse al cospetto del generale medesimo, che col 
rimanente della sua armata trovavasi nel porto 
di Palermo. Quantunque da Genova si fossero 
frattanto spedite alcune galee per dare ausilio 
al marchese, pure non tornarono a lui dì gio- 
vamento. Imperocché il Villa m ari n , causando 
destramente il loro incontro, trasportò i pri- 
gionieri in Spagna, ponendoli sotto la dispo- 
nibilità del re 1). Giovanni, che li fece tosto 
rinchiudere nel castello di Xativa in Valenza . 
Non andò guari che i fratelli e figliuoli del 
marchese per ispeciale grazia del re vennero 
-posti in libertà: dietro a che più dura diventò 
la prigionia per lui e pel visconte di Sani uri, 
'Invano egli rallegrassi all' udire la quasi contem- 
poranea morte avvenuta nel 1479 del re che 



3f» ALA, 

lo aveva dannato, e di D. Nicoli Carrai nediii- 
toso stromcuto ili sua rovina: uhi il successore 
I), Ferdinando II, quantunque prima lo avesse 
favoreggiato, ciò non pertanto mantenne ferma 
la severa custodia, in cui era tenuto il marchese. 
Cosicché questi poco. dopo morì Tra le pene del 
carcere ed il dolore immenso d' essere caduto 
in un coi suoi nell' estremo dell' infortunio, an- 
che prr conseguenza di sua' smodata alterezza 
(l'animo, e del troppo confidarsi nella incostante 
fmlniia. Maria Murigli» si appellava la sua mo- 
glie, dalla (piale procrei) Artaldo morto in bat- 
taglia, Antonio e Giovanni Fatti con lui prigio- 
nieri, Eleonora e Maria. Quattro erano i suoi 
fratelli, Salvatore, Francesco , Giovanni e Luigi. 
E' rimarchevole che ad alcuni dei medesimi 

.fu restituita pienamente la grazia regia. 

II. ALAGON. (Biagio d') conte di Villasor, 
cagliati la no, figliuolo di D. Giacomo, e nipote 

.di D. Salvatore fratello dell'ultimo marchese 
d' Oristano D. Leonardo . Secondo le accurate 
memorie lasciatene dal Fara , egli si rendette 
chiaro nel mestiero delie armi, fruì in parziali 

.maniere della li : fievole ri ?.a dell' imperatore Carlo 
Quinto, e fu di lui compagno indivisibile nelle 
mie contini!.! e fortunate spedizioni militari . 
Difatto segni l'imperatore in Bologna, Germa- 
nia, Borgogna e Fiandra: diede segnalale prove 
di militare valore nelle guerre contro Solimano 
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II, e conil o lkrbarossa al tempo 'della espugni- 
none della Goletta c di Tunisi : militò sotto ai 
i-i-sarei vessilli in Sicilia. Napoli e Roma: poscia 
d.i Genova tenne compagnia all' imperatore in- 
sino alla Spagna. Fu pine: da questo monarca 
alevato alla carica di suo gentiluomo, ed ìndi 
ai: , dignità di ooote dì VOIasor con diploma 
d' I 3o. settembre i- r i.ì-. Ili questo nomo insi- 
gne dubbiamo jik In: allo st<'»u slmiro i fisti- 
enti ricordi. Poiché nel i5a; la città di Sas- 
sari era stala occupala dalli* truppe liuncesi ca- 
pitanate da Hcu/'j Lr-inn ili (-cri, il vlrerè di 
ipiel tempii speiliva in soccorso delle genti sas- 
saresi D. Biagio d' Alagon con duecento soldati 
spagimoli allora approdati in Cagliari, insieme 
con D. Filippo Cervellon, cui si diede il coman- 
do delle soldatesche n;i/ioimii che si pul.mrino 
raccorre. I due capitani eolle loro schiere pre- 
sero parte nelle varie fazioni militari che segui- 
rono coi Francesi, ìnlinoattantocliè per questi 
non si abbandonò 1' occupala città. Seguila la 
partenza loro entrarono ìli Sassari le truppe 
spedile dalla capitale: ma tornò male ai Sas- 
saresi della dimora delle genti spaglinole per lo 
violenze ed avanie, cui si diedero in braceio. 
Per la qual cosa, mentre per ordine del licere 
dimandato [la quei cittadini il Cervellon colle 
schiere nazionali si ricondusse senza indugio a 
Cagliali, anche D. Biagio d' Alagon coi turbo- 
6 
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lenii esteri soldati s' Mimai ad Oristano. All- 
eile a lui nei transito venne danno dal coman- 
darli. Imperocché nella villa di Pozzo maggiore, 
insorta grave zuffa fra i medesimi ed i popolani 
sdegnosi dello loro rapine, D. Biagio intendendo 
a sedarla, loeeù una ferita nel conflitto . La di 
)ui memoria deve essere più chiara per la se- 
guente azione. Noli' anno i544 la Sardegna tro- 



veleggiava por lo mare tirreno , portando nelle 
terre vicine la desolazione e la strage. In cosi 
duro frangente il governo commise la salvezza 
dell' isola al conte di Villasor. E vi riusci 
prosperamente; giacche, coinè accenna il Fara, 
postosi alla testa di settecento cavalli con tanto 
valore e pari destre», seppe difendere i litorali 
«(■■II' Isola, «he gettando il terrore nell' animo 
ck'gl' inimici, dovunque li fugò: inguisachè non 
altro datino toccò agli isolani , se non quello 
dell' arsione d' una nave a loro predata nel golfo 
A' Oristano, dirimpetto al capo di S. Marco. 

1. ALEO (l'Yniiccseo) ^iinwi insulto che fioriva 
nella prima metà del secolo X VII. Era nativo 
di Cagliari, e. quivi appunto con fama eserci- 
tava la grave professione d' avvocato. Nel 1(337 

un volume in fol. col titolo; Consilia diversoriim 
(wclorum: dove si ìc^oiio radunale molle scrii- 



ture ra 'guardanti alle materie forensi in fonila 
d' allega/ioni o di consulti: delle quali cinque 
appartengono al cornpil.itore e le altre a diversi 
dothin, elle pure in Cagliali intendevano con 
nome alla cimerà del Foro'. L' Alèo vi aggiun- 
geva ni) indite amplissimo delift mnierio con- 
tenutovi. Hanoosi di lui altre simili scritture 

separa!, unente it.iiiqiale. fra legnali una del i(i(i 

ne certifica , die in questa epoca incombeva 
ancora alla iiu>lruzu>:ie pohbìioa nella qnalii.'i 
di lettore ic.-.pcrliuo iti diritto civile negli studi 
generali di Cagliari ili recente .illora insinuili, 
(ili scrilli del medesimo se hanno i difetti ine- 
renti a quasi tutte le simili opere legali del 
suo tempo, mostrano ciò non pertanto, che egli 
come dotato di buon raziocinio, cosi era avezzo 
■dd idilli lìtki ri! con itili gei i/m le questioni ilei diritto. 

IL ALBO (Giorgio) scrittore del secolo XVH, 
Nacque in Cagliti ri, dnve professò la regolo dei 
minori cappuccini, èssendoci stato tramandato 
il nome suo colla qualilicazione di teologo e 
di predicatore di quello instituto, ne è dato di 
congliictturare, che nel chiostro abbia fatto il 
corso di lettura della filosofia e delle scienze 
divine , come pure siasi per lui bandita con fre- 
guenzn dai sagri pulpiti la divina parola. Quà 
terminerelil.ero i ricordi di sua vita se egli stesso 
non avesse fatto menzione di se nella cronaca 
dei successi dell' isola dal ■ f>3y al 1673. Giunto 
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all'anno 1GG8, in clie avvennero a Cagliari le 
uccisioni prima del marchese di Lacoitì I). Ago- 
stino Gas tei vi, indi del viceré marchese diCama- 
rassa racconta: seguito il primo omicìdio, a lui 
in allora guardiano del cenobio di Cagliari deno- 
minato di S. Benedetto essersi presentato un 
ragguardevole personaggio, piegandolo sotto si- 
gillo sacramentale, palesasse al viceré il pravo 
disegno di torgli la vita, ed in ima Io scon- 

inosso egli^alla confidenza die il viceré inspi- 
rava ai religiosi dell' institi! to e specialmente a 
lui, avergli dallo pronta contezza dell' iniqua 
trama; il viceré grandemente commosso essere 
Insto passato all' inchiesta del nome del rive- 
latore, e della cagione impellente del delitto: 
su ciò 1' Altro avere lacchilo: infine il viceré 
Compostosi in calma cosi avere seco lui pro- 
nunzialo: » si crede ;iM>ia io l unfeiito alla morte 
.•' del marchese di Laeoni: ma Dio conosce il 
" vero; confido che l'innocenza mi salverà. » 
E troppo invero ronlidù : dn: giorni dopo cadeva 
ucciso entro alla capitale. Il P. Alèo stanziò 
fissamente in Cagliari iiifino al sa dicembre 1671, 
e quindi potè minutamente e con verità descri- 
vere in quella cronaca quanto aveva relazione 
coi due omicidj . i-uìle fatali ("oiis^ui'iirc iIith 1- 
tene, colla vendetta die il governo spago nolo 
presa degli uccisori del viceré. Finalmente con- 



del duca .li S. Geminilo, allora viceré, conte- 
nente la ingiunzione di far pronta partenza per 
la Sicilia sopra In nove a Lile uopo destinala. 
Quindi fu nel momento condotto sulla mede- 
sima, seny.a poter uonusceri_> le iasioni del bando, 
e uè alleile girne al cenobio per prender con-, 
gedo dai confratelli. Giunto in Sicilia venne 
allora in cliiaro che il viceré Io aveoa bandito 
come nemico del suo governo, ed uno di coloro 
die conferivano al riscaldamento degli animi, 
con pericolo dell'ordine pubblico. Quantunque 
questo religioso nella cronaca slessa abbia fatto 
V apologia dì sua innocenza : pure ne pare che 
se non peccò per animo maligno, forse cadde 
in mancamento per intemperanza nel parlare 
degli alti d' un governo in vero assai rigido : 
al che ci fa inclinare il troppo calore di senti- 
mento che scopre il P. Alèo nel deplorare in 
ispecie il funesto fine del marchese dì dea, ed 
i danni ai più cospicui e venerati personaggi 
avvenuti dalla rigidew-a del fiero ed incrollabile 
duca. S'ignora il luogo ed il tempo della sui 
morte. Dalle opere manoscritte che si hanno 
del P. Alèo si apprende che egli era un .lette- 
iato infaticabile, e che ardeva della brama di 
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rischiarare i fasti della patria, ed in particolare 
i successi dei tempi suoi . Due sono quelle opere: 
mia lia per titolo: Successo* generale* ile la Ulti 
j reyiui de Sardella, in due grossi volumi in 
Ibi. aventi le date 1677-1684, che (ormano 
parte della biblioteca del cav. Baìlle. Essa prima- 
mente compi-el.de la storia geografe» dell'isola; 
indi la politica infine alla totale cacciata dei Pisani 
operatasi dagli Aragonesi : poscia presenta il 
quadro della condizione della Sardegna stessa 
nel venire in forza dell' Aragona; infine quella 
delle cose ecclesiastiche in forme più ampie e 
diffuse degli antecedenti scrittori. Dopo il grave 
giudizio pronunciatone dal barone Manno', in 
conseguenza delle inesattezze di quest'opera, e 
quel che più monta, della maniera in che vi si 
veggono talvolta svisate le cose raccontatevi^ 
non pare sia mestieri dì levarla dall' oscurità 
in cui giace. Facciamo pertanto passaggio all' 
altra intitolata: Historia cronologica de todos lo» 
sitccessos del rejrno de Sardella del ano 16^7 
a 1673, che è dato a noi di possedere. A questo 
lavoro non si addice altro nome che quello di 

dine dei tempi , né uno vi brilla di qW grandi 
pregj il lavoro dello storico tanto innal- 
zano al di sopra di quello del cronista . Con- 
siderato pertanto in quell' umile aspetto merita 
•enorevole ricardo, sia perchè ci ha conservalo 
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la memoria d' importanti fatti avvenuti nel 
periodo d'anni liei ita cinque, dei quali altrimenti 
in grande parte non sì avrìa contezza, sia per- 
chè i difetti in tri usi ci alla bonarietà propria 
dei tempi in che scrisse l' autore, vi si veggono 
compensati con i pregj che derivano in gene- 
ralo dall' animo freddo ed imparziale, e scevero 
dalle ruggini municipali della sua eli, oon cui 
pajono dettati i raccónti dei seguiti avveni- 
menti. Perloohé lode menta quel buon religioso, 
e molto più da noi che -molto ci giovammo di 
<(uesto manoscrillo nel lavoro bene arduo nel 
quale ci siamo impegnati . 

ÀLIVESI (Giovanili) giureconsulto della pri- 
ma meli del secolo XV1L Nacque nella città 
di Sassari da D. Giacomo assessore criminale 
della rcule governazione. Si distinse fra i sardi 
coltivatori delle scienze legali del suo tempo 
sia per la faina da lui acquistatasi nell' eserci- 
tare 1' avvoeheria nella slessa sua terra nativa 
e nella capi talè, sia per la maggiore derivatagli 
dall' opera forense che pubblicò col titolo: 
Libtr contrwersiai-um forensàim juiìiciorum: la 
quale sovente e con segni di lode fu citata dal- 
l' altro egregio scrittore nazionale Pietro Frasso 
nella sua opera, De regio patranatu Indìarwii. 
Ksiste anche di lui un volume manoscritto di 
responsi in idioma latino sopra diverse questioni 
legali 'sottopostegli in consulto: che forma parte 
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dei manoscritti esìstenti nella biblioteca elei cav. 

Baille. Le siam]it: ci Inumo altresì consertato 

a prò del suo genitore. U marchese ili Bajona 
viceré «li qnesl' isola dal itigli al i63l dielr» 
alle imputazioni date a 1). Giacomo Alivesi per 
ragione del suo ufficio , sospe udendo lo dal me- 
desimo, lo dilaniava in Cagliari per ivi rima- 
nere in tino a clic purificasse la sua condotta. 
£ siccome questi diffidava del regio rappresen- 
tante, e ilei ministri della reale udienza, per di- 
verse ragioni di sospetto: perciò il di Ini figlio 
D. Giovanni sporgeva quel memoriale, acciò la 
cognizione dulie accuse latte al padre venisse 
.commessa ad uno speciale regio dulcpalo . Da 
queste scritture è dato di conoscere che 1' Ai- 
lisi se rimaneva vinto dai vizj dei tempi in ch« 
fioriva, non mancava per altro d' ingegno per 
.cuse migliori, se fosse vissuto in età più felice 
per la romana giurisprudenza. 

AJMSICOHA, duce supremo dei Sardi che nelV 
.anno ai 7 avanti Gcml (>isf.o si ribellarono contro 
a Konia recente loro dominatrice. Quantunque 
-questa possente repubblica più volte avesse 
ammorzate ìli sul nascere le sollevazioni della 
Sardegna sofferente a malincuore il atto potere, 
pure era così radicato nell' animo degl' isolani 
V udii) contro alla medesima e Io zelo della pa- 
llia indipendenza, che ansiamente attendevano 
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ogni prospera opportunità per iscuoterue ii pc 
sante giuogo. Fra i nazionali, per virile corag- 
gio e por ispirili indifiendimti , si segnalavano 
i popoli appellati llìesi o lolaesi viventi su 
per le montagne centrali dell' isola, tanto pi fi 
irritabili al comando degli stranieri , (pianto più 
nobile era la loro origine, clic per essi sì faceva 
discendere delle genti condotti! In Sardegna da 
lolao, non che dai proFuglii Troiani che vi 
approdarono, dopo l'eccidio della patria loro. 
Di questi popoli appunto, come si ha ragione 
a credere, era reggitore Amsicora, che secondo 
la pittura lasciatane da Silio Italico, vantava 
di scorrergli per le vene il sangue troiano. Coi" 
re va 1* anno 53y di Roma, quando Dell' ardore 
della seconda guerra punica, gì' liiesi e gli altri 
nazionali d' animo indomabile governati dallo 
slesso Amsicora si posero in cuore di venire con 
impeto straordinario alio armi per discinti a in 
dall' isola gli abboniti Romani. E come 1' aiuto 
dì Cartagine nemica acerba di Homa poteva gio- 
vare assaissimo alla causa nazionale, perciò Am- 
sicora e gli altri notabili inviarono clandesti- 
namente legati a quella repubblica, dominatrice 
antica, autiù senza indugio cooperasse con le 
sue armi at pieno successo dell' ordita congiura. 
Cariatine senza csitnvà\vifi vi accedette, coli' m- 
tendimento per altro di ricondurre al suo do- 
minio la Sardegna: peilochù spedì Asdinbale 
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coli valide forze alla volta dell' isola. Ma tardo 
.fù 1' arrivo suo per conseguciiM d' una furio»» 
burrasca clic aveva giusto la flotta punica nelle 
i.iiilo lialcari. Roma frattanto di tutto consape- 
vole inviava aneli' essa mia poderosa armata, 
eleggendone a duce quello stesso Tito Manlio 
Torquato, die non molti anni prima aveva tri- 
onfato dei Sardi ribellati. Giunto in Cagliari il 
generale <li lloma, tra per le schiere da lui con- 
dotte, e le stanziali di Mario Scevola pretore 
dell' isola, poh'' radunare un esercito di venti due 
mila fanti, c di mille dugento cavalli: e con esso 
eolle ci tu mente movendosi andò a porre gli allog- 
giamenti non lungi dn quelli dei Sardi che per 
capo supremo riconoscevano Amsicora. Ma que- 
sti, per grave disavventura della causa deli' in- 
dipendenza, trova vasi in quel punto lontano dal 
campo: clic poco anzi ne era partito per le in- 
terne parti dell' isola, onde chiamarvi alla pu- 
gna la gioventù valorosa, e con essa accrescere 
il nerbo delle attendate truppe. Per la (piale 
cosa il giovine Iosto di lui figliuolo ne teneva 
il momentaneo comando, allorché ad essa si 
parava innanzi 1' esercito consolare. Iosto quan- 
tunque d'ardenti spiriti e generosi pure man- 
cava, per ragione dei suoi verdi anni, di 
quella maturila di consiglio, che debbe gover- 
nare le faccende guerresche: quindi senza porre 
mente ai gravi pericoli d' una battaglia, assente 
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ansilj cartaginesi, con animo virile si ma te- 
merario, ardiva disfida re al combattimento le- 
genti dì Bontà. Infelice no fu per Itti il risul- 
tato. Imperocché fra poco il suo esercito fu mes- 
so in piena rotta dai Romani; cosicché trenta-, 
mila uomini rimasero uccisi da quel canto, e 
mila trecento fatti prigionieri ornarono il tri- 
onfo del vincitore. Le schiere sarde salvatesi 
con una disastrosa fuga ripararono con Iosto 
alla città di Conni (sita in prossimità del luogo 
appellalo oggigiorno S. Caterina di Pitinuri). 
In conseguenza di che termine avria avuto la 
guerra, so frattanto le truppe puniche capita- 
nato d' Asdrubale non fossero giunte ai lidi 
sardi per rianimare i petti delle genti commosse. 
Manlio udito appena 1' appnlso d' Asdrubale ri- 
trocedelte a Cagliari, e così lasoiò campo ad 



amici di Roma, e sarebbe arrivato ancora alle 
porte della capitale se Manlio non ne fosse li- 
scilo colla sua armata per rincontrarlo. Venuti 
a fronte i due eserciti a pochissima distanza, 
imprima rimasero attendati: indi si guerreggiò 
alia spicciolata con dubbio evento: si scese in- 
fine alta pugna definitiva. Durò per miattro ore, 
senza che la fortuna inclinasse ad alcuna della 
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ira di congiungere le sue colle schiere 
i. 11 capitano dei Sardi intese tosto al 
imento delle terre appartenenti ai popoli 
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due parti. Tante fumilo la gratuli prove di mas- 
tino valore, che vi diedero in ispecie Le- sarda 
schiere combattenti per la pallia. Finalmente 
Roma prevalse; ed i Sardi ed i Cartaginesi do- 
vettero abbandonare il campo con immenso di- 
sastro: die d'allora iti appresso meglio si lece 
strage di loro, die si pugnò. Quindi dodicimila 
ilei collegati giacquero sul crampo: tremila sel- 
tfceulo caddero in potere dei Romani con venti- 
sette vessilli. Noli' ardoiw detta sanguinosa -lotta 

a Silio Italico, di làmio, il padre dalla latina poe- 
sia, clic guerreggiava nelle file romane. Fra i 
prigioni antioverarousi, Asdrubale stesso duce 
supremo dei Cartaginesi, ed Annone e Magone, 
Che sotto al di liti imperio tenevano le maggiori 
cure di rpie!!' ostruito, lliki ri laudo ora ad Am- 
skora dii t-ino, che appena vide voltarci in fa- 
vore di Roma le sorti della battaglia, abbandonò 
il campo con alcuni ilei più fidi, riparandosi 
n eli' interno dell'isola, coli' intendimento dì 
_ riserbare il rimanente di sua camita età a no-, 
velie imprese pel riu tpiiilo ildla patria indipen- 
denza. Se non che la so pi aggiuntagli notizia 
della morte del suo figliuolo lo gettò nella più 
acerba disperazione, in maniera da prendere 
odio allora a quella stessa vita, che prima av- 
»eya' tenuto cura di salvare. Petlocbè propose 
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(l'uccidersi, e lo compi nella notte stessa, elio 
ebbe ad aspettare, acciò quel fiero concetto non 
fosse per alcuno impedito. Ne pare quindi che 
molta gloria derivi alla Sardegna dulia costanza 
ed altezza d' animo d' Amsicora, e dall' ardore 
guerriero del giovinetto losto: e che due eroi 
della patria debba in essi vedere qualunque si 
Taccia per poco a ponderare quanti) sia grande il 
perdere la vita per la patria stessa. 

ANGELI (Nicolo), filologo. Ci fu concesso 
di attingere le prime notizie di questo letterato 
connazionale all' opera dell' abate Danet, intito- 
lala: Grand dictiomwre franqois et latin (Lione 
1 7 13) . Questo lessicografo nel tempo stesso cha 
registro tra i classici latini 1' autore dei famosi 
libri rettorie! ad Erennio , e diede cenno 
in pochi detti delle varie opinioni sulla persona 
dell' autore medesimo, lasciò scritto, che mi 
Nicolò Angeli della villa di Teulada nell' isola 
di Sardegna, ed un Marino 13ccÌcbcmÌo di Sentati 
nella Dalmazia avevano sostenuto con due rispet- 
tive loro dissertazioni, come di quei libri era 
■vero autore Cicerone, e come perciò meritamente 
andavano i medesimi inserti nelle opere del 
sommo oratore. Nell'ardente brama di acquistare 
lumi maggiori su questo nostro letterato ci riuscì 
.soltanto dì rinvenire la segnalata menzione che 
ne fece il famoso Pietro Bunnanno nella pre- 
fazione che prepose ad una edizione dei libri 
7 
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mentovati: dove disse cbe delle Tane dissella' 
rioni scrittesi sopra la quìstion* ra «guardar» le 
al loro autore gli fu solo concesso di avere 
Mtt' occhio le due dell' Angeli, e del Betichemio, 
inserte nella edizione delle opere oratone di 
Cicerone (Basilea i54i). È poi a questo pro- 
posito notevole che Pietro Burmanno accenno 
l'Angeli come nativo di » Buccina n (Buccinensis): 
cosicché, secondo questo erudito, avrebbe tratto 
i natali nell'isola dì Tavolara adiacente al lato 
orientale della Sardegna , nella quale alcuni 
scrittori nazionali, e particolarmente 1' erudi- 
tissimo Giampaolo Narra con saggio fondamento 
riconobbero l'antica »Herinaen" o » Buccina», in 
die fu csigliato il pontefice Ponziauo. Ciò poi non 
sarebbe ammessili il e, giacché non si ha traccia, 
che queir isola sia stata popolata massime nel 
secolo XVI, in cui si crede nato l'Angeli. Quindi 
non sarà fuori di proposito i! credere che il Bur- 
manno ignaro delle cose sarde abbia confuso la 
villa di Teolada coli' isola di Tavolara , e elio 
vedendo a questa appiccato il nome di » Buccina » 
abbia appellato l'Angeli » Buccinensis » quando 
doveva dire » Teuladensis In conforto final- 
mente della di ; lui nascita in essa villa viene 
1' argomento della esistenza quivi d' un casato 
di quel nome infino a teropi poco lontani. 

AEAGAXL (Diego d') Ebbe i natali in Cagliari 
tifi D. Giacomo d' Aragall e da D. Maria Cer- 
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vellon nel iG novembre iGoj. Nel 1G1.I man- 
catogli ili vita il genitore, gli si aperse il diritto 
ereditario alto eminente carica dì governatore 
dei capi di Cagliari c di Gallura che quegli co- 
priva. Se non clic, stante la sua minore età, 
non ne potè assumere l'esercizio prima del 1622, 
secondo la testimonianza del Vico, rimanendo, 
lidi' intervallo di tempo, concesso cosi grave 
ufficio prima a D. Giovanni Zapata, ed indi a 
D. Filippo Cervellon. Come riferisce il cronista 
contemporaneo F. Giorgio Àlèo, infino dai più 
giovani anni fece chiaro, come era degno discen- 
dente degl' illusivi suoi antenati, ed in specie 
dello stesso D. Giacomo e di D. Girolamo avo 
suo . I quali due con giusta laude avevano più 
volte esercitate le sublimi funzioni viceregic, non 
tanto poi diritto che a loro ne competeva come 
governatori dei capi di Cagliari e di Gallura 
per successione ereditaria, quanto per le con- 
ferme conseguitene dai reali di Spagna, in diversi 
tempi, che mancarono i viceré o per morte, o 
per lo scadimento del fissato periodo del loro 
uffizio. D. Diego d'Aragall difatto a mente illu- 
minata dalle lettere, a gravità di giudizio, a 
specchiata prudenza congiungeva piacevolezza 
di tratto, indole benigna, animo generoso e 
segnalata pietà . Per lo che caro diventò ai suoi 
•concittadini: e con generale soddisfazione fu 
veduta esercitare la mentovata carica di goyer- 
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natore dei capì di Cagliari e di Gallura. Nel 
I6i4 dopo il vieeregato di D. Giovanni Viva/i 
Ebbe la presidenza del regno e diede ollìinò 
saggio di se nell' esercizio del potere supremo. 
Non perciò gli vennero meno i colpi d'invidia, 
n suo onore fu macchiato presso alla real corte 
di Madrid: ed appunto per tale motivo nel i63i 
non a lui, ma sibbene a D. Gaspare de Prieto 
vescovo d'Alghero furono commesse le prov- 
visorie cure viceregie. Gli fu quindi fona di 
recarsi in Madrid per purificare la sua estima- 
zione: e vi riusci talmente clie in appressò 
per tre Volte nel 1637 cioè, 1640 e i644 rappre- 
sentò nell' isola il viceré, colla eminente quali- 
ficazione ancora di presidènte e capitano gene- 
rale del regno. Ma dove vieni aggiornici ite illu- 
strò il nome suo fu non così nell' esercitare 
la podestà suprema, come nella liberazione delté 
terre e della città d' Oristano dall' armata fran- 
cese governata dal colite d'Harcourt e dall' arci- 
vescovo di Bordeaux che le aveva invase nel 
2a febbraio 1637. Sceverando dalla relazione che 
ne pubblicò D. Antonio Canales de Vega (Cagliari 
detto anno) quei fatti che si riferiscono a D. 
Diego d'Aragall dagli altri riguardanti piuttosto 
alia storia generale dell'isola, si conosce pri- 
mamente: che il viceré di quel tempo mar- 
chese d' Almonazir, appena ebbe contezza della 
seguita invasione, commise colle più ampie 
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autorità al governatore d' A rugali il grave pondo 
di capitanare le schiere nazionali destinate a 
far fronte all' inimico ed in una a preservare 
il regno intiero: che il governatore parti senza 
indugio da Cagliari con le poche truppe elio 
Subitaneamente fu dato di raccorrò; indirizzan- 
dosi al luogo di Monreale, dove li fermò mimo 
al a5 per ragunarvi quella copia maggiore di 
milizie die nelle strettezze del tempo poterono 
obbedire alla chiamata: che nella notte di quel 
giorno si pose in marcia con novecento cavalli 
per Li villa di Santa Giosia poco distante da 
Oristano; spintovi dal prospero successo per li 
Sardi del combattimento nello stesso giorno 
avvenuto tra una mano di Francesi e le com- 
pagnie nazionali guidate da Diego Musone* e da 
Giovanni Battista Bastoliga, che l'Aragall aveva 
l'atto avvniizare anticipatamente onde aver Un- 
gila dei disegni e delle operazioni del nemico: 
che all' albeggiare del afì mossosi colla sua caval- 
leria da S. Giusta con grande ardimelo s'incanì 
minò iiifino ad Oristano c prese ad accerchiarne 
quasi intieramente le mura, Mentre le cose 
cosi passavano giungeva notizia al campo sardo 
dell' abbandono fatto dai Francesi dell' occupala, 
ritta, e del loro precipitoso indirizzamento al 
lido per rimbarcarsi. Tosto l'animoso d'Aragall 
venuto nel proposito di rompere ad essi la riti T 
rata comandò a questo scopo il guado del fiume 
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Tirso, quantunque fosse olii e modo cresciuto per 
le pioggio invernali . Tanto più vi obbedirono 
i nazionali, intanicene stólte a loro d'innanzi 
1' esempio .lei supremo capitano, che nel guado 
rscitogli di sotlo il cavallo afferrò animosamente 
l;i opposta sponda, mettendosi a nuoto. Perigliosa 
ed ineguale era la lolla: chi novecento sardi 
dovevano combattei-e con un esercito di cinque 
mila uomini. Ciò non pertanto per loro si attacco 
la luffa col relroguardo dell' arcivescovo già ri- 
parato nel suo vascello, e ne fecero grande 
strage. Indi voltaronsi contro alle truppe del 
eonte d' Harcourt, dove consisteva il pondo del- 
l' armata. Egli 6 vero die i nazionali si disor- 
dinarono alle prime scariche delle bocche da 
fuoco dal canto dell'inimico: ma in un subito 
si rannodarono alla potente voce del capitano, 
clic dovunque accorreva, eccitandoli alla batta- 
glia ed al trionfo. Inguisachè percolendo i Fran- 
cesi in ogni punto ed in tutte le maniere li 
costrinsero ad una precipitosa fuga con glande 
perdita di gente: né si tennero -Mio inseguirli 
infino a quando il fuoco dell' artiglieria trineie- 
rata sul litorale non gli obbligò a ri tro cedere . 
Il giorno dopo la squadra assali tricc si pose alla 
vela. Oltre alla liberazione d' Oristano, e così 
dell'isola furono fruito di'si chiara vittoria 
ed il i-acquisto in gran parte del bottino falto 
dagT invasori in .mella città: c la caduta in po- 



leve anche dei Sardi di li'entasei prigioni , di 
due pezzi d' artiglierìa, di olio vessilli, d' undici 
scliiflì venuti per lo fiume, e d' una grande quan- 
tità di munizioni e di moschetti. La perdila dei 
nostri si sarebbe voluta limitare a tre morii, 
ed a ciuque feriti; ma forse la cosa in questo 
aspetto audù diversamente. Universale ed inso- 
lita fu la letizia che sputimeli tossi dal regno 
a sì fortunato successo delle armi nazionali - di 
che se lode davasi a molti prodi uflìziali mi- 
ai capitano supremo d' Aragall, che con gi aude 
valore e pari consiglio seppe governare la som- 
ma delle cose guerresche . Perciò la patria 1' ono- 
rava del chiaro titolo di suo liberatore, e la 
capitale Io accoglieva con ogni maniera d' ono- 
ranza, ed al lieto rimbombo dell' artiglieria, quando 
da Oristano vi si recava in compagnia degli al- 
tri prodi campioni. Il re per certificarlo in chiari 

carica di presidente e capitano generale del re- 
gno, dopo il termine del governo del marchese 
d' Almonazir, avvenuto entro all' anno mede- 
simo, ed inoltre lo abilitava ad aggiungere allo 
scudo delle armi dì famiglia la corona reale in 
un con due pezzi d' artiglieria ed altrettanti 
schifii, onde perenne si conservasse il ricordo 
della conseguita vittoria. D. Diego d' Aragall fu 
auche insignito deli' ordine di S. Giacomo in 
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premio di sue virtù, ed in ispecie dei donativi 
da lui fotti in danaro ed in frumento ai reali 
di Spugna per sopperire ai bisogni della corona. 
Mori compianto dai buoni nel i645 in età im- 
matura : e coii esso si cstinse in Cagliari la 
nobilissima famiglia degli Afagall discendente da 
([nella di Barcellona : giacché D. Diego non eb- 
be prole dai due tnatrimonj clic aveva Contratto 
eon le damigelle Zapata e Caslclvì. 

AltAOLLA {Gerolamo) uno dei maggiori poeti 
nazionali del secolo XVI. Dappoiché il barone 
Manno nel libro XI della sua stona con parti- 
colare zelo intese a suscitare dall' obblivione 
in clic giacevano 1' esimie virtù letterarie di que- 
sto nostro connazionale, non È per noi di ac- 
crescere gloria a quella ebe derivo al nome 
Suo dalle pagine dello storico. Compiendo ciò 
non pertanto al nostro nfiicio , diremo clic 
1' Araolla è speciale ornamento di Sassari stia 
terra natale , madre sempre feconda di begV 
ingegni. La natura gli fu larga di mente vigo- 
rosa, di fervida immaginazione, di cuore pieno 
di sentimento, d' animo molto gentile: in somma 
fece di tutto per formarne un poeta. L' Araolla 
se ne giovò, e coli' aite prese ad ingentilire 
jl suo spirilo, educandolo alle muse. Al che 
conferi assaissimo 1' egregio letterato e filosofo 
Gavino Sambigticci compalriotto suo, che con 
rara cura c4 amore volezea fu il pruno ad in- 



ARA tj 
dirizzarlo nella via, dove acquistossi vera fama. 
Ma siccome la poesia non poteva fruttargli una 
fortuna, perciò dovette coltivare nel tempo stesso 
gli studi gravi delle scienze legali, in che poscia 
consegui la laurea. Forse perciò si conduceva 
ad alcuna delle università d'Italia, e col con- 
sorzio di quei letterati acquistava nozione della 
lingua del bel paese, della quale la Sardegna 
era quasi affatto s tramora ai tempi suoi. Addet- 
tosi l' Araolla al servizio del santuario giunse 
ad ottenere un seggio di canonico nella chiesa 
cattedrale di Uosa colla prebenda di Pozzomag- 
giore: il quale premiò dovette arrivargli tardo; 
giacché ì suoi versi lasciano campo a credere, 
che poco prospera sia stata a lui la fortuna. 
Venne in fama di chiaro poeta iiuìno dai tempi 
del viceregata dì D. Giovanni Colonia conti: 
d'Elda (1670 al 157G) cultore anch' egli delle 
luuse e lettere amene, non che mecenate illustre 
di lutti coloro, che in quest' isola battevano con 
lode la stessa via. Nissuno forse meglio dell* 
Araolla ne conseguì la protezione ed il vero 
amore. Ed in vero i di lui versi rendono chiara 
testimonianza del suo letterario consorzio con 
quell' egregio signore, della Lencvolenza da questo 
usatagli, del dokin; spcniuuiLilo dal poeta al- 
lorquando il conte mancò tra i vivi. Come al 
medesimo, cosi caro diventò al di lui illustre 
figliuolo D- Ah Lo il 10, che fu anche viceré dal i5gS 



al i&>4, e meritò altamente della pali la nostri 
tanto col favore che impartiva ai buoni ingegni, 
quanto coli' aver promosso nel sardo parlamento 
del i6o3 la instituzione in Cagliari degli studi 
generali. La morte dell' Araolla dovette seguire 
nel principiare del secolo XVH. Le poesie che 
hanno raccomandato all' immortalità il nome 

Jììmas diversa* spirituaìes , Cagliari , j 597 . 
Ìli 16, intitolate a D. Biagio d' Àìagon 
figliuolo primogenito di D. Àrtaldo conte di 
Sosta go con una epistola in prosa , in che fa 
l' encomio della poesia e dei suoi coltivatori . 
La più gran parte sono scritte in dialetto sardo 
logudm-cse, e le rimanenti in Favella italica e 
castìgliaiia, Ma nelle prime è dove si Ycde l'ot- 
timo poeta . Ed in vero come da un lato abbon- 
danza d'immaginazione, robustezza d'intelletto, 
profondità di giudizio, lucidezza di mente, così 
dall' altro appalesano proprietà e grazia di dire, 
nobile e spontaneo andamento dirima, sempli- 
cità e nerbo di stile. I pensieri religiosi ne for- 
mano la parie sostanziale, come particolarmente 
si conosce nelle ottave rime della miseria umana, 
e dclki iiu-.-irn.izii>ue di Gesù Cristo. Clic se 
talvolta gli abbandono i' Araolla, il fece per assu- 
mere il grave e morali- ufllaìo di satirico, ili 
che fede ne rendono Ip due epistole in lei ?» 
rima indiri Ue a D. Antonio Cam 03 alloraqnando 
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vestiva l'abito religioso, ed h1 mentovato D. 
Giovanni Colonia iu risposta a lettoni da questo 
inviatagli. Quivi con dignità e con ragione 
imprese a pungere i difetti della sua età , eii 
in particolare 1* ambizione, 1' orgoglio, la vana- 
gloria , onde facevano mostra gli uomini ancora 
di chiesa: dando ognora a divedere molta liberti 
e franchezza di dire, nel toccare in ispecie di 
quel ceto cui egli apparteneva . Pregevole ezian- 
dio è 1' epistola parimenti in terza rima indiriz- 
zata ad un gentiluomo che Io richiese di con- 
siglio prima d'abbracciare la regola gesuitica; 
c molto più il capitolo della visione, dove finse 
d' essergli apparsa 1* ombra cara c venerata del 
suo maestro Gavino Su rubi ittico i accompagnata 
d' altre minori illusici . L' Araolla prende con 
esso a ragionare, e così discopre come le ombre 
compagne erano quello stesso D, Giovanni Colonia 
suo mecenate, un Gerolamo do Villini, un Simone 
de Figo, 1111 Gavino Sugner, un Francesco Bellit 
letterati egregi dì quell' età e diletti amici 
suoi. Questo capitolo ablmrida ili bellezze poe- 
tiche talmente, che alcune delle terzino conte- 
nutevi paiono dettate da quella stessa musa 
che infiammava il petto ilei divino Alighieri. 
Si può quindi conghietlurarc che 1* Araolla 
avesse meditato sulle immortali carte di questo 
padre della italiana poesia. Non cosi felicemente 
riusci nel coltivare le muse italiane, stante h 
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mediocre perizia ohe egli aveva di quella lin^ 
gna: ciò non pertanto le poche rime che in 
essa dettò non mancano di pregio. Le quali 
per nitro ci debbono esser molto care pel sonetto 
nella morte dell' infelice cantore della Gerusa- 
lemme . Donde laude deriva non tanto al poeta, 
quanto alla pallia; giacchi mostra, che questo 
sommo era venerato in Sardegna, poco dopo 
che gì' ingrati Italiani avevano tentato di sfron- 
dargli sul capo gV immortali allori epici . Le 
altre poesie di quel volumetto, e fra queste le 
[-.isti --liane Emano in ispecie ai due conti d'Elda 
che lo avevano colmato di favori. E qui doh- 
htiiiiin render lode ai culti letterati, dottori 
Giuseppe e Pietro Pascila concittadini e cari 
limici nostri, dello avere riprodotto le forbite 
lime sarde deli' Aranlln in quel pregevole volu- 
metto di poesie scritte da diversi autori nei tre 
principali dialetti dell' isola, per loro pubblicato 
col titolo di Canti popolari, Cagliari, i833, in 16. 
Dello stesso poeta abbiamo pure il poemetto , 
Sa vida, su martìriu et morie de sos glorioso! 
martire* Gavina, Bratti e Gìanitarì, intitolato a 
D. Francesco Scano de Castrivi signore delle 
reali scrivanie del capo di Sassari e Logudoro: 
del quale si fecero due edizioni una in Roma, 
j58a, e l'altra in Mondo vi, i6i5. Anche questo 
.poetico lavoro è cosparso di bellezze, ed appa- 
rsa come 1' antere era agitato da quel fuoco 
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di natura , senza* il quale non è dato di col- 
ti va ré con frutto le muse. 

ARCA (Giovanni Proto) scrittore dèi secoli 
XVI. Quantunque da qualche scrittore sia stato 
annoverato fra gl'illustri cagliaritani, pure è 
fuori di dubbio che trasse i natali nella villa 
di Bittir stantechè l'Arca medesimo ne fece 
testimonianza nèll* avviso al lettore premesso 
alla sua opera, De sanctis SarAiniae, dove acrisie 
» et cum ili oppidó liilti magno solo patrio exu- 
tus negotìis cssem « . Dato poi che ne fosse venuta 
imwi ijutslii indicabile prova, sariano per noi 
bastate, onde reputarlo di lìitti, le autorità di due 
scrittori del secolo XVIl, cioè Giovanni Gavino 
Gillo Mariguaccio sassarese nella opera mano- 
scritta esistente nella biblioteca del cav. Badie, 
intitolata : Segundtt parte del tratmpko de tot 
martjres Gavino , Proto , y Jtuuiario , e Giorgio 
Alto cagliaritano nel catalogo degli Uomini illu- 
stri di Sardegna inserto alla lino della sua storia 
generale dell'isola; i quali assegnano la men- 
tovata villa per terra natale dell' Arca. Secondo 
i ricordi che di lui ci ha lasciato il primo d' essi 
scrittori, egli intmo dalla prima sua giovinezza 
sì ascrisse alla compagnia di Gesù, e dopo uri 
corso d'anni <tl>l>aiiiloiiala!ii si ritirò in patria. 
Fu quivi appunto che disciolto da ogni genere 
di negozio potò condurre a compimento le vite 
dei santi della Sardegna, onde aveva con grande 
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fatica rapinalo le notizie negli anni precedenti, 
secondo lo slesso asserto suo in quello avviso 
al lettore. Indi ne venne a Cagliari, n nel i5c,8 
vi pubblicò le vìto mentovato. Insignito dell' or- 
ilinc sacerdotale, forse dal tempo che apparte- 
neva alla abbandonata compagnia, in appresso 
fu riputato degno della cura parrocchiale dello 
Glisso ."ilio luogo natale; di che ne certifica il 
P. Alùo qualificandolo pievano di Bit Li. Cosicché 
si può con ghie [turare che in quello spirituale 
uffizio abbia compilo il corso di sua vita. Di 
questo letterato le stampe ci hanno conservato 
.solamente la summentovata opera col tìtolo : 
loamiis Àrea Sardi tic Sanctis Sardiniae libri tres. 
Cagliari, i5g8, in tfi. È divisa in tre libri, dei 
quali i due primi ragguardano coloro che spar- 
sero il sangue in difesa della fede: il terzo que- 
gli altri santi, cui la chiesa dà il nome di con- 
fossori . Lode merita questo scrittore non così 
per 1' amore delle glorie della chiosa sartia che 
lo spinse a scender primo nel faticoso lavoro 
di rischiarare i fasti dei santi onde si onora, 
come pel suo fermo proposito di batter sempre 
le orme della verità. Per la qual cosa dichia- 
rava, che quantunque avesse divisato di tessere 
un lungo racconto delle Buoni di quegli eroi 
del vangelo, pure gli fu forza di limitare la sua 
scrittura a brevi pagine: per non esser dato allo 
storico di raccontare cose rimotissime senza il 



ABC B3 
conforto di pur velaste testimoniente aventi 
1' impronta del vero. Difalto titilla havvi in essa 
opera dì cui non fosse certo nella sua opinione 
lo scrittore per le autorità elio vi riporta. No 
sembra quindi di trovare in Giovanni Arca un 
letterato di buon giudizio. Il che tanto è più 
degno di attenzione, in quanto che diversi nostri 
scrittori più recenti che trattarono lo stesso ar- 
gomento ci offerirono una in terminabile serie di 
racconti: i quali come figli in parte di vana 
tradizioni o d' una cicca popolare credulità, 
meglio die inalzare le virtù sublimi degli eroi 
della fede possono dar campo a miscredere. 
Questa opera, quantunque per lispetto dello stila 
sia difettosa, per la eonlinuazìone in particolare 
delle antitesi onde seno pieni i proemj delle 
singole vite, pure è chiara ed ordinala, come 
altresì distesa in una lingua non del tutto incolta. 
Dello stesso Arca si hanno pure le seguenti 
opere inedite, intitolate: -\atitrttlis et rruiralis 
historiae de regna Sardiniac libri VII; De orìgine 
et fortitudine Barbar'acinorum libri duo. Né per 
quanto pensa il nostro primario storico meri- 
tane pubblicate : giacché per esse poco si ag- 
giunse, nei fatti d' importanza maggiore, ai lavori 
del Fara e del Vico in rischiaramento della 
patria storia. Fu anche di lui parto l' opuscolo 
manoscritto, De bello et interriti inarcìàonis Ori' 
stane:, esistente pure nella biblioteca del cai'. 
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Baille, die intanto sì credeva di diverso aulnrp; 
ìli quanto veniva sotto il nomo non già 
di Giovanni, ma di Pronto Arca sardo. Oggi- 
giorno poi è chiaro che uno stesso fu l'autore 
dell' opuscolo , e delle altre scritture summen- 
ttivatc, stantccliè Giovanni Gavino Gillo Mali- 
gnacelo, scrittore quasi contemporaneo, appello 
Giovanni Proto, e talora solamente Proto Area il 
compilatore delle vite dei santi sardi , e si ha 
pure contezza che in Bilti e nelle terre vicine 
volgarmente si scambia il vero nome di Proto 
ri ni quello di Pronto per corruzione di pro- 
nuncia. Al che per sovrabbondanza aggiungiamo 
i gravissimi argonienli derivanti dalla conformità 
dello stile e della massima di tener dietro al 
solo vc.ro, che si osserva nel racconto della guerra 
marchionica, e delle vite dei santi: come altresì 
dalla indicazione di n sardo « appiccata allo 
scrittore in una ed altra opera, e dalla data 
dell' opuscolo i5p,a, epoca ebe s'approssima a 
quella del [5g8. in che si pubblicarono quelle vite. 

ARDAULI ( Tomaso d' ) dell' ordine dei 
minori cappuccini. Nacque nel medesimo villag- 
gio d'Ardauli, donde trasse il cognome, secondo 
1' usanza di quello insti tu to. Dalle poche notizie 
biografiche che ne abbiamo si conosce: aver 
fatto il corso delia lettura di filosofia e di teo- 
logia nel chiostro : dopo sostenuti i minori 
uflicj dell' inslituto nella provincia cagliaritana 



ARD 65 
essere asceso al primario seggio (li capo della 
medesima : essere anche sialo qualificatore 
ilei tribunale dell' inquisizione, ed esaminatore 
sinodale degli arcivescovadi di Cagliari e d' Ori- 
stano, e del vescovado d' Ales. Egli fu indefesso 
nel bandire la divina parola, e fama si acquistò 
di eloquente oratore sacro, specialmente in Ca- 
gliari: dove pare abbia fissamente dimoralo; 
^lacrliì sappiamo clu' predicò sette quaresimali 
mila primaria chiesa ciigharilana, e per trenta- 
purissima cuiiccxiuiic di Maria nella chiesa ti- 
tolare di quel castello. La morte di questo irt- 
f ihciiliilc religioso scoili verso la metà del secolo 
XVUI. Dopo la medesima il padre provinciale 
dell' ordini; divisò di pubblicare le di lui scrit- 
ture oratorie in Ire volumi: dei quab il primo 
dovrebbe contenere i mentovali treutatre sermo- 
ni della purissima concezione: il secondo uno 
dei banditi quaresimali: il terzo infine diversi 
panegirici ìn onore di sauti. Ma solamente il 
primo vide la luce in un voi. ìli 4- (Barcellona, 
i -56) sotto il titolo: Jdcas symboiicas de la int- 
macnlaila caneeption de la madre de Dios Maria: 
quantunque il manoscritto degli alili due tomi 
avesse già ottenuto la piena approvazione dei 
censori della citta stessa di Barcellona. Iiassi 
pure un sermone del P. d' Ardauli nella rac- 
colta di quelli recitati nella chiesa di S. Domc- 
9 
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Vico ili Cagliari per In caiiimiziiawoiw ili Pio V, 
pubblicataci col titolo, Festioas cuiùis, Cagliari, 
l-i'i. Per ci" clic ragyuarda al merito di questi 
sermoni ci rincresce ili duverci riferire al giu- 
dizio che portammo sii quelli del P. Accorrà. 
Ini pero celie nei tempi che liorì il P. d'Ardauli, 
quantunque il dominio della Spagna Tosse ce*, 
salo in Sardegna, pure quivi perdurava lullui-ja 
la falsa maniera di eloquenza che la Spagna 
stessa vi aveva recato. 

i. .\\\'\>\ l'I! (Sii;!-. mio), storico del secolo 

XVI. Indila alla pubblica /.ione della recente 
famosa storia crilica della inquisizione di Spaglia 
di D. Giovanni Antonio Llorente scarsissimi erano 
i ricordi che si conservavano dell' Arquer nel 
rispetto di sua persona c vita. Imperai occli è , 
limitandosi i di lui cenni biografici a quanto 
si attingeva all' opera dello storico Vico, ed al 
frontispizio della sua scrittura, intitolata, Snr- 
diniitc brevis histtiritt et. Uescriptio, tabula c/ioro- 
gntp/iica insiline ac metiopolìs illustrata, chi- fu 
inserta nella cosmografia di Sebastiano Munster, 
stampala ili Basilea nel i558, non altro di lui 

il d lui fiorire verse la mata del secolo XVI 
il suo addottorameli to in teologia ed in leggi: 
l'avere esso esercitato l'impiego d'avvocato del 
fisco in Cagliari, cui nel i553 fu promosso 
in surrogazione dell' egregio nostro giurista 
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Oirobmo Olives. Coi cenno poscia fattone dal 
Llorente nel cap. 24 art 1 della citata storia, ove 
si di ragguaglio degli atti di fede celebrati in 
Toledo sotto il regno di Filippo II, se si allar- 
garono i ricordi di questo sardo letterato, nel 
tempo stesso si lasciò ai co miai io ila li in ispecìe 
un perenne monumento di terrore e di compas- 
sione. Due, come accenna il Llorente, furono le 
Vittime dell' atto di lède celebratosi in Toledo 
nel 4 Èpugnf 1871, giorno successivo a quello 
della Pentecoste: delle quali una era il dottore 
Sigismondo Arquer cagliaritano , die intanto ere- 
rinite di rammemorare, inquanto ebe era un uomo 
illustre: L' Arquor imputato di luterano dogma- 
li lite Tenne rinchiuso entro alle carceri della 
inquisizione di Toledo nel 1.Ì61. Dopo averne 
lunga pezza sofferto i rigori, per virtù di des- 
trezza e di pazienza potè evadersi: ma gli tocco 
la grave sventura di non potere escìre dalla Spa- 
gna: giacché, inviatesi per tutti i punti delle sue 
frontiere le indicazioni della di lui persona, 
cadde nuovamente in Forza di quel tribunale. 
LStette fermo in sul negare i Tatti che gli si im- 
putavano infilici a quando sì fece a lui palese il 
risultato delle raccolte testimonianze. Ciò fatto, 
e da lui conosciuto lo stalo delle provo, esso, ad 
un tempo che confessò quei liilti, prese a soste- 
nere elle non solo non era caduto in eresia, 
ma che anzi era il migliore dei cattolici: leggendo 
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h questo scopo una apologia di cento settanta 
fogli che aveva scritto nella stessa pri^ionr 1 . 
Questa però lontano dal valere a salvargli là 
vita accelerò la sua condanna alla reburation. 
Quantunque in appresso siasi tentato ogni mezzo 
per ricondnrlo alla dottrina delia chiesa, pure 
non solamente si raffermò nella sua opinione, 
ma anche diedi arandosi qual martire della vera 
iTCìlen/ii prese :i --.<_■ J n -i j 1 il quegli slossi minisi ri 
del culto che Io esortavano al pentimento. Per 

10 che gli si appose la sharra durante V atto di 
fede iniino a che venne attaccato al palo. I ma- 
nigoldi, vedendo che egli pretendeva alla gloria 
del martìrio, con inaudita barbarie lo trafissero 
n colpi di lancia nell' intervallo ili tempo che 
si slava apprestando il fuoco fatale. Inguisachè, 
come conci li use il Llorentc, 1' Arqner misera* 
mente periva per virtù del ferro e del fuoco. Sic- 
come questo (ine infelice portava 1" esecrazione 
della sua memoria, perciò gli antichi scrittori 
nazionali non lo annoverarono tra coloro 
che colle lettere avevano illustrato la patria. 
Cosicché non deve recar maraviglia, se lo stesso 
P. Salvatore Vitale Contini, cosi tenero delle 
glorie cagliaritane, omniise il nome dell' Arquer 
nel r;U;iln!<<> dr'jjl' illustri, che inseriva nella epi- 
stola dedicatoria dei suoi annali a Ferdinando 

11 gran duca di Toscana. Entrando ora a parlare 
di proposito dell' operetta dell' Arquer, diremo, 
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elle oltre V edizione rat lascili: <ìa Miuisler evvi 
pur quella di Torino (1788) per le patriottiche 
cure di D. Domenico Simon, che le diede seg- 
gio nel secondo volume della collezione da luì 
jirin^ijìintn dcjdi scrittori delle cose sarde. La 
medesima si divide in sette capitoli che hanno 
i seguenti titoli: De Sardi/uae sitti H magniti*,, 
dine; De solo; De Sardiniae antiqufc vocaboli*; 
De civitatibus; De Carati metropoli ; De Sardo- 
rum lingua; De magistratibus . Kglì è vero che 
questa scrittura è molto leggiera, e si limita a 
poche pagine: pure è degna di ricordo per la 
ragione specialmente che è il più antico lavoro 
sulle cose di Sardegna, di cui si abbia memo- 
ria. È poi da considerare che dessa Tu un sag- 
gio della diffusa narrazione sul medesimo argo- 
mento, che 1' Arquer prometteva di pubblicare, 
laddove il cielo, come egli stesso si spiegò, gli 
fosse largo d' ozio e di riposo. Il barone Manno 
nel tener conto dell' Armier, cosi si espresse: 
i-i egli trattando con esallezza delle cose nalu- 
>i rali dell'isola, trattò delle cose morali con 
quella esagerata censura che dee al pari delle 
» false laudi riprovarsi io ogni scrittore; scn- 
>• sarsi meno negli autori nazionali. » Della 
Terità di questo giudizio fanno ad ogni tratto 
chiara testimonianza le pagine della citata ope- 
retta, alle quali indirizziamo il leggitore per ri- 
manerne convìnto: giacché per noi non si crede 
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consentaneo alla carila del natio loco il .lare in 
questa scrittura uè anche un breve cenno (Ielle 
esagerate censure dell' Anjuer; delle quali il solo 
ricordo offenderebbe i connazionali. Per questo 
rispello pertanto merita grave liiasiino lo stesso 
Arquer.quautunqiic abbia scritto in tempi malau- 
gurati per la Sardegna. Con più ragione quindi 
i venturi di parole acerbe feriranno il nome di 
qualunque, in tempi migliori, prenda a battere 
ie orme di questo storico, ed osi, con insano 
consiglio, di calpestare quella terra donde trasse 
i natali. 

II. ARQUER {Pietro Giovanni), giureconsulto 
del secolo XVI. Il suo nome passò onorato 
ai posteli per avere egli riprodotto colle slampe 
i capitoli di corte dello stamento militare, 
pubblicatisi nel 15^2 per opera di D. Fran- 
cesco Beliit {vedi beu.it), e Tatto ad un tempo 
per la prima volta di pubblica ragione gli altri 
l'iipifnlì jii'csculiili diillo .'.(esso sl:mn-nl<> mile 
posteriori corti ragtt natesi solto ai viccregali di 
11. Giovanni Colonia e D. Michele di Moncada: 
dei quali l'Arquer operò la cmnpilazione. Questa 
novella edizione venne in luce in Cagliari nel iSpi,- 
in un voi. in fob, sotto il titolo: Capital* de cnrtdei 
fstttment militar ara restttmpats jr de non afmdilt 
ini capitola deh pm-/<tiiii'n.v crlfhrats por los il/it- 
striss. Sethrs D. Ioan Colonia y P. Miguel de 
Mnncitda. Siccome le notizie della persona di 



rcggilore dirgli stati di Massa, de' feudi vale a 
dire dulia famiglia Massa e Carroz (corno scriveva 
il cav. Cossu nelle Notìzie di Cagliari) consti tu- 
cnli il ducato di Mandas ed il marchesato di 
Terranova. Giù non pertanto non possiamo 
abbandonare all' obblio il nome dell' Àrquer: 
giacché è sempre degno d' onorevole ricordo 
chi consacra la sua opera alla Conservazione 
delle leggi nazionali . 

ARMU (Antonio Giuseppe), religioso delie- 
scuole pie, clic nei 17 \h nacque nella villa di 
(juspini. Poiché per natura inchinava ad un vi- 
vere ritirato, abbracciò il mentovato instituto: 
dove con molta lode fece il consueto corso di 
.■■tildi scientifici e letterarj. Addetto per più di 
quattro lustri al pubblico insegnamento nelle 
scuole elementari di grammatica e di umane let- 
tere, meriti assai per lo zelo e la distinta peri' 
aia che appalesavi, neli' indi li /./are i giovanetti 
nel vero cammino della pietà e degli studi. Ma 
nel tempo stesso che adempieva a questo piima- 
rio debito coltivava iii^essrmliMiiHiLe e nel silen- 
zio della sua celta le scienze divine, quelle ap- 
punto che dovevano fruttargli un nome. Frat- 
tauto era tenuto in molto pregio come per la 
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profondila dell' ingegno e per Iti copia di dot* 
trina, rasi per illibatezza di vita, per singolare 
modestia, pei cs'uiiia pit'l;i e singolare attacca mento 
alla regolare disciplina. Per la faina specialmente 
acquistatasi di profondo teologo fu chiamato a 
leggere la teologia dogmatica e morale nel se- 
minario dei chierici della cillà d' Oristano: al 
clic iucunibétte per anni sei con molto prò dei 
giovani che si addottrinavano alla sua scuola, e' 
con ampia soddisfammi' ili chi governava quella 
diocesi. Ebbe poscia 1' onore di venire annove- 
rato fra ì pro-esami uà tori sinodali della dio- 
cesi cagliaritana. Dalle 'cariche di rettore del, 
cullcgiii d'Oristauj, e dei due di Cagliari, quel- 
lo cioè di noviziato ed il maggiore di S. 
Giuseppi!, ascese alla digiti Lì ili provinciale: 
ilei quali uflìzj si mostrò sempre saggio, pru- 

via ilei meglio piuttosto con maniere dolci e 
colla face dei buoni esempli, che colle parole, 
e eolla rigidezza. Quindi caro si rendette ai 
confratelli ed a qualunque a lui si approssimasse, 
ed ebbe la fortunata sorte di lasciar fama di 
religioso quanto dotto, altrettanto pio e modesto, 
quando nel gennaio 1816 passava da questa 
alla seconda vita nel mentovato collegio mag- 
giore, all' olà d' anni 73. Rende chiara testimo- 
nianza delie sue profonde cognizioni teologiche 
l'opera che pubblico col titolo: Profezìa che 
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rimirano il Jinimniu/u dcrifrra/e contro i vanì 
interpretamenti dei moderni &rili,isti, Cagli a ri , 
1809, in 8, che vedesi dedicata al chiaro teo- 
logo cagliaritano Giuseppe Bardi, rettore della 
parrocchia di Guasiia, diletto amico suo. Alla 
medesima diedero vita le due opinioni che intorno 
al finimondo aveva sostenuto il professore ili 
sacra scrittura nella regia università di Cagliari 
Giacinto Hiutz domenicano nell" esporre dall' 
ebraico originale il salmo Exurgat Deus, vale 
a dire: 1°, che la bibbia avesse annunziate tre" 
venute di Cristo in terra, una umile quando 
nacque, 1' allra gloriosa che avverrà il dì qua- 
rantesimo quinto dopo' 1' uccisione dell' AiiIh 
cristo, la terza terribile, allorquando sulla line 
del mondo scenderà a giudicare la schiatta: 
umana : a.", che dietro alla seconda venuta avrà 
principio la seconda epoca cristiana, e la quinta 
monarchia temporale di mille anni, od almeno 
di ben lunga durata, nella quale il vicario di 
Cristo, unendo alla pienezza del sacerdozio anche 
quella dell' imperio , e collocato il suo seggio 
in Gerusalemme , impererà sovra tutti i popoli, 
compresa la stirpe di Giuda, che a quei tempi, 
non più raminga e dispersa, porrà nuovamente 
stanza nelle antiche sue sedi. Non sì tosto si 
fecero pubbliche colle stampe siffatte opinio ni, 
che incontrarono la disapprovazione di diversi 
teologi cagliaritani; ehè pareva a loro di ripro- 
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durai le riprovate leone dei chiliasti o mìllenirj, 
(juantunque palliate in maniera ila poter correre 
per ortodosse . Quindi sotto il nome ili Filali te 
incominciò a cornila rie rie Domenico Pes delle 
scuole pie, poi vescovo di Bisarcio. Prese poscia 
la piti gran parie in cosi gl'ave quistione il P. 
Arrìu colla menlovala opera: dove non esitando 
di appellare moderni eli il. asti i sostenitori delle 

l'ideata quinta niunatvliia colla sana esposizione 
delle profezie che ragguardano alla consuma- 
tone dei secoli. Perciò gli fu di mestieri di 
toccare in ampie forme dei principali segni die 
deggiono annunziare 1' ultima venuta di Cristo: 
esporre secundo la «ma mente dei padri i luoghi 
della bibbia riferentisi al finimondo: deciferare 
speciiilmenle le cose tutte che hanno relazione 
colf Anticristo: combattere infine gli avversi 

ardimenti, Quesiti 1 i" ilneiro lavoro ìiifniilni il 
pieno applauso dei dotti : imperocché, a molta 
copia di pura dottrina e scelta erudizione scrit- 
turale, vi trovarono accoppiale chiarezza d'ordine 
p. d' idee, forza di raziocinio e profondila di 
meute. 11 P. Arrìu, mai sempre indefesso negli 
studi teologici, intendeva eziandio alla scrittura 
d' annotazioni tanlo alla teologia di Haberl , 
(panto al dizionario biblico e teologico tra- 
dotto da Pospcro dell' Aquila ; le quali giova 
credere avrebbe dato in luco se prima non l'osse 
stato rapilo dalla morte. 
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ASSAN-AGA', o IIASSAN-AGA', governatore 
ti' Algeri. Lorenzo Surio nell' opera intitolata: 
CommeiiUuius brcvis rerum in orbe geswum 
ab turno sai. i5oo ttsquti ad anwmi (Co- 
lonia i574)> per tacer d' altri scrittoi-i, rende 
testimonianza clic trasse 1 natali in Sardegna, e 
ohe dalla religione cattolica in e.ii crebbe fece 
passaggio alla lalsa credenza ili Maometto. 11 elle 
dà luogo a con gbiet turare, sia caduto in forza dei 
corsali maomettani, ed abbia, per causare il ser- 
vaggio, abbiurato Ih leggi; di Cristo. Addettosi 
al servigio dei pirati, di cui era capo quel tre- 
mendo ltarbarossa elio aveva sottoposto al suo 
dominio la città d' Algeri, asceso dai minori ai 
gradi più distinti, per virtù della glande espe- 
rienza die aveva acquistato nell'arte della guerra, 
non die del niasiliio valore, della destrezza di 
mente, e dell 1 animo franco e risoluto die ap- 
palesava in tutte le suo azioni. Per la qual cosa 
cotanto caro diventò al mentovato Haiharossa , 
die questi, allorquando nel i5j<{ da Algeri si 

supremo del navi/io o'ttomano conferitogli da 
Solimano H, commetteva ad Assan-Agà l'impor- 
tante governo di quella slessa citta da cui par- 
tiva. Assan-Agà per vieppiù mostrarsi meritevole 
dell' alta confidenza in lui riposta da Barba- 
rossa, spinse con isl.raoi dinaria attività e des- 
trezza le forze navali , onde aveva pure il comando., 
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x-niilro i parsi cristiani pei j Ie>j >i nlarvi le persona 
e gli averi: in mainerà tale clic gli atterriti po- 
poli rimasero in forse, se lo stesso Barbarossa lo 
avesse vinto nel piratico mestiere. Quindi per lui il 
.commercio del .Medi terraneo era quasi del tutto 
jjilercu Italo; i litorali della Spagna, dell'Italia, 
f della Sardegna sitr.isa che gli fu madre, erano 
posseduti dal più terribile spavento. In condì-! 
zionc così lamentevole i popoli soggetti all' im- 
peratore Carlo Quinto continue preci gì* incliti je- 
/.avauo, Jin.iii li liberasse ila '] ii'-lle bari lareselic 
incursioni , col trionfo d' Algeri primario ricolto 




Successo della spedizione già Ritta contro Tunisi, 

si pose in cuore di conquistare Algeri, e così 
ì litorali tutti della Barberi» . A questo scopo 
nell'autunno del ]54' con poderoso navilio si 
condusse ai lidi aflfricani; c quivi senza ostacolo 
sbarcalo le sue numerose so libi l esche, lo incam- 
minò contro alla mentovata citta. Assan-Agà, 
quantunque non potesse opporre all' assalitore 
che soli ottocento Turchi e cinquemila Mori, 
pure non si perdette d'animo: anzi con parole 
altere e risolute disprezzò l' intimazione fatta- 
gli dall' imperatore per la pronta resa della 
piazza . Ma finalmente sarebbe questa caduta in 
mano degl'imperiali, se gli clementi non avessero 
combattuto contro ai medesimi dal dì a5 olto- 



ASS 77 
lire in appressò. Mentre non è per noi il descri- 
vere quella terribile procella clic recò l' estrema 
rovina al navilio ed all' annata intiera di Carlo 
Quinto, diremo che Assan-Agà, da quell" ardito 
guerriero che egli era, fra gli orrori della tem- 
pesta esci d' Algeri coi suoi freschi e vigorosi 
soldati per assalire l' armata nemica. Molta strage 
egli fece delle prime truppe appostate in vici- 
nanza della città, ed avrebbe loro recato mng- 
gior danno se quasi tutta 1' armata, coli' impe- 
ratore alla testa, non si fosse mossa per rispin- 
gerlo. Per la qual cosa credette miglior partito 
di ritirarsi in buon ordine entro alla città, 
pago dell' uccisione seguila, e dello spavento 
ingenerato nel rimanente dell'armata imperiale. 
Indi diresse colla consueta attivila sua le ope- 
razioni degli Arabi, die inseguirono gl'Impe- 
riali medesimi con grave danno, fino a che leva- 
rono il piede dai malaugurati bdi. Queste sole 
memorie potemmo ragunare intorno a questo 
connazionale, del quale diede pur cenno il 
Fara, ed in maniere più ampie Guglielmo Robert- 
son nella storia di Carlo Quinto. Avvegnaché 
il nome suo sia venuto a noi con le acre mac- 
chie che derivano dall'abbandono della cristiana 
credenza e dalla piratica professione, pure ne 
sembra di doverlo rammemorare, sia perchè ha 
luogo distinto nelle storie della sua età, e spe- 
cialmente in quella dell' infortunio dì Carlo 
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Quinto presso Algeri, aia perche con esso si 
congiunge 1' idea ci' un uomo famoso per espe- 
Mfii/.ii r. tini ilari., pur cnra^in c .lo.-ilnv./.ii . 

Ingitisachè sotto ii più onorati vesriui avrebbe 
potuto lasciare ili se quella pieliti chiarezza di 
lama dir; si addice ai non volgari guerrieri . 

AYM ERIC H (Pietro) dell' ordine mercenario, 
che fiorì nel secolo XYL Dobbiamo le seguenti 
memorie all' opera di Bernardo De-Vargas della 
medesima regola : Ctironìta sacri et miiitaris Or- 
li. M. de Mercede, come pure al rarissimo 
libro esistente nella biblioteca del cav. limile, 
intitolato; Embitmnuttii pkysiciilìii magistri Jttcobi 
■dimoili Scno/iensis, Parigi, i5o(>, in 8, in carat- 
teri semigotici . Egli nacque in Cagliari, dove 
poi professò i' institnto inerccdario nel convento 
della Madonna di Buonaria. Ornato di preclara 
ingegno , ed ardente d' amore per le scienze 
filosofiche, fece un viaggio a Parigi nel prin- 
cipio del secolo mentovato, onde addottrinarsi 
viemeglio sotto la disciplina di (pici celebri fi- 
losofi. Scelse di fatto la scuola, forse la più ce- 
lebrata, dell' -illustre professore Jacopo Alma in 
di Sena, e diventò primo fra la numerosa sebi era 
dei suoi alunni; sicché, come fu scritto dallo 
Messo Almain in una epistola all' Aymericb, 
lauto questi soprastava ai colleglli, quanto l'alto 
cipresso all' umile viburno ; e veniva riputato 
come un portento d' ingegno e di sapere . Per 
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la qual cosa l'Aliuaill non esitò di consegnargli 
il manoscritta dello sui! lezioni di fisica, acciò 
non solamente vi applicasse la severa e dotta 
lima, m' anche lo ampliasse e correggesse nella 
sostanza, per poi farlo di pubblica ragione. Cosi 
fece f Aymerioh : ed ù perciò clic possiamo 
lodarci d'avere questo nostro connazionale preso 
gran parte nella LviNiposizioiiu del citato libro, 
Embamnuila pltysìctditt , che levò pan nome ai 
tempi in elio fu dato in luce. Quindi l'Almaiu 
maestro suo non potè rimanersi dell' iudiràzar- 
gli alcuni versi latini, nei quali, fra il emulilo 
degli encomi, w bandisce gloria perenne della 
Sardegna e di Cagliari in specie patria sua. 11 
1*. Avmeiicli con npposit.1 epistola dedicava 
quel libro al suo cugino Martino Aymericli 
canonico della chiesa cagliaritana, ampio cono- 
scitore del diritto canonico . Questa epistola è 
notevole per la francliezza A' espressione con 
cui manifestò al cugino canonico il sospetto 
che la prosperità di fortuna, onde si era tolto 
dall' inopia clic prima lo gravava , avesse con* 
ferito al silenzio che lunga pezza aveva seco lui 
mantenuto, contro la fede datagli di scrìvergli 
soventi , allorquando abbandonò i patrj lari , 11 
clic sommi nistrogli argomento di ponderare in 
grave tuono al cugino: nulla essere la fedo 
della fortuna: che an/i la incostanza, la fragi- 
lità, il tradimento essere le sue divise: perlochè 
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desse far cadere nel Cingo gli uomini ella fari- 
liti stessa die li sublima, colmare gì' indegni 
ci' onori e di doviaie, affliggere all' opposto i 
buoni coi travagli e col bisogno . Indi gli porse 
consiglio di coltivare, mentre era ili cima, le 
amicizie clic potriano giovare, laddove il vento 
in avvenire soffiasse nemico. Appunto per la 
gran fama conseguita dall' Ajmerich nella filo- 
sofia e nella erudizione sacra e profana il citalo 
De-Vargas lo collocò nel novero di quei poctii 
die verso il i5ia illustravano la regola dei nier- 
cedarjr aggiungendo che in quel torno fioriva 
nel principato di Catalogna, e die era celebre 
non cosi per la dottrina, coni* pel profondo 
giudizio e per la rara destrezza nel maneggio 
e nello scioglimento dei negozj più ardui ed 
intricati dello stess' ordine. In prova di che 
il De-Vargas diede cenno della visita die 1' 
Aynterich per ordino del P. Generale fece dei 
conventi d'Italia, collo scopo ili ri formare quelli 
clie avevano posto in non cale i doveri della 
regolare disciplina: e lodò specialmente la sag- 
gezza delle di lui provvidenze a beneficio del 
cenobio di Palermo, che meglio di luti' altro 
abbisognava di sollecita riforma. Si hanno securi 
fondamenti per credere che questo connazionale 
abbia dato in luce alcune sue particolari pro- 
duzioni filosofiche, delle quali per altro ci man- 
cano le specifiche memorie, non ostanti le inda- 
gini faltesi por venirne hi chiaro. 
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' AZUNI ( Domenico Alberto), uno dei più 
grandi scrittori che onorano la Sardegna, nato 
in Sassari il 3 agosto du. Giovanni Anto- 

nio farmacista di professione. Ricevette i primi 
semi di letteraria istruzione dai religiosi delle 
scuole pie : i qoali ne concepirono fra poco 
altissime speranze per li frequenti lampi d'in- 
gegno che mandava sotto alta loro disciplina. 
Nella regia università di Sussari, battuta la car- 
riera filosofica , si dedicò alla giurisprudenza : 
e vi si distinse fra i coetanei per rara prontezza 
^perspicacia di mente, j*t copia di retto giu- 

COSÌ per assiduo zelo dello studili: gi;ici:hè neg-li 

anni gìcvamli grande propensione egli nudriva 
per ogni sorta d' onesto piacere sociale. Frat- 
tanto coltivava le muse c le lettere amene, 
che delizia mai sempre saranno d' ogni cuor 
gentile. Conseguita la laurea in leggi nel 20 
linaio 177*. si presento entro all' anno me- 
desimo ad un concorso, ode si tenue in quel 
liceo per la collazione d' una delle cattedre 
di digesto: e vi fece chiaro, come nnto egli 
era pei- grandi cose, laddove 1' arte ajutnsse 
Io sviluppo dell'alto ingegno suo. J'oco dopo, 
per tratto di regale munificenza, gli fu confe- 
rito un posto gratuito nel reale collegio delle. 

provinole in Torino, collo scopo di ah lo 

ad intraprendere poscia la carriera dei pubblici 
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uiliz] . In quella eitlà appunto fu clic gli si 
incominciò ad apprendere all'animo quel!' ai dure 
vivissimo agli sludi scientìfici e letterari, c ''° 
col tempo appalesò in maniero singolari, Dall' 
ottobre del 1774 infino al novembre 1777, si 
esercitò oon molta assiduità nella pratica forense 
sia nell'uffizio generale dei poveri, sia presso ini 
valente avvocato. Ma non contento al nudo studio 
(Iella romana giurisprudenza, avvegnaché applicata 
ai casi pratici, prese ad approfondire il diritto 
pubblico, l'economia politica, le scienze filoso- 
fiche., ogni genere infine di letteratura. Non 
andò guari clic venne addetto all' uffizio generale 
delle regie finanze dì Torino: c dopo alcuni 
anni di gratuito tirocinio fu promosso con pa- 
tenti del aa maggio 1780 all' impiego di vice- 
intendente generale della città e contea di Nizza. 
Non stette poi molto a ritornare alle dilette 
curo della .scienza ledale: die scorsi appena due 
anni con patenti degli 8 novembre 1-83 gli fu 
commessa la carica di giudice legale del consolato 
di commercio e di maro sedente nella citta slessa 
di Nizza. Da questa epoca l'Azuui (ulto si diede 
Jn braccio dei grandi ed intricati studi di quel 
genere di diritto che ragguarda come te pri- 
vate ragioni dì mercatura terrestre e marittima, 
cosi le regole governatoci delle diverse nazioni 
nelle cose di mare tanto in guerra, quanto in 
pace. Dei quali studi produsse il primo frutto 




ÀZU 81 
liei Dizionario universale ragionato di giurispru* 
denza mercantile, principiato a pubblicare nel 
1786. Al quale tennero dietro gli applausi dei 
dotti d' Europa; clic con tanta ampiezza di dot- 
trine, ed universalità ili principi, non prima di 
questa opera, era stata svolta quella parte cosi 
difficile della giurisprudenza . Per la qual cosa 
il nome dell' Aznni se veniva in onore presso 
alle nazioni specialmente traili ca 11 ti , diventava 
pur chiaro presso al governo dei reali di Savoja. 
In prova di clie Vittorio Amedeo DI, mentre 
nel 1789 lo innalzava al grado di senatore, gli 
commetteva la compilazione d' un nuovo codice 
dì legislazione marittima per gli stali suoi. Onore 
altissimo per 1' Aznni: imperocché per un puh' 
blico ufficiale non havvi gloria migliore di quella 
che partorisce il suo concorso all' esercizio 
dell' attributo più eminente della sovranità, la 
i-reazione delle leggi . Adempieva egli ai regali 
cenni: presentando difi'aUo nell' ottobre 1791 
1' ordinato lavoro . Il quale avria ricevuto la 

disastrosi delle irruzioni delle armate francési 
negli stati sardi : per lo che era forza al re 
Vittorio Amedeo di scambiare le cure della 
pace con quelle d' una lunga e ruinosa guerra. 
Frattanto diverse accademie d' Italia lo acco- 
glievano nel loro seno: molti egregi letterati 
1' onoravano d' intima amicizia , in conseguenza 
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a udì e delle relazioni personali con essi con 

Irallo, lungo il viaggio che nel 1789 egli fec 



lelleiario di'ir A/uni, elio lo aveva visitalo in 
Roma, col!* intitolargli la pregevole opera, 
Mi.wlhuica fihtlogtcn, critica e aìili'/uiiriii, stam- 
pala nella città medesima nel 171)0. Ma la pace 
dell' Animi si turbò, appena seguita la occupa- 
zione die della contèa dì Nizza fecero le armi 
lianecsi nel settembre 1793. A questo disastroso 
accidente, egli abbandonò insieme colla sua 
moglie, di nazione francese, la citta di Nizza: 
talché i loro nomi vennero tosto inscritti nel 
catalogo degli emigrati, e ne segui la perdila 
intiera di quanto vi possedevano : e quantun- 
que 1' Azuui si fosse senza indugio condotto 
in Torino, per vicuiiii^iurmeiile palesare la stia 
fedeltà al re, pure 1' invidia, tanto più acerba, 
quanto è più grande la vittima, così fortemente 
lo percosse, clic nel grave rammarico di vedere 
oscurata la sua fede, dovette ricoverarsi come 
uomo privalo in Firenze. Quivi gli si raddolcì 
lo strale della sventura: chè gli uomini di scienze 
t: di lettere lo accarezzavano : il pacifico do- 
mestico studio lo teneva assorto in profonde 
meditazioni, in ispecie sul diritto marittimo : 
gì' illustri ed opulenti personaggi lo colmavano 
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di doni : il fratto delle letterarie fatiche sop- 
periva in gran parte ai suoi quotidiani bisogni. 
Venne ascritto a quella reale accademia, e fu 
appunto nella sua tornata del co settembre 
179!» che lesse la Dissertazione sull'origine della 
bustaia nautica. ludi nell'anno medesimo vi 
pubblicò la sua egregia opera, intitolata: Sistema 
universale dei principj del diritto marittimo 
dell' Europa, H ili cui primo volume dedicava 
al marchese di Trivigno-Pasqna Don Pietro 
Vivaldi , suo connazionale , allora passato in 
Firenze : dalla quale dedica si trae pure argo- 
mento della sua carità verso la patria , e. fedeltà 
allo stesso monarca onde aveva abbandonato gii 
stali . Questa scrittura inuul/.ò cosi in alto la 
Dima dell' A/uni, che non si esitava di reputarlo 
il più illustre scrittore vivente in materia di 
diritto marittimo. E la città di Pisa, ricono- 
scente dello avervi convalidato l' opinione, che 
sia stala opera di mieli' antica repubblica 1' or- 
dinamento del corpo di constituzioni marittime, 
conosciuto sotto il nome di consolato di mare, 
nell'anno 179(3 gli concedeva gli onori del 
patriziato. Da Firenze si condusse in Modena, 
Trieste e Venezia , dove esercitossi pure con 
gran fama nel!' avvooazione specialmente nelle 
materie commerciali . Ili coni posti si ; in cerio 
modo gli aflari politici della Francia nel 17(17. 
1' A /.uni recossi in Parigi, per conseguirvi non 
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solameli Le In cancellatura del nome suo e della 
consorte dalle tavole d* emigrazione, m' anche il 
ricupero dei poi;])! beni, che rimanevano ancora 
non venduti, ilei pingue patrimonio del di Ini 
suocero, clic fu vittima della rivoluzione frali-, 
ceso. In casa città fruì tosto del dolce con- 
sorzio di alcuni connazionali, cui le vicende 
pulì fiche della patria, nel declinare dell'andato 
secolo XVIII, avevano costretto di darle un 
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colla parte da lui presa nei lavori sul nuovo 
codice di commercio per la Francia, racco- 
mandali alla commissione per ciò creata da 
Boraparte primo console con decreto del 1 3 
aprile 1S01 r avvegnaché V A/uni non fosse 
uno dei sette uomini insigni onde ero composta, 
dei quali fece onorata menzione il famoso 
jlegnault de Slunt-Jean de Angely nel suo elo- 
quente discorso indirizzato al corpo legislativo 
nella seduta 1 settembre 1807 sul codice is tesso, 
die non prima di guest' epoca recossi ad effetto, 



AZTj 8- 
Dell' acccttazione die incontrarono i favori a 
tale scopo fatti dall' Aziini rende ampia testi- 
monianza il foglio onorevole indirittogli dal 
ministro Chaptal nel r) novembre iSoa. In Mar- 
siglia fu pure sommamente pi giato. Sedotto in 

applausi nella lettura di dotte scritture, come, 
a modo d' esempio , le notizie sopra i viaggi 
marittimi ili L'i Ica di Marsiglia, ed im discorso 
sopra 1' imperio del mare. Sella città stessa 
fu uno dei primi fondatori della socictii ivi 
Nobilitasi , denominata dell' Affrica interna; 
ne venne creato presidente - e ne compilò 
il regolamento, pubblicato colla data !\ agosto 
1801. Si accrebbe nel i8o5 la sua fama colla 
immortale opera sul diritto marittimo , da ini 
riprodotta in Parigi sotto il novello titolo : 
JJroit nutritimi! de l' Europe, rispondente ai 
merito del lavoro in gran parte pur nuovo. 
Ma così estesa pluvia letteraria non valeva a 
tranquillargli il petto: cliè il pensiero dell' av- 
venire lo crucciava, per lo caso non gb venisse 
dischiusa la via al conseguimento d'uno stabile 
pubblico uffizio. Riunito il territorio della re- 
pubblica di Genova all' impero francese con 
decreto del 4 gnigno 1800, V imperatore Na- 
poleone, nel ricomporre il governo di quello 
stato sul modello della Francia, elevò 1' Azuni 
all' alla carica di presidente del tribunale d' 
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appello allora stabilito nella mentovala città; 
e cosi rimasero paghe le. sue brame. Indi nel 
3 ottobre 1808 111 chiamato a sedere nel corpo 
legislativo di Parigi, come deputato del dipar- 
timento di Genova: ed appunto allo stesso corpo 
nella tornata del 3 febbrajo 1810, fece omaggio, ' 
con analogo discorso, dell' opera del suo celebre 
amico Pardessus, intitolala; Traile du contrai, 
et des lettres de cfuuigc. Neil' esercitare quel 
primiero uffizio di magistratura come per 
grande dottrina, per allo raziocinio, per elo- 
quenza di parlare, cosi pure si distinse per in- 
tegriti di carattere; di du; poscia diede chiaro 
argomento il mìo .^ii'diijjnlan.' nel bisogno al 
primo cadere della fortuna. Tanto più brillarono 
in luì queste virtù, quanto più si vedevano 
congiunte con quelle proprie d' un eccellente 
uomo privato, come a modo d' esempio, la ret- 
littuline del cuore, la bontà del costume, la 
lealtà nell'amicizia, il disinteresse, un animo 
grande e generoso . Caro quindi fu ai primarj 
ufliziali di Parigi c di Milano, e specialmente 
al gran giudice e ministro dì giustizia del ces- 
sato regno d' ItaUà Luosi , clic 1' onorò della 
più intima amicizia. Per la qual cosa nella ri- 
organizzazione dei tribunali avvenuta nel 181 1 
venne confermato nel suo uffizio da quello 
stesso Napoleone, che lo decorava del titolo di 
cavaliere dell' impero, c delle insegne dell' 01- 
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fc. qna appunto che la nastra p,«i, a riluggo 
dai ritraiTe le disavventure quasi quinquen- 
nali del venerando vecchio . Venuto a lui 
meno 1" uflÌKÌo pubblico, lo strinse tosto il pre- 
potente bisogno: eliè copia d' oro non serbi 
nei tempi felici ci clic ani mini strato aveva la 
giustizia con animo incorruttìbile . L' unico suo 
tesoro erano quei volumi clic erano slati l' ob- 
bietto delle di lui profonde meditazioni . Più 
fiate dei medesimi si prevalse per dissipare le 
tenebre del bisogno: e forse tulli sariauo spariti 
nel disastro, se una fantesca d' amore e fedeltà 
iiupui'i^iuliiti! non lo avesse sovvenuto col la- 
voro delle proprie mani. A tanto infortunio 
succedettero infine tempi migliori. Il re Vittorio 
Emanuele I, coti lettere patenti del primo 
agosto 1818, lo creava giudice dui magistrato del 
consolato sdiente in Cagliari, eoli' antica dignità 



nazionale, di cui per : 1 Irtrnliidue le aveva 

parlato la fama. Grandi furono le onoranze 
di cui ogni condizione di gente lo distinse, 
universale fu la cittadina esulla^a. E la reale 
società agraria ed economica nella città mede- 
sima stabilita, nel recarsi ad onori: 
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rarlo tosto fra i suoi membri, rollo segnare un' 
epoca per lei tanto luminosa con una solenne 
pubblica Seduta; in die si lesse il discorso 
preliminare della novella opera dell' Azuni 
Stilla pubblica arnmiitùtraziotu: sani/aria in tempo 
ili peste, fattasi poscia di pubblica ragione. 
Ma non tardò a discoprirsi, essere egli un' 
ombra del grand' uomo veneralo dall' Europa 
e dalla rimota America . La gravezza dell' età , 
il i[uinqitcnnale infortunio, le precedute poli- 
tiche vicende, ì grandi lavori scientifici e let- 
terari g» avevano logorato la vita, e cosi 
sminuito gli eminenti pregj intellettuali, che 
in ispccie la sua memoria indebolita gran parte 
aveva perduto dulie ricevute impressioni. Eppure 
taluni dì maligna genia, cui I' Azuni poteva 
Imre cogli acerbi detti; -■> non valete il fango 
che mi lorda i piedi » osarono d' impiccolire 
il nomo suo, negarne il merito trascendente .. . 
Eterna infamia li ricopra! che nemico fa della 
patria chi tentò sfrondare gh' allori dell' Azuni 
di lei raro ornamento. Ciò non pertanto egli 
a stento continuò a sedere nel magistrato cui 
iipjiiirlciicva i ri fi no a che il re Carlo Felice 
lo chiamò ad onorato riposo, con real carta 
del 7 maggio i8a5, ritenuto per altro 1' uffizio 
di presidente della regia biblioteca della uni- 
versità di Cagliari, che gli era stalo confe- 
rito nel ig maggio i8ao. Già da lunga pezza 
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egli era separato dal consorzio della moglie, 
pur ragione di diversità d' indole. Inguisachè 
lo confortarono nella vecchiezza una sorella po- 
co prima di luì trapassata, e quella slessa 
donna, meglio figlia che fantesca, che gli fu 
larga d' ogni maniera ili fedeli ed amorose curo 
infino al terminare della sua vita: Maria Carpi 
intendiamo diro, che al vanto d' aver servito 
e prestato gli estremi uffizi a< ' ul1 tanto uomo, 
accoppia il maggioro d' avere eredato le di lui 
tenui sostanze. Infine un morbo di petto gli tolse 
Li vita il d'i 2.( gernujo 1837 nella ilessa città 
di Cagliari, dopo aver ricevuto i conforti lutti 
della religione. La di lui spoglia mortalo p acu 
nella chiesa della madonna di Bonaria entro 
ad ile tomba, ornai,) per atti-» ila ima pur- 
gala iscrizioni? Ialina, ohe dettava l' illustre suo 
amico cav. Lodovico Baìlle. L' universali; Comi 
pianto della Sardegna accompagnoDo al sepolcro, 

al (jiiale l'fi'e S| n?i -ì;>ì 1 ne 1 lIi; oca lanwnUwa l'.ll;ili;i, 
che in lui perdette uno dei più ciliari lumi, 
come pronunziò anche V Antologia di Firenze 
nel dar cenno della sua morte. Eppure sul 
patrio suolo non sorse ancora un monumento 
in di lui onore! Prima di far chiaro in forme 
più distinte U suo valore scientifico c letterario 
è bene d' accennare che membro egli era ili 
molle socie! ìi Irtlerarie, inanimai nenie d' Italia 
e di F rancia. Infatti egli era qualificato socio 
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dell' accademia d' Alessandria; della reale acca- 
demia dello scienze e della reale società agraria 
di Torino; della reale accademia della scienze 
di Napoli; della ducale di Modena, e di quella 
di Carrara; della reale accademia fiorentina;, di 
«lucila dei georgoiili di Firenze; della società 
arcadica di Trieste; del liceo delle scienze ed 
arti, e della accademia delle belle lettere, arti, 
agricoltura 0 co;;:iiiL'iuio ili Marsiglia; dell'acca- 
demia dì legislazione, c dell" Ateneo della lingua 
francese di l'urie': (iella reale socicLii delle scienze 
di Gottinga; della accademia imperiale delle 
scienze lettere ed arti di Genova; dell' a. ade- 
mia italiana di scienze lettere ed ai ti di Livorno; 
della virgiliana di scienze e belle lettere di Man- 
tova; della società d' emulazione della città 
di Candirai; della reale società agraria ed eco- 
nomica di Cagliari. Le opere da lui pubblicale 
-intorno alla giurisprudenza commerciale ed al 
diritto puLbìico marittimo hanno i seguenti 
titoli . I, Dizionario universale e ragionalo di 
li'uriyiriuiciizu iM'irtmliic, in ^ voi. in f\, Nizza 
178G-87-S8, clic venne poscia riprodotto in 
Livorno, i8?.2-a3, in '\ voi. iiiij, con aggiunte 
v rcttificlic dell' auloi e . Quantunque per essere 
già nolo il metodo dei dizionarj nella giurispru- 
denza, originale non potesse reputarsi questa 
opera per rispetto delle sue forme, pure fu 
credula tale per ragione delle maniere all'alto 
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a tutte le leggi, costumanze ed usi dei popoli 
commercianti dell' Europa: nella verità infine 
ed estensione delle dotLrine, nello stringente 
raziocinio, nella dirittura del criterio legale, 
nella chiarezza d' ordine e d' idee, c, per tacer 
d'altro, nella copia d'erudizione bene applicata. 
Per la qual cosa unauirai i giureconsulti d' Eu- 
ropa, anche oggigiorno, reputano il dizionario 
del nostro Azuni, come superiore per ampiezza 
e perfezione a tutte quante le scritture che 
prima e poi vennero in luce sopra le gravis- 
sime materie raggila n tanti alla universale giuris- 
prudenza mercantile: non escluso il gran dizio- 
nario di commercio di Giacomo Savary, cui 
si imputano i difetti di rag guardare meglio agli 
usi ed alle legislazioni della Francia, che alla 
universalità del diritto, non che di racchiudere 



far palesi le vie ad un giurista per attingere la 
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Vera scienza. II. Sàtana universale àei prìncipi 
<!,•/ dirilb; marittimo, Firenze, 1795, voi. a , in 8, 
riprodotto in Trieste 1796, parimenti in due 

tore. Vi si veggono stabilite le nonne universali 
ed immutabili, con che dovrehbono governarsi 
i popoli nelle cose appartenenti al diritto 
pubblico marittimo, come, a modo d'esempio, 
1' imperio c la libertà dei mari, le relazioni 
vicendevoli di pacifico commercio, i diritti degli 
stati belligeranti o neutrali, le prede marittime, 
le rappresaglie. Grande in vero ed affatto nuove- 
era questo argomento. Imperocché, se diversi 
pubblicisti prima dell' Azuni lo avevano svolto 
paratamente, nissinio poi si era accinto di trat- 
tarlo in totalità collo scopo di creare un sistema 
scientifico adatto a tutti i popoli e tempi. Per 
la qual cosa in chi poneva mano a così arduo 
lavoro vasto ingegno si richiedeva, ampia cogni- 
zione d' ogni genere di diritto, e di quello in 
particolare della natura e delle genti, molta 
filosofia , profondo studio della storia dei popoli 
antichi e moderni, e delle loro marittime legis- 
lazioni. Di questo cumulo di requisiti era ornato 
V Azuni : e fu perciò clic aggiunse il propostosi 
fine con sì prospero successo, che la sua opera 
appena venuta in luce fu stimata classica per 
li commercianti, i navigatori, i giuristi, i diplo- 
matici, e tutti coloro che hanno parte nel reg- 
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gimento dello nazioni NaU in Italia sì diligo 

Europa intiera, mercè della versione in idioma 
francese, che no fece un certo J. M. Digeon 
sulla luise delia seconda edizione di Trieste, 
pubblicandola in Parigi, 1798, voi, a , in 8. 
Animalo l'Azuni dallo straordinario febee incon- 
tro di questa traduzione, quantunque in molli 
luoghi fosse inesatta e contraria al senso dell'ori- 
ginale, per poca perizia nei traduttore sia della 
lingua italiana, clic della scienza del diritto pub- 
litico , si pose in cuore di ricomporre la stessa 
opera nella lingua della sua patria adottiva, ed 
in forme più ampio, profonde ed erudite, ondo 
giugnesse a quella perfezione di cui ora suscet- 
tivo il suo argomento. Quindi ricomparve il 
suo Sistema sotto il nuovo titolo; Droit mari- 
Urne de ¥ Europe, Parigi, i8o5, voi. a, in 8. 
Basta per poco il confrontare questa scrittura 
colla precedente stampata in Firenze, per vedere 
a prima giunta come sia un lavoro quasi nuovo: 
clic 1' ordine delle materie vi fu cangiato: molte 
parti hanno allatto l'impronta della novità, 
come, per tacer d'altro, i cenni su.ll" orìgine ed 
i progressi della navigazione, la compita storia 
dei popoU che agognarono all' imperio marit- 
timo, gli articoli sull'origine e sulle cagioni delle 
guerre navali: i principi vi si veggono svolti 
con maggiore diligenza ed estensione, massima- 
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lucilie ne! rispetto tldla libertà ilei mari con- 
culcala a quei tempi dall' Inghilterra: I' erudi- 
zione vi è profusa, ma con fino discernimento. 
In sommo questa opera, come il perielio ri- 
sultalo dei lunghi studi dell' Azuni in quella 
importante parte di diritto pubblico, così pure 
fu quel libro clu: gli acquistò un seggio fra i 
grand! pubblicisti, ed il vanto di fondatore d' 

Quindi dall' Europa' passò a governare i popoli 
dell' America, c, se non fallì la fama, fu con- 
sultato pure dai regolatori dei destini dell' Eu- 
ropa nel congresso di Vienna. Si dill'use indi' 
America, e spcciiilmcute nello rc|iuhhliea degli 
Stati-Uniti per virtù della traduzione in inglese, 
pilligliela in Nuova-York , 180G, voi. 3, in 4, 
ed Ìndi riprodotta in Filadelfia, 1809, in 4. 
III. Due terzi del quinto tomo del Mentore 
perfetto dei negozianti, ovvero guida sicura dei 
medesimi ed inttruaione per rendere più agevoli 
e meno incerte le loro speculazioni, Trieste, 1797, 
in f\. A questo proposilo è mestieri di conoscere 
die questa opera divisa in cinque tomi ed in 
ordine all'alleino si compilava in Trieslc da 
Andrea Metrà : e che dopo la pubblicazione 
dd /j Ionio nel 1 7y |, cessato di vivere ìl coni- 
pìlalorc, rimase .sospesa indilo a che 1' Azuni 
non si pigliò il pondo di compire il quinto 
volume dall'articolo &ih>nku jnsiuo al luiinilic. 
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E' pure da notare che liti proemio dello stesso 
volume, celandosi il nome dell' Aziini, si accenna 
solo, elle quel carico era stato assunto da » uno 
dei più celebri scrittori d' Italia » . IV. ConsuL 
httion pour M. le mttrqws d' fronda nègociatU 
espugno} j Parigi, 1801, in 8, ed in \. In questo 
privato sentimento HÌ combatte una sentenza 
dell' ammiragliato di Londra contro ai marchese, 
proprietario d' un ricco carico di seterie tolto 
nel [ 796 da gì' Inglesi ad un bastimento spagnuolo 
spedito da Cadice pei- Londra, mentre varcava 
il Tamigi . V. Consultation pour le.? courtiers 
près la honrsc tic Murièlle, Marsiglia , 1804, 
in 8: in cui vedesi giustificato il diritto conv- 
petente a quei sensali di proporre , redigere e 
segnare le polizze di assicurazione, contradetto 
a loro dai notaj. VI. Mèmoire pour les courtiers 
de Marseille, Parigi, iStiH , in 4, colla quale 
rispose alle allegazioni fatte dai notaj in difesa 
delle loro ragioni - VII. App&l à jYapoleon. 
le grand des vaxatìons exerc'ees par le corsaire 
francai* /' -4 Wnfwier contre des nègneians lì' 
guriens , Genova, 1806, in fol. Vili. Origine 
et progrès du.droit et de la lègislation marùùne, 
avec des observaiions sur le considat de la mer, 
Parigi, 1810, in 8: opuscolo che serve di ap- 
pendice allo stesso argomento già trattato nel- 
1* opera, Drait maritimi. IX. Rechercfies pour 
servir à f histoire de la piraterie avec un prècis 
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des moyms pro/ires à l" exlirpattim des pirates 
bnrharesquen, Genova, i8j6, in 8. Con questo 
lavoro dedicato alle grandi potenze d' Europa, 
l' autore, mosso dai più puri sentimenti d' umanità, 
intese ai riscatto dei popoli cristiani dalla schia- 
vitù presso agli 3tati della Barberia. X. Sjstème 
universel des itrinemens en course et des corsaires 
tn tems de guerre, Genova, 1817, in 8, colla 
dedica a D. Giacomo Pes di Villamarina allora 
esercente 1' autorità vìccregia in Sardegna. Con- 
tiene un' ampìii e chiara spiegazione dei prin- 
cipi sullo stesso oggetto dall' autore stabiliti nel 
Droil maritime. XI. Delia pubblica amministra- 
aorte sanitaria in tempo di peste, Cagliari, 1820, 
in 4> u ' le è stata 1' ultima opera che pubblica. 
. Questa opera pur'i noli' autori: mitri temente appel- 
larsi un codice sanitario: imperocché tutte vi 
si veggono racchiuse le regole generalmente ap- 
provate, sia per salvare i popoli dal morbo 

ghi che ne furono tocchi, sia per Io speciale 
governo delle cose di sanità nei porti muniti 
di lazzaretto. Ampia lode dovunque ricevette 
come una scrittura vergata cpn buon giudizio, 
piena di ottimi consigli, e molto utile non così 
aì medici, come ai pubblici ufficiali aventi il 
grave carico di mantenere salva la pubblica 
salute -I! famoso giornale « la biblioteca italiana » 
nel profondere 1 suoi encomj alt' Azuui per 
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questa scritto, fece pur cenno onorevole, come" 
d' ud lavoro distinto per precisione e dottrina, 
della insertavi memoria Intorno ai mezzi dì pre- 
, venire e distruggere la contagiane del nostro 
connazionale Bernardo Serra-Manna cagliaritano 
professore straordinario di chirurgia nella regia 
università di sua patria, il quale, non è molti 
anni, lasciava la vita in Gibilterra, con fama 
d' egregio conoscitore delle scienze mediche e 
chirurgiche. Dell' Azuni come storico e filologo 
abbiamo pure colle stampe le seguenti produ- 
zioni: I. Dissertazione sull'origine della bussola 
nautica, Firenze, i7f)5, in 8: dove con vasta 
copia di erudizione, e con ingegnosi ragionamenti 
.«ulta navigazione degli antichi , prese a dimo- 
strare, come i Francesi sinno stati i primi inven- 
tori della bussola nautica: l'abbia migliorata 
il famoso amalfitano Flavio Gioja: sia stata in 
fyie recata a perfezione dai Portoghesi nel tempo 
dolio loro lunghe ed ardite navigazioni nell'Ocea- 
no, che li menarono alla scoperta delle Indie Ori- 
entali. So ne fece una seconda edizione (Venezia 
i-ip, in 8), indi una terza {Parigi, i8o5,in8) 
in "idioma francese, nel quale l'aveva voltata 
1' autore medesimo, con ricche aggiunte che la 
rrmlctlcro di pregio maggiore. Dopo un lungo 
silenzio dei letterati, particolarmente d'Italia, 
sopra l J opinione abbracciata dall' Azuni con- 
tro al Gioja, riputato primo scopritore della 
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virtù dire t Li va della calamita, t creatore della 
bussola, Giuseppe Ibiger professore di lingue 
orientali nell* università di Pavia sorse nel 
1809 con una memoria sulla bussola orien- 
tale, da lui letta alla stessa università, colla 
quale combattendo tanto 1' Azuni , quanto 
V opinione favorevole all' AlmaStano , sostenne 
essere la bussola nautica d' origine affatto 
cinese . L' Azuni recatosi a Parigi verso la 
fine del i8og, colà fece una seconda edizione 
francese della sua dissertazione, arricchendola di 
nuove aggiunte, e d' una lettera che da Parigi 
medesima diresse al conte Moscati direttore 
generale della istruzione pubblica del regno d' I- 
lalia, dove confutando le osservazioni del pro- 
fessore Hagcr, prese a validare con molto inge- 
gno 1' opinione già sposata tu favore della Fran- 
cia. II giudizio profertosl su questa controversia 
dal giornale letterario di Milano non fu favore- 
vole all' Azuni; che peraltro ebbe lode di gran- 
de erudito e di critico acutissimo. II. Essai sur 
l histoire gèographiqiic , politìque et natureUe du 
royaume de SiinLiigne , Parigi 5 179^, in iS, rol- 
la dedica alle corti generali dell' isola. HI. His- 
toire geographique, politìque et Tintarelle de la 
Sardaigne, Parigi, 1803, voi. a, in 8. Il felice 
successo nella Francia dell' Essai diede vita a 
questa storia che nel fondo è una narrazione 
più ponderata c diffusa dei tre soggetti del primo. 
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Se amendue lavori furono notali (li difetti , non 
perciò debbe loro venir meno Ih lode dal canto 
ili qualunque senta in petto una scintilla di patrio 
amore . Giacchi furono le prime scritture che 
in gran parte fecero ricredere l' Europa delle 
false e basse opinioni concepii te della Sardegna: 
e discoprono la grande carità del natio loco 
onde era vinto lo storico, massimamente nella 
parie che concerne i divisamenti per lo rifiori- 
mento della sua patria primiera. Per la qual cosa 
ordinino, sia miglio per noi il lacere sopra i vi/,j 
di quelle scritture, che co:i ingratitudine menare 
la sferza della critica sopra un uomo che per 
altri rispetti fu chiaro ornamento della patria ; 
e che se cadde talvolta in fallo, lo fu perchè 
troppo ardeva di vederla salila in onore. Ed 
appunto per queste considerazioni da noi non 
si potranno mai senza dispiacimento ponderare 
le pagine del P. Tomaso Napoli delle scuole 
pie (Compendiosa descrizione coro grafico-storica 
della Sardegna : note illustrate e diffuse alla 
medesima, Cagliari 1 3 f 4 ) che con inusata acer- 
bità prese a combattere 1' Aauuì come istorio- 
grafo . Abbenchè questo buon religioso , per 
troppo amore della rigida verità , sia disceso 
alle interminabili contumelie, non perciò gli si 
addice il perdono : chè della buona critica ileg- 
giono andar compagne 1' urbanità e la mode- 
razione , e presso al saggio incorre lini biasimo 
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qualunque le disconosca; laddove particolar- 
mente 1' oflensione prenda a ferire uno scrit- 
tore per altri titoli venuto in chiaro nome. Al 
P. Napoli rispondeva l' Axuni colle Osservazioni 
polemiche, Genova, 181G, in iu. colle quali, 
se non si giusti fico affatto delle esagerate nar- 
razioni, fece almeno palese cou molto ingegno 
e pari festività di stile . come V imtrhano ari, 
starco oadulo anch' egli era in gravi contrada 
zioui: come non aveva hene appreso, per noi. 
dire svisato ad arte, le pai-ole dello scritto 
francese: e come aveva vergato le sue pagine 
in uno stile oltremodo plateale. Su dì che 
muove in vero alle risa 1' Annui, quando, 
stando alle paiole stesse di quel religioso, intese 
secondo la loro sintassi, gli fa il computo 
di aio anni ben compiti di età. IV. Premiere 
et seconde notire sur les wjages maritìmes 
ile PUhens ite. Marseille , Marsiglia', i8o3, 1804, 
voi. a, in , 2 . Con questi «crilU, letti nelle gè. 
nerali adunanze dell' accademia di Marsiglia , 
pose iti chiaro i viaggi per l' Oceano e le sco- 
perte di terre incognite all' Europa che fece 
un tempo il lilosolb e geografo Fitea, nativo 
di quella lillà, e vissuto, come si crede, nei!' 
età d' Aristotele, V r Observalions sur le poém* 
du JUird- de /a forét noire de M. fùicent 
Monti. Genova, 1 807 . in 8: che servono di 
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giornale dell' LmjifTO, loglio ili'l i n gi-nnajo 180-. 
VI. Mèm'iire.s jhihj servir à /' hhtnìrtt /Ics ■.■ornerà 

ìli 8/ VII. Observatioiis sur un rtrticle insire 
llans le monticar franrais concernimi la Sor- 
tlaiiptr . Genova, i8(3, in 13- T" questa una 
difesa della Sardegna dalle aspre censure del 
viaggiatore inglese Galt nella sua opera pubbli- 
cata in Londra nel iSi3 in litica nazionale, 
:';)L;'5i];u'dniitc ] di lui vi.iggi in .iloiine isoli 1 del 
Mediterraneo e nella Turchìa Europea. VIU. Tra- 
duzione dall' inglese in italiano dell' Opera di 
Tomaso Paine, Intitolata: Decadeva del sistema 
ili finanze dell' Inghilterra, Venezia, scir/.a data. 
IX. Un discorso in francese pronunciato nauti 
il corpo legislativo ili Parigi nel 3 IMibrajo 1810, 
col quale gli Fece omaggio dell' opera del celebre 
Pardessus, intitolata: Traiti- du. control et des 
lettre* de change. X. Inscrizioni latine per le 
nozze dell' imperatore Napoleone con Maria' 
Luigia arciduchessa d' Austria, pubblicate iif 
Genova {1810) sotto il titolo: Monumentimi 
acre perennìus : oltre ad altre due pel giorno 
natalizio dello stesso imperatore (Genova 1S06,. 
1807.) XI. Diverse ledine poesie di circostanza 
in italiana e spagnuolo, che fanno fede, come 
egli nelle ore d' ozio intese talvolta a cogliere 
qualche fiore poetico. Che dell'arie dei versi 
fosse buon conoscitore il certificano non cosi 
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queste poetiche produzioni , come i riflessi eli* 
fece sul Bardo della Selva Nera con molta fi- 
nezza d' ingegno , e con quella accuratezza di 
giudizio, che è solamente frutto d' un lungo 
studio sopra i classici modelli. Sia poi dato 
d' osservare die la gloria del grande Napoleone 
appannò il pensiero dell' Azuui in modo, che 
credette di dovere anteporre il Bardo ai canti 
di Bass ville e di Mascheroni, ed all'Aristodemo, 

della fantasia poetica del Monti - Li quanto al 
inerito di lingua e di stile 1* Azuni fu grande 
nelle opere scritte in francese. Dinatti la stessa 
Francia ,vi ammirò nelle voci e nella frase 
purità, precisione, sceltezza e copia dì grazie, 
nello stile brio, eleganza e dignità: coso tanto 
più encomiate in quanto che sì trattava d' uno 
straniero , Non cosi poi ci sembra di quelle 
dettate in idioma italiano : clic peccano talvolta 
d' inesattezze e neologismi, non che d' un ne- 
gletto andamento di stile, comune per altro 
agli scrittori italiani dell' età giovanile dell' 
Azuni, che si distinguevano con scientifiche 
scritture. Tutte poi sono pregevoli per ordine 
chiaro, pel diritto raziocinio, e per la sceltezza 
di erudizione onde vanno cosparse. L' Azuni 
sapeva inoltre negl'idiomi greco, latino, inglese, 
spagnuolo e tedesco. Certificava nell' ultimo 
periodo di vita il suo amor di patria col lascio 



che fece dei suoi manoscritti ed opere inedite 
alla regia uiiìtuisìIìi ili Snesari. T;ili opere scrittB 
parto in francese, parte in italiano hanno i se- 
guenti titoli : Codice dì legislazione marittima , 
compilato nel 1791 per gli stati sardi. Disserta- 
zione sullo stato naturale del? uomo. Dissertazione 
sui perìcoli tlerivanti dalla libertà della stampa. 
Discorso per la pace marittima, universale e per- 
petua. Discorso pronunciato nella creazione d' un 
tribunale di prima instanza in Genova. Osserva- 
zioni sui progetto d' un codice di commercio di 
terra e di mare pel regno d' Italia. Considera- 
zioni sugli oziosi e inendici in Sardegna. Progetto 
per ? edificazione d un nuovo lazzaretto. Sic/f 
arresto personale dei debitori di mala fede. 
{ V. i ritratti po etico-storici dell' avv. Stanislao 
Caboni) 

AZZEI (Giovanni Antioco) arcivescovo d' Ori- 
stano, nato nella città medesima il di 5 dicem- 
bre 1760. Dal luogo natale, dove incominciò 
gli sludi letterarj, recossi a Cagliari per colti- 
Tarli con miglior successo: uè stette guari a 
porsi nel novero degli alunni del reale collegio 
Cagliari tauo d' educazione . Compito il corso 
delle lettere umane, fece passaggio alla regia 
università, e quivi dedicatosi alle scienze divine 
consegui la laurea nel 1784- Frattanto ingenti* 
lì va pure il suo sveglialo ingegno colio studio 
dell' amena letteratura, e specialmente della 



(elle 



«ria della patria e 
eìo s era poco in- 
nanzi cons:i grato. Ilnpn aver letto dal i"84 at 
1791 nel seminario arcivescovile dei chierici 
la filosofia e le scienze sagre con merito di 
lode e con gran prò dei raccomandatigli alunni 
del santuario, consegni un seggio di canonico 
nella chiesa cattedrale d' Oristano. Indi 1' arci- 
vescovo Cusani lo chiamava a parte delle sue 
pastorali solici, mulini qualificandolo pi o-vicario 
generale : del qnale grave uffizio gli f'11 poscia 
conceduta 1' effettività dal successore del Cusani 
Don Francesco Maria Sistenies Ue-Ohlites . Ne 
sostenne il pondo infino a che fu innalzato al 
vescovado, dando ognora a divedere, come in 
lui era ragunato quel cumulo di doti richie- 
denti si per pascere degnamente il gregge del 
Signore. Per la miai cosa, l'istauratasi con bolla 
pontifìcia del 9 marao i8o3 1' antica diocesi di 
Bisarcio , iiell' Azzei si riconobbe quel saggio 
ecclesiastico, che poteva meritamente assumerne 
il pastorale reggimento. Il di z5 agosto i8o5 
fu consagrato vescovo, indi nel i3 ottobre delle- 
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versi Ialini del celebre nostro Carboni. Nel 
governo clic tenne della novella diocesi pel 
corso d' anni quattordici amplissimo fu il 
frutto delle sue bene in lesi; e zelanti sollecitu- 
dini : oliò egli rispose pienamente ai doveri del 
vescovado. Lauto più gravi, ùiquantocliè si rife- 
rivano all' ordinamento d' una diocesi novella. 



salititi della religione , quando cou fino ed ap- 
posito studio arrivò a discoprire le occulte fila 
d'un finto miracolo, con die s'intendeva d' ab- 
baccinare i popoli in oltraggio disila religione 
medesima. Siccome per le sue virtù preclare 
caro egli sì era rendo lo ri reali di Savoja a 
quei tempi stanziali ti in Sardegna; perciò il re 
Vittorio Emanuele I nel 1819 lo presentava a 
Pio VII per la vacante chiesa arcivescovile della 
sua patria: della quale infatti prese possesso in 
virtù della traslazione sancita nel concistoro 
del 39 marzo 1819. Ma breve fu la durala dì 
questo nuovo pasturale ministerio. Imperocché 
dopo una brevissima malattia venne a morire 
in Oristano nel 4 dicembre 183 1 , pnen dopo 
che vi si era ricondotto dalla capitale, dove 
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aveva prestato in un con gli altri prelati del 
regno il solenne omaggio di fedeltà al re Carlo 
Felice 1. Fu compianto universalmente dai buoni, 
mentre lasciò Fama d' un vescovo quanto eru- 
dito nelle scienze e nelle lettere, altrettanto 
pregevole per dolcezza ed amabilità di carat- 
tere, per generosità d'animo, per prudenza, 
per ardente zelo dì compiere pienamente ai 
suoi doveri sacri. Le stampe ci Inumo dì lui 
conservato due orazioni funebri recitate nella 
cattedrale d' Oristano in encomio dell' arcive- 
scovo Cusani suo benefattore, e di Vittorio 
Amedeo III re di Sardegna , pubblicate in Cagliari 
(1796 e 1798 in 4 piccolo.) Sono molto pre- 
gevoli per la chiarezza c semplicità dello stile, 
per V aggiustatezza dei pensieri e della dottrina, 
per una certa amabilità ebe spirano nel loro 
insieme, appieno confacente a quella dì sua 
persona. Hannosi anche del medesimo diverse fug- 
gitive poesìe dì circostanza parte in fogli volanti, 
parte inserte ni quelle raccolte, che ai tempi suoi 
erano tanto in voga per celebrare qualunque lielo 
avvenimento, avvegnaché ragguardasse a cose di 
privato interesse. Questi versi, nel tempo stesso 
che appalesano ed immaginazione ed animo 
molto gentile, hanno le impronte tutte dell'Arca- 
dia , come sì confaceva al gusto a quei tempi 
dominante nella poesia non solamente in Sarde- 
gna, ma eziandio nella parte maggiore dell'Ita- 
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(in . Cìh posto, meglio clic ripetei'* le viete 
censure contro all'Arcadia ed ai suoi seguaci i 
fra i quali fu 1" Azzei, crediamo confortarci col 
pensiero (checché in contrario si voglia chi mc- 
rizzare) che fra noi le poesie di circostanza ne 
andarono quasi del tutto in disuso, e che in 
oggi la più gran parte dei giovani alunni delle 
muse si governano colla norma dei classici 
maestri della vera ed alta poesia italiana., ingoi* 
sachè non lono nuovi per la Sardegna gli scritti 
poetici informati alla buona scuola. 

B 

ì. BACCALLAR (Andrea) arcivescovo di Sassari. 
Nacque in Cagliari nella prima metà del secolo 
XVI forse dalla stessa nobilissima famiglia, che 
produsse un D. Vincenzo ilaccallar, di cui in 
appresso tesseremo la vita . Nella scarsità di 
ricordi per rispetto di questo insigne prelato 
molto acconcia ne venne la cognizione della 
storia del collegio germanico ed ungarico di 
Roma , governato un tempo dalla compagnia 
di Gesù, scritta in latino (lai P. Giulio Gesare 
Cordara ( vedi tom. a delle sue opere latine ed 
italiane, Venezia, i8o4- ) Infatti nel catalogo 
degli uomini illustri prodotti da quel collegio; 
inserto alla fine della storia, vedesi inscritto il 



nome dei nosiro Haccallar, colla qualificazione 
Ai convittore . Dalla quale cosa è concesso 
ri' argomentare: infinn dalla più verde età esser 
stato inviato in Roma dai genitori cou dispendio 
proprio per addottrinarsi colà nelle lettere e nelle 
scienze: averte in maniere singolari apprese 
nel mentovato collegio: molto ingegno aver 
sortito dalla natura, dacché giunse a segnalarsi 
fra gli alunni e convittori di quel famoso let- 
terario stabilimento , cui conveniva in copia la 
gioventù studiosa non solo dalla Germania e 
dalla Ui.gn.cria . m' anche dall' Italia, e da Roma 
in particolare. Amplissima era 1' distruzione, 
onde in esso collegio si erudivano i giovani 
addettivi. Ed in vero dai primitivi stinti delle 
ledere umane delie quattro lingue latina, greca, 
ebrea ed italiana, colà si faceva passaggio alla 
filosofia e finalmente alle scienze sagre. Perlo 
che il Raceallar potè giovarsi dei più ampi 
mezzi richiedentisi per diventare , come di lui 
si scrisse, un uomo eruditissimo . teologo egre- 
gio e profondo conoscitore delle lingue aventi 
stretta relazione collo studio accurato delle 
sagre pagine: sicché gli tornò facile di voltare 
con molta lode dal greco in latino le opere di 
S. Giovanni Damasceno, come lo certifica il 
Cordara, confortato nelle sue asserzioni dai 
registri del collegio. Di che se avesse avuto 
Contenta il V. Maltei non avria certo nella sua 
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Sardinia sacra mostrata' una lai quale meravi- 
glia per gli eucomj giusf:ifiii'uli; pi ofusi al Bac- 
calìar dal P. Salvatore Vitale Contini . La chia- 
rezza della dottrina congiunta a quella vera, 
pietà die s' a pp re li deva alla scuola dei suoi 
inslituloi'i gli dischiuse la via al consegui menlo 
degli alti onori del sacerdozio . cui si era con-, 
sagrato . Infatti prima fu insignito della dignità 
di decano del capitolo di Cagliari: indi con 
bolle pontificie del 6 gennaio venne inal- 

zato alla sede vedovile d' Alghero. Resse que- 
sta diocesi per lo lungo periodo d' anni 17, nel 
quale costantemente si comportò in quelle ma; 
niere che si addicono ai più zckinli piisltiri del 

S"i:' di- ni'-. trf< il 1 [■ I 1- ( -,i 

le grandi sollecitudini da lui adoperate nelle 
cose appartenenti allo splendore ed alla santità 
del culto . Dalla stessa sede fu traslato alla me- 
tropolitana di Sassari con bolla pontificia del 
i3 settembre iGoò. Non si tosto vi ascese che 
rollò i suoi pensieri alla celebrazione d' un 
sinodo provinciale coli' intento di richiamare 
gli atti di religione alla loro purità natia, e di 
promuovere la riforma del clero e delle cose 
ecclesiastiche, secondo le allora recenti ordina- 
zioni del generale concilio di Trento. Diffatti 
lo celebrava in Sassari sotto il 18 giugno 1606; 
e vi convenivano con voto', deliberativo t tre 
vescovi suffragane! d Alghero , d' Ampurias e 
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di Uosa, ed i due abati di S. Maria di Saccargì» 
e di S. Michele di Salvenero. Mentre a noi, 
che potemmo leggerne gli atti in un esemplare 
autentico a penna esistente nella biblioteca 
del cav. Baille, non è concesso di scendere 
sopra il merito dei contenutivi ordinamenti 
a quelle minute considerazioni che si confauno 
piuttosto ai teologi ed ai canonisti che ad un 
biografo , ci limitiamo a render chiaro, come 
tutte vi si vedono ampiamente svolte le ma- 
terie appartenenti all' autorità d' un provinciale 
concilio : come ad ogni tratto vi brilla la più 
sana dottrina attinta in particolare al sinodo 
tridentino , ed esposta con molta chiarezza 
d' ordine e d' idee e con un purgato idioma 
latino ; e come infine sommo zelo traluce per 
la creazione dei cotanto proficui seminar) dei 
chierici, e per la riforma del «lero a seconda 
degli ecclesiastici statuti . Quindi da questo 
concilio maggior fama sarebbe derivata al Bac- 
callar, se non fosse rimaso nella oscurità del 
manoscritto, forse per la difficoltà di- mandarlo 
alla stampa in un tempo clic questa non era 
tuttavia introdotta in Sassari. Seguitando gli 
ordinamenti tridentini lo stesso prelato aveva 
convocato un nuovo sinodo provinciale pel iS 
giugno 1G10, come lo certifica il decreto rei»' 
tivo inserto alla (ine degli atti del primo; ma 
non venne recato ad eflètlo, come potemmo 
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conoscere dalie indagini per noi fatte. H Bac- 
callar si distinse assaissimo pel grande ardore 
da lui mostrato nel sostenere i diritti e le pre- 
minenze della sua sede arcivescovile . Di che 
fa chiara testimonianza lo avere egli di nuovo 
assunto nel 1609 il titolo dì primate di Sar- 
degna e di Corsica , e nel tempo stesso , di 
concerto coi vescovi suffraganei , inviato in 
Roma 1' arciprete di Sassari Figo , onde presso 
a quei tribunali lo contendesse all' arcivescovo 
di Cagliari . Ma docile alle insinuazioni del re 
di Spagna fra poco soprassedette all' accesa con- 
tenzione. Venne a morire nel i6i3 lasciando 
di se lunga brama per le eccelse sue virtudì 
di mente e di cuore. Avvegnaché non cada 
dubbio sulla realtà della versione da esso fatta 
delle opere di S. Giovanni Damasceno, pure 
non è certo che questa siasi fatta di pubblica, 
ragione colle stampe . 

II. BACCALLAR (Vincenzo) marchese di S. 
Filippo, uno degli uomini più illustri della 
Sardegna. Ebbe i natali in Cagliari nel 6 
febbrajo 1669 da D. Paolo Baccallar e da D. 
Maria Sanna , entrambi d' antica e chiara 
stirpe. Dalle tradizioni che ne serbano i suoi 
discendenti, ed altresì dall'altezza cui pervenne 
negli anni maturi si può argomentare , quale 
sia stato nella verde età . I genitori inte- 
sero ad ornargli lo spirito ed il cuore colla 



si confaceli alla natura dei tempi e del luogo. 
Ne trasse il giovinetto Baeeallar amplissimo 
prò: chè come un cuore eccellente, un animo 
nobile e grande, ima rata ingenui Là e franchezza 
di carattere, così aveva sortito dalla natura 
elevatezza e perspicacia d'ingegno, profonditi 
di giudizio, affetto ardentissimo por ogni geuere 
d' distruzione. Per lo che lo studio delle Lettere 
formo dagli anni più teneri il prediletto pascolo 
del suo spinto: né divenuto adulto valsero a 
stornamelo i coutrarj esempli dei coetanei dì 
stirpe gentile, cui tornava oltremodo caro il 
poltrire neir ozio, paghi soltanto delle virludi 
avite. Che anzi non solo se ne teneva lontano, 
ni' anche acerbamente li rimprocciava della 
vita molle ed inerte: retaggio di elii nasceva 
glande a quella età. In proporzione che cre- 
sceva negli anni, si segnalava .sempre più per 
la ritiratezza nel vivere, e per l'ardore d'eru- 
dirsi, quasi diremmo, in tutte le parti dell'umano 
sapere. Quindi se da un lato approfondiva le 
scienze filosofiche e di stato, dall' altro col- 
tivava le lettere amene ed in ispccic la storia. 
Fu questa appunto quella parte letteraria, cui 
consacrò la più gran parte delle indefesse e 
profonde meditazioni, per rispetto massime delle 
sagre pagine che ne tramandarono i successi 
memorandi del popolo di Dio. Sifi'atto studio 



BAC ,,5 

Io condusse nel tempo stesso ad addottrinarsi 
nelle opere dei padri, e dei commentatori della 
bibbia. Donde nacque clic come il suo cuora 
diventava tuttodì più dolce e pio alla scuola 
dei sublimi misteri della religione, cosi la di 
lui niente vieppiù si erudiva nell' arte dillicìle 
di conoscere il cuore dell' uomo, e di gover- 
Tiare con rette norme le proprie e le altrui 
azioni. Grande studio pur fece della favella 
raMi-tiana, e ne Apprese Li vera indole e le" 
arcane bellezze. Il die lo spinse a coltivine ili 
proposito quelle muse, ed a tesser loro qualche 
corona. Ciò posto, il Baccallar chiaro nome 
levava di se nel luogo nativo; e se caro si 
rendeva ad ogni eondi/.ii.mc di persone, attirava 
a se le attenzioni ancora di chi reggeva lo stato. 
Correvano allora i tempi del grande conflitto 

dulosi vacante colla morte di Carlo II. La Sar- 
degna che aveva Ujsto inchinato a Filippo duca 
d' Angi&, come successore legittimo, per più anni 
stette tranquilla sotto all' imperio di questo gio- 
vine re, mirando con occhio indifferente le 
vicende politiche che insanguinarono quasi 
tutta V Europa per le pretensioni a quella 
corona dell' arciduca Carlo di sangue austriaco. 
Siffatta tranquillila per altro meglio che dalla 
potenza in quest' Ìsola delta regnante signoria, 
procedeva dallo zelo di molti leali cil ladini 
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sardi nel sostenere la causa di Filippo V, collo sco- 
po laudevole di salvare la patria da un politico 
turbamento che doveva ferirla nelle parti più vi- 
tali. Nel novero di quei cittadini veramente saggi 
primeggiava D. Vincenzo Baccallar, avvegnaché 
fosse tuttora in quella giovine età, nella quale è più 
facile di apprendersi al cuore dell'uomo l'amore 
alle cose nuove. Recatosi nel 1702 in Madrid 
ti liquidò presso a quella real corte per vivaeilà 
di spirito, per copia di lumi letterarj, per dol- 
cezza di modi, e, ciò che più monta, per inge- 
nuità d' affetto verso del re 'Filippo. Per Io che 
nell'anno susseguente in che tuttavia soggiornava 
in Madrid, in contrassegno del reale favore, 
venne a lui conferito 1' uffizio di cavallerizzo 
maggiore del regno di Sardegna, che importava 
il governo della regia mandra del luogo di 
Paolilalino. Indi al ritorno in patria fu decorato 
dell' altra carica di governatore delle torri del 
regno medesimo. Come dal 1707 andava ognora 
più dilatandosi in Cagliari lo spirito di sedi- 
zione contro al governo di Fdippo V, per li 
fini maneggi del marchese di Villasor e del di 
lui genero conte di Montesanto che congiura- 
vano per lo passaggio dell'isola sotto all'imperio 
dì CarloHI, perciò presentatosi l' urgente bisogno 
di rac coni andare il gravissimo e luminoso uffizio 
di governatore dei capi di Cagliari e di Gallura 
ad un uomo, che a grande avvedutezza, prir- 
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dVli" e ret~n\t\n\\c ilei ln^o/j di si. ito ar>n|i. 

piasse tuia fedeltà illimitata voiso il re Filippa, 
fu inuaUalo a quella oarica D Vincenzo Bno- 

pi'nli- poteva salvali' I' isola 1l.11 dannosi fili ili 
d' un cangiamento di dinastia. F. l'avria salvata 
nel 1708; se il viceré marchese della Giainniaiea, 
meglio die dare orecchio all' ambidestro conte 
di Montcsanto die lo tradìvn, avessi; .ippi-E'/.z;iin 
i sli ^ l;Ì consigli dei lSiiccallar ; 1:011 n: pure ìiii- 
leposto al stio particolare interessa il sacro 
debito che gli correva di conservare la Sar- 
degna ni mentovato monarca. Frattanto il conte 
di Cifucntcs Fratello del conte di Montesanto; 
clic da Barcellona, dove stanziava, era in attiva 
corrispondenza coi principali congiurati dell' i- 
sola, tanto finamente seppe adoperarsi presso 
all' arciduca Carlo, che il gabinetto austriaco si 
propose di e.i.utjui.sl;ire la Sardina : ed a questo 
scopo I' alleato re d' Inghilterra spedi un po- 
deroso navilio nel Mediterraneo. Quindi le 
prime scintille dell' aperta ribellione contro a 
Filippo V scoppiavano nella provincia di Gal- 
lura e specialmente in Tempio : e per ispe- 
gncrle il malavveduto viceré inviava quello 
stesso conte di Montesanto die in gran palli- 
le aveva di nascosto suscitale. Poiché il mar- 
chese della Gianmiaiea, quantunque tardi, co- 
nobbe i provvedimenti del conte, anzi clic 
t<5 
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nuocere, aver favoreggialo la causa dei congiu- 
rati, si rivolse all' animoso e leale D. Vincenzo 
Baccallar; co min elten dogli di girne in Gallura 
come suo luogotenente , accio vi comprimesse 
la rivolta. Rispose egli al grave incarico con 
tanta destrezza e fedeltà, che fra poco ridusse 
ad obbedienza la ribellata provìncia, obbli- 
gando i maggiori congiurati a ripararsi in Cor- 
sica, senza che vi fosse tema dei colà rimasi, 
come gente di poco conto . Nel tempo stesso 
si pose in cuore di scoprire le occulte Fila della 
congiura, e non si tosto venne in chiaro che 
dessa aveva le radici nella capitale, con fran- 
chezza d'animo ne denunciò i capi al viceré, 
esortandolo , li bandisse senza indugio dall' isola, 
mentre egli farebbe altrettanto a rispetto d' al- 
cuni gentiluomini di Sassari, Alghero, Cast eli ara- 
gonese e Tempio, che con grande calore ave- 
vano pure intinto nella congiura. Aggiunse in 

purgala 1* isola dei più caldi e possenti favo- 
reggiatori dell'arciduca, non essere agevole la 
conquista della Sardegna alla flotta nemica di 
cui si temeva. Ma non fu ascoltato . Comparsa 
indi la stessa flotta nelle marine sarde, il Bac- 
callar, appena per lo mezzo del viceré ebbe 
contezza di ciò , e della concelta speranza dei 
congiurati d' mi largo ausilio per parte dei 
Galluresi, cosi seppe governare le cose, che 
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colle milizie devote al re Filippo gli riuscì di 
circondare i ribelli raccoltisi uell;i montagna di 
Lùnbara, in maniera da non poter fuggire. Quindi 
scriveva al viceré : non paventasse alcuna sor- 
presa dal canto della Gallura: stesse fermo nel 
difendere la capitale: ove quivi la fortuna gli si 
scoprisse avversa non si perdesse d' animo : potrìa. 
allora ripararsi in Sassari colle persone più fide; 
ed il regno si solverla ; cliè il nemico poteva 
disporre di poche soldatesche . Non essendo 
Milìzia nostro il toccare delle cose intervenute 
alloraquando nel i3 agosto 1708 si arrese la 
capitale all' armata inglese capitanata dall' am- 
miraglio Lake clic vi arrivo nel giorno ante- 
cedente ; giacché il Baccallar stanziava nella 
Gallura: ne basti solo di accennare, che il vi- 
ceré fu tosto sostenuto dai vincitori, sulla tema 
della sua fuga per la via d' Aritzo, onde con- 
li'mii^ci-sì col Baccallar, come in vero gliene 
aveva indirizzato vive instanze il conte di 
Pastiglio. Alla resa della capitale, in breve 
giro di giorni, conseguilo la sommersione 
del regno intiero al dominio austriaco , dì cui 
faceva le partì supreme il mentovato conte di 
Cifiientes. Dacché il Baccallar con grave ram- 
marico suo vide, meno la terra che calpe- 
stava, tutta V isola obbedire all' arciduca 
Carlo, e si convinse per necessità che più 
oltre rimanendo in Gallura a grande pericolo 
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esporrebbe la vita senza prò della causa regia, 
prese il partito d'abbandonare la Sardegna. 
Peri di nascosto s'imbarcava in Portotorres: 
da questo luogo ne giva a Bonifacio; ed indi 
dopo lunghi disagi arrivava ni Madrid. Singolari 
furono le nobili accoglienze di ebe 1' onorava il 
re Filippo, insieme coi grandi lutti die di cuore 
seguivano la di lui causa. Né ciò bastando, il 
monarca medesimo, in alto contrassegno di suo 
amore e grato animo, lo elevava con dipiuma 
del la marzo 1709 alla dignità di marcbc.se, 
eoi predicato di S. Filippo ( proprio nome del 
re ) e colle stesse onoranze e prerogative ine- 
renti a simile sorta di titolati del regno di (ba- 
stiglia. Mentre il novello marchese, tenendo 
sempre in cuore la patria e la causa regia, non 
altro agognava clic la cacciata degli Austriaci 
dalla Sardegna, n questo scopo, in un cogli 
altri gentiluomini sardi riparali alla corte ili 
Madrid, ed in ispccie coi suoi fidi amici i conti 
di Cartiglio e di Monlalvo, sporgeva al ministero 
spaglinolo un progetto di spedizione, clic in- 
contrò tosto il pieno accoglimento di Filippo e 
dell' avo suo Lodovico XIV. Per questo motivo, 
ad un tempo che il conto di Cas tiglio pas- 
sava in Corsica coli' animo di coltivare da 
quesl' isola, cosi prossima alla Sardegna, quelle 
scerete illtclligen/.c coi sardi partigiani che pote- 
vano condurre a prospero line la ('accenda: il mar- 
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duca d' Uzeda il comando supremo. Apparte- 
nendo solamente a noi il ritratto della parte 
fedele, che pigliava il marcliese in cosi grave 
HPgoKÌo, perciò ci limiteremo ai seguenti rag- 
guagli. Giunto in Genova il marchese di colpo 
si convinse come il duca d'Uzeda, occulto ne- 
mico del re, lungi dall'andare al buon successo 
della spedizione, intendeva con fraudolento con- 
siglio :> farla cadere. Poiché quel duca allegava 
per' precipua cagione dei lunghi artifìziali mdugi 
il difetto di truppe, il marchese di S. Filippo, 
e U conte di Castiglio vollero torre di mezzo 
questo appicco, con levare a loro spese un reg- 
gimento denominato di Baccallar: al quale il 
duca , per ordine del re, prepose a colonnello 
D. Emanuele Baccallar figliuolo del marchese, 
clic fu sostenuto tu Sardegna quantunque bam- 
bino: affidandone intanto il comando all'ufficiale 
sardo D. Domenico Loi, che aveva già dato 
provo di dilavo valore nella guerra di successione. 
Ciò non pertanto il duca continuava ad indu- 
giare la spedizione, onde dar tempii agli Austriaci 
come di soccorrere la Sardegna, cosi di assalire 
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la flottiglia spagnnola nel passaggio in quest'isola. 
Imperocché, prevedendo ss^ltIìi mente il marchese 
1' infelice risultalo della impresa , colla ingenita 
lealtà e franchezza d'animo di segreto informava 
il re del vero stato delle cose, e disvelandogli 
.specialmente 1' infedele condotta del duca , lo 
pregava a riserbarc l' eseguimento del concetto 
disegno a tempi migliori. Ma i ministri non gli 
diedero ascolto. Fattosi il piano dì conquista, 
toccò al marchese di S. Filippo, ed a quello 
di Laconi, nominalo viceré di Sardegna, il co- 
niando di (Inculila e cinquecento uomini desti- 
nali a porre piede nel porto di Torres , onde 
occupare la parie settentrionale dell'isola, ed 
intendere al blocco del Castello aragonese e 
d' Alghero. Partiva il convoglio guerresco da 
Genova il iS giugno 1710, e con questo il 
marchese di S. Filippo. Il conto di Castiglio 
coli' altra schiera a lui subordinata fu il solo 
the ilwt*! H--I li-li x ll. iiln.-ii.ih. c <#< - C'i- 
parc il luogo di Terranova. Ma tristo Fu il risul- 
tato di questa operazione: giacché la nemica 
fiotta inglese, colà disbarcato un migliaio d'uo- 
mini, costringeva le truppe spagnuole ad ar- 
renderà . Le altre navi che conducevano il 
nerbo dell' armata conquistatrice erano già dì 
rincontro all'isola dell'Asinara, allorquando loro 
giungeva 1' annunzio del sinistro evento di Ter- 
ranova, non che della caccia che intendeva ad 
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clic dare la squadra inglese. Tenutosi subita- 
mente un consiglio militare, molli dei membri 
suoi, fra i quali il marchese dì S. Filippo, opi- 
narono: le navi tornassero a Bonifacio, c da 
questo luogo si governassero le faccende secondo 
i movimenti dell'armata nemica. Pure prevalso 
1' avviso del maggiore capitano pel pronto 
ritorno in Genova. Quindi il marchese di S. 
Filippo col rimanente dell' armata s' indirizzava 
alla citta stessa, donde era poco innanzi partito. 
Dopo questo infortunato avvenimento, è agevole 
il congInetturare,chc siasi egli ricondotto inMadrid 
per giovare colla sua opera quello stesso sovrano 
per lo quale aveva perduto la patria e gli averi. 
E forse fu neU' intervallo di tempo trascorso 
infine, al conseguimento dell' ambasceria di Ge- 
nova, che il re Filippo lo insigniva della novella 
dignità di visconte di Fu cu teli ermo sa, e lo anno- 
verava fra i suoi consiglieri. E' poi certo che 

mentovata e lo continuava inlinoattantochè partì 
per Genova nel iyi5. Vacata la carica di amba- 
sciatore straordinario presso a quella serenissima 
repubblica col passaggio del marchese di Mon- 
teleone al famoso congresso d' Utrecht per soste- 
nerli le parti della Spagna, il re Fib'ppo innal- 
zava il Baccallar a siffatta ambasceria con let- 
tela del a4 aprile i 7 i5. Uffizio in quei tempi 
della più alla importanza: imperocché gli era 
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intrinseco il delicato maneggio non lauto .W 
negozj diplomatici raggu arda liti alla repubblica , 
quanto dei maggiori dio ai riferivano quasi all' 
Italia tutta, ed alle suo isole adja.ce.iti. Il re ed 
i ministri ebbero ognora a lodarsi della scelta 
del Baccallar a così gravi faccende : mei] tre 
questi nelT averne il pondo fece costantemente 
palese, come tutte in se ragunava le doti die 
confluiscono 1" egregio nomo di stato : vastità 
di lumi, senno maturo, destrezza ed allo secreto 
nei tratta, gravita dì conlegno, fino acume nel 
discoprire Y alimi intendimento, prudenza impa- 
reggiabile, dirittura di cuore, fede smisurata verso 
il suo re. Il cardinale Alboroni, appena giunse alla 
suprema direzione dei negozj politici dellaSpagrta, 
si poneva in cuore di ricondurre la Sardegna 
sotto all' imperio spagnuolo , ed ordinava a 
questo fine grandi apprestamenti guerresebi nei 
porli dì quel regno , die mettevano sopra pen- 
siero i potentati d' liuropa ignari dello scopo 
cui miravano . Di questo a ti dio lo stesso Bac- 
callar non ebbe contezza pi-ima del luglio 1717, 
in die il cardinale con apposito foglio, e sotlo 
ii'dc d'altissimo segreto, gli palesava la delibe- 
rala impresa, e gì' ingiungeva, in nome del re, 
di girne in Sardegna pei' cooperare al suo ra- 

pcr ciò approntata : accennandogli nel tempo 
stosso die il re gli concedeva a tale fine un - 
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autorità assoluta, eccetto nelle cose guerresche! 
ma che per queste ancora gli rimaneva campo 
a far valere la saviezza dei suoi consigli: men- 
tre i capitani della spedizione erano instruiti 
di conformarsi all' avviso di lui, come appren- 
derebbe dall' esemplare delle loro lustrazioni 
che gli si trasmetteva . Dopo clic 1' armata spa- 
gnuola, che il dì aa agosto 1717 aveva sbarcato 
sulla spiaggia di S. Andrea nel golfo di Cagliari, 
già trovavasi attendata presso a questa città, 
disposta di darle 1' assalto, il marchese di S. 
Filippo vi arrivava oppurtun ara ente da Genova 
la sera del i3 settembre. Egli da saggio non 
fece uso dell' estesa autorità dal re concedu- 
tagli, onde non destare la gelosia dei Sardi, 
contentandosi di giovare col suo consiglio i ca- 
pitani della spedizione in tutti i negozj . Ma 
non perdette un momento per indirizzare calde 
epistole ai suoi amici, ed ai più ardenti favo- 
reggiatori della causa di Filippo nel regno, 
acciò dessero mano con tutte le loro forze alla 
cacciata degli odiati Austriaci . E tanta fu 1' in- 
fluenza della voce del marchese sopra gli animi 
dei Sardi, che da indi a pochi giorni le terre tutte 
dell' isola riconobbero la sovranità della Spagna, 
eccetto le piazze forti di Cagliari, Alghero e 
Castellaragonese . Queste ancora non tardarono 
ad arrendersi; talché nel giro di due mesi la 
Sardegna rientrò nel!' antico imperio; per effetto 



in gran parte (lei consigli e dell' opera del mar- 
chese <li S. Filippo. Perioditi la sua chiara fama 
grande incremento ricevette non tanto presso ai 
collii azionali, quanto appo la Spagna intiera, ed 
il monarca in ispecie. Condotta cosi a prospero 
line la spedizione, c racrpiistata da lui la carica 
di cavallerizzo maggiore del regno di Sardegna, 
si ricondusse in Genova per riassumervi Y eser- 
cizio del suo grave niinisterio, die di fatto con- 
tinuò iiifmo a che fu promosso alla più grave 
ambasceria presso n-di siali geminili dello Pro- 
vincie Unite, con lettere patenti del ai settem- 
bre 1 735 . Intorno all'ambasciala in Genova, 
per tacer d' altro , diremo specialmente elio 
venne onorato dell' arduo incarico di girne 
in Firenze, come regio inviato, non sì tosto 
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«kbbc il solo incarico per reputarlo un grand' 
uomo di stato: giacche per tale doveva stimarlo 
il re ed il ministero di Spagna se lo conobbero 
abile a maneggiare lo t'accende dell'ambila suc- 
cessione agli slati di Toscana, che riciiiedt:vano 
un dotto e sagace diplomatico, sia per la loro 
delicata natura, e per la viva parto che vi pi- 
gliavano gli altri potentati d'Europa, sia per 
1' importanza che loro dava la corte di Spagna ; 
la quale a quei tempi vedeva in esse il prin- 
cipale oggetto delle straniere politiche cure . 
Arrogo 1' altra prova di regia confidenza in lui 
riposta nel 172^ quando ad esso ed al marchese 
dì Santa Croce fu commesso di trattare coi 
ministri del novello re di Sardegna sul com- 
penso dovutogli per ragione dell' artiglieria rin- 
venuta dagli Spaglinoli in «[nell'isola nel 1717, 
«li cui alla Spagna incumbeva la restituzione 
in ispecie, o nel suo valsente, in conformità 
degli intervenuti trattali. Anche a questo inca- 
rico rispose in maniera di venirgliene poscia 
esternato il regale gradimento. Trasferitosi all' 
Aja, per breve tempo vi rimase: che la morte 
non tardò a coglierlo. DÌ questa seconda amba- 
?ri;i!,i iri ha hicml'i i seminili brevi i-ji<t£j i in jjl ì 

D. Giuseppe del Campo-Raso nelle memorie 
che scrisse in continuazione dei commentar j 
(fcllii guerra di Spagna del BaccaUar. Appena 
a quei lempi il re cattolico aveva stretto al- 
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leanza colla leal casa d' Austria in vìrtt'i d' un 
trattato aoscritto in Vienna, la Prussia e l'In- 
ghilterra Facevano altrettanto con atto formalo 
in Hannover, ed indi sì adoperavano con vivo 
calore presso agli stati generali delle Provincie 
Unite acciò con elle si collegasscro . La real 
corte di Madrid, avutane pronta contezza per 

10 mezzo del marchese di S. Filippo, gli com- 
mise subitamente di mettere in pratica tutte le 
finezze diplomatiche, onde si troncasse 1' ago- 
gnata alleanza cogli stati generali, od almeno 
se ne diferisse 1' eseguimento: e confidò assai 
di riuscirvi, come scrisse il Campo-Raso, statite- 
la destrezza e l'acume d'ingegno del marchese. 
Ma, come a prima giunta lo aveva antiveduto 
quosto grand' uomo, vane tornarono le sue sol- 
lecitudini : imperocché gli stati generali non. 
stettero guari ad aderire al trattato d' Hannover. 

11 che per altro avvenne poco dopo che aveva 
cessato di vivere all' Aja negli n giugno 1736 
all' età d' anni 57 circa, per forza d' una fiera 
apoplesia onde fu tocco al ritorno che colà fece 
A' Amsterdam: dove si era condotto per ritirare 
dalla villa del conte di Lambìlly alcune carte 
politiche consegnategli dal duca di Riperda, 
le quali, come accenna il Campo-Raso, si rife- 
rivano ad .m'andata in Russia, di cui era 
slato in quel torno incaricato il Baccallar dal 
suo governo. Dappoiché lo considerammo infiuo 
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ad ora nei rispelli dì grand' uomo di stato, 
di ottimo cittadino, e di suddito a lutti» prova 
fedele e caro al suo re, ne tocca di porre in 
chiaro 1" altezza del di lai valore letterario nel 
triplice riguardo di storico , di poeta, e di cono- 
scitore della litv«tl;i casi ìgl'iana. Siccome il poema 
sacro ilei due Tobia fu la prima opera che scrisse, 
perciò diamo principio dal di lui merito poetico, 
avvegnaché siasi egli sunzit paragone assai più. 
distinto nella grave professione di storico, Questo 
poema Fu composto nell' età giovanile ed in 
quei momenti di sollievo che furava agli studi 
più severi: ed in Cagliari stessa lo intitolò al 
conte di Munì ni Inni vìcciVì di Sardegna, nello 
spirare del secolo XVII. lippnre giaceva ancora 
inedito, allorquando il Baccallar per la prima 
volta si condusse in Madrid dopo le tristi vicende 
del i-o9. In questa città, per far cosa grata al 
marchese di Caselli iìuvo egregio letterato e caro 
amico suo, pose mano alla lima del poema, quan- 
tunque, come egli scriveva, fosse straniero alle 
dolcezze del Pa rilasso, non più co tifaceli ti all'ad- 
dolorato suo spirito. Quindi fu rendnto di pub- 
blica ragione nel 1709 (Madrid, in 4) sotto il 
titolo: Los Tobias su villa esenta en oetavas . 
Si compone di 5oo ottave divise in \ \ capitoli 
corrispondenti nel numero a quelli del sacro 
libro di Tobia: ed e un racconto poetico di 
quanto risgitarcla la storia di quei due giusti, nel 
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senso .Ielle sagre pagi uè e ili coloro clic le com- 
mentarono. Assai favorevoli giudizj ne porta- 
rono i profondi conoscitori della poesia casli- 
gliana, sia nel rispetto della ragion poetica, sta 
ìli quello della sceltezza di frase, e della purezza 
c proprietà del linguaggio; talché si scrisse che 
esso poèma conferì moltissimo al progresso 
maggiore della favella castigliana. Ed appunto 
per questo tìtolo in particolare se ne fece 
una seconda edizione ( Madrid, 1746). Forse 
intiera a siffatta poetica produzione debbo 
ascrìversi la faina di grande coltivatore di quella 
lingua ohe il Bacuallar conseguitava in Madrid, 
l'er la quale nel a3 novembre 1713 fu chiama lo 
a sedere nella società di pochi illustri letterati, 
poco innanzi stabilita sotto gli auspicj del raro 
mecenate e cultore delle buone lettere marchese 
di Villana, col precipuo scopo di accrescere, 
ingentilire e perfezionare la natia favella, col 
mezzo d' un novello gran dizionario, da model- 
larsi su quelli delle famose accademie della Cru- 
sca c francese. E tanto era distinto il Baccallar 
nella società stessa, che, allorquando questa 
con real carta del 3 ottobre 1714 riceveva 
1' onorevole titolo ili reale accademia spaglinola, 
fu egli «no del numero dei più chiari soci 
cui toccò di accompagnare il marchese di Vii- 
Iena nel di che al regio trono di Filippo V portò 
gli umili sentimenti dì gratitudine della iutiera 
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accademia pel favore compartitole. Sulla fede d'au- 
tentico documento egli e certo, che in fin oat Un lo- 
chi nel 17 1 5 partì (la Madrid per l'ambasciala 
in Genova, intervenne costantemente nelle perio- 
diche ragunanze dell' accademia, e rispose con ar- 
dente zelo a tiitti quanti gl'incarichi da essa datigli. 
Poichù le prime cure accademiche avevano 
per iscopo la compilazione del gran dizionario, 
il quale diffalto si cominciò a pubblicare nel 
1726, è dato di credere, che gran parte abbia 
avuto questo nostro connazionale nei primi 
lavori d' un' opera così pregevole. Benché man- 
casse questo argomento di gloria ul Baccallar , 
pure sariano sufficienti le di lui opere storielle 
per reputarlo, nel rispetto della lingua, come 
uno dei migliori e più accurati scrittori spa- 
gnuoli: giace! li le stesse storie vennero in Spagna 
reputate per classiche non così pel merito del 
loro argomento, come per la purità e proprietà 
delle voci, per la copia e sceltezza delle frasi, 
per la eleganza ed accuratezza dello stile. Una 
di esse opere è la storia della monarchia ebrea, 
che si credo scritta dal Baccallar pendente la 
sua ambasciata in Genova, dove appunto la fece 
di pubblica ragione nel 17191 in 4 voi. in 12, 
sotto il titolo: Monarchia Hcbrea. Si divide 
in quattro parti: la prima riflette il governo 
dei giudici; la seconda e terza i re di Giuda: 
la (piarla quelli appellati d' Israelto dal regno 
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di Gei-oboamo ad Osta . Quindi gran parie 
abbraccia delle antiche vicende riguardanti al 
pnji.jlo l;ÌlhI;<;co. ed al tuo redini e nlo in ispci-it-, 
Sulla fede di quanto ne riferirono le sagre pa- 
gine, intese nel senso dei più ciliari loro com- 
mentatori. Vasto campo perciò gli diede d'ap- 
palesare come la profondila dei lumi scritturali, 
così la dirittura della mente, e la copia di no- 
bile filosofia e di scelta erudizione onde aveva 
egli fatto tesoro . Essa è cosparsa di riflessioni 
politiche, morali ed ascetiche: le quali, a giu- 
dizio del traduttore francese La Darre di Beau- 
marcliaìs, peccano di troppa abbondanza, e tal- 
volta di trivialità tanto più notevole, quanto 
più profonde e dolio sono per 1' ordinario le 
considerazioni dell' autore. Di che per altro 
lo stesso tradutlorc prese a scusare il Baccallar, 
allegando, essersi egli su ciù conformato al gusto 
dominante della nazione por cui scrisse. E' puro 
assai pregevole questa storia per la esatta 
distribuzione delle parli , e per gli ornamenti 



di fiori e di tratti poetici non confaceuli alla 
semplicità e gravita storica . Qualunque poi 
sieno Ì leggieri difetti delia Monarvliia Hcbrca, 
egli è cerio che, a giudizio dei più chiari let- 
terali di Spagna, fu imo dei migliori libri colà 
pubblicatisi nel secolo XVIII. Della stessa opera 
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fecero cenno, il dizionario degli uomini illustri 
(Napoli, 1791) ove si appella una scrittura eru- 
dita, e la biografia universale (Venezia, 1829), 
die la giudica scritta eoo. tale brio di stile, da 
essere più adatta alla gente di mondo che ai 
dotti . I quali due giudizj , come riflette il ba- 
rone Manno, possono agevolmente comporsi, 
dicendo che quella opera è ricca dell' uno e 
dell' alleo pregio . Comprovano il grande in- 
contro della medesima le tre novelle edizioni 
fattene, cioè: all' Aja, 1737, voi. 2, in 8: in 
Madrid, 1749-1750, voi. 3, in 8, con corre- 
zioni , e coli' aggiunta di due dissertazioni del 
P. Agostino Calmet sopra le dicci tribù d' 
Isracllo; altra in Madrid, 1761, voi. □ , in 8. 
Ma vi emaggiormente lo giustifica la versione 
fattane in idioma francese dal mentovato La 
Barre di Beau marcii ais (Aja, 1727, voi. 4. "« 
13): dove per altro non si ritrae fedelmente 
l'originale. Giacché il traduttore, intendendo 
dì adattare 1' opera al gusto dei Francesi, 
ne indebolì ad arte non pocbi vivi tratti , ed 
altresì collocò in note marginali diversi passi , 
die egli credette o fuori di proposito, o tali 
da interrompere il filo della narrazione. L'altra 
di Ini più famosa opera è la storia dell' avveni- 
mento al trono delle Spagne di Filippo V, e 
di'lla guerra ostinala e lunga che ne derivi», 
infiuu alla pace generale del 1720. Nel vero 
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mollo animo si richiedeva per imprenderne 
il difficile lavoro. Perciocché come da un lalo 
la vastità, grandezza e complicazione di quei 
politici e guerreschi successi, die cangiarono 
]a faccia dell'Europa, cosi dall'altro doveva 
sconfortare il grave perìcolo sovrastante allo 
scrittore della storta dei tempi suoi, laddove 
massime egli stesso vi abbia piglialo parte : di 
mancare cioè alla fedeltà ed imparzialità sto- 
rica . Tanto animo appunto si trovò nel Bac- 
callar che fornito pur era di sommo giudizio, 
di nobile ingegno, d'un onore in^'cimo e leiilf, 
c, ciò clic più monta, aveva ncll' intelletto la 
■verità. Quindi seppe condurre a compimento 
il lavoro con applauso universale. Lo intitolò: 
Contmeiitarios de la guerra de Espana e /ustoria 
de su Bey Pheìipe V el animoso desde el prin- 
cipio de su reynado basta la paz general del 
ano 1735. Il primo volume si stampò in Genova 
in fol.: poscia fu pubblicala l'intiera opera in 
due voi. in 4 in Madrid , benché colla data di 
Genova, senza data d'anno. Si pose in cuore 
il Baccallar di rendere un perenne omaggio 
alla verità, che È l'anima dellit storia, come 
egli stesso lo dichiarò al re Filippo V ncll' epi- 
stola con che gli dedicava le sue memorie. 
E vi riuscì: chè unanimi i dotti e gli uo- 
mini del suo tempo Io reputarono ncll' in- 
nieme dell" opera storico fedele ed impar- 



nialé; avvegnaché siasi creduto tH trovarlo mei! 
Veridico nel rispetto delle cosi' aragonesi e cata- 
lane. Il che, laddove sussista, meglio che Et 
proposilo dì nuocere alla verità storica debba 
attribuirsi al calore dello spirito di parte che 
non comportò , per luì si vedessero nel reale 
loro aspetto i fatti di quelle proviucic cotanto 
avverse alla causa da lui seguita. Così Ila tto 
amore al vero, onde era caldo ilBaccallar, fu 
poi latito, che traluce a prima giunta da quelle 
[ingìnn storiche le quali appalesano lo scrittore, 
che nel racconto dodi avvenimenti, lontano dal 
porre mente a Considerazioni personali, chiama 
coloro che vi pigliarono parte , senza alcuna 
eccezione; al tribunale della storia, per rice- 
venie laude o biasimo secondo la misura delle 
rispettive azioni • Lo che specialmente fanno 
chiaro i tratti liberi e Franchi coi quali si giu- 
dicarono alcuni magnati spalinoli che' rotto 
avevano la fede giurata al re Filippo . Cosicché 
I' ubate Lenglet du Fresnoi (Metltotk polir elu- 
dici- 1' /listoire, ediz; in 13, tom. io) volle attri- 
buire del tutto a quei tratti, ed alla giusta onta 
derivatane ai grandi mentovativi 1' espediente 
preso dal citato monarca di far ritirare'., ed 
oeiidtare gli esemplari tutti dell opera. Pure: 
il traduttore francese cav. Di Mandave ha cre- 
duto di trovar la ragione di suTatto espediente, 
meglio che nel motivo soprauien zi oliato, nei 
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riguardi die quel re doveva alla memoria del 
ilio fratello primogenito il famoso duca di JW* 
gogna: giacché il Baccallar si fece a famulare 
la gelosia da alcuni scriltori appiccata allo slesso 
duca dell' iu «alzarne i ito al trono delle Spagne 
del suo fratello cadetto il duca d' Angiò. La 
verità storica poi sotto la penna del liaccallar 
tanto più brilla, quanto più v edesi accompagnata 
da una grande moderazione, la quale traspare 

pratiche di diversi grandi conlro a Filippo, ed 
in ispecie dall' avere taccialo i nomi di coloro 
che intesero allo scoppio in .Madrid d' un movi- 
mento favorevole agli Austriaci, nell'assenza del 
re; quantunque Cusso passata per le mani dell'au- 
tori' l.i lislit veud, ci dei congiurali. V. Io appunto 
a questo trailo dell' opera che il Baccallar pro- 
nunciava, esiere slato suo inlento di ragionare- 
un Cali, Mihme.u.' .Iivenuii pubblici, e non gù 
ili rompere, quantunque il potesse, il velo che 
molli altri coprila Semenza ihe eoiue 'irò (ili 
eliconi) del traduttore, ni» lo indusse ad espri- 
mere, clic se l'autore era errtauuiile un valenti: 
storico era non meno un onesto uomo. Fu an- 
che assai celebrata quesl' opera per la rara esat- 
tezza e verità nel minuto racconto delle fac- 
cende guerreschi', iiignisarliè si scrisse, derivarne 
maggiore vantaggio ai militari, che agli uomini 
di stato. Si lodò pure per la chiarezza d' ordine, 



per la gravità del giudizio, per la giustezza delltì 
sentenze., per la eleganza e paridi dello siile; 
Donde venne che i dotti te cercarono con grande 1 
avidità, massime ai tempi clic fri data in lucej 
ed erano freschi i ricordi di quella guerra clic 
aveva messo a soqquadro quasi l' intiera Furopa. 
Perìodi* il cav. Di Mandavo- intese a diffonderla 
universalmente col Voltarla in idioma francese. 
Ma non rispose ai doveri d' un traduttore; men j 
tre grandi mutamenti fece sull' originale, sia col 
ivimpemlio od oiiiuiissioue talvolta (L'unii parie 
dei ragguagli militari, sia colle rettificazioni ; 
hciidiè leggiere, di alcuni falli, e colla animila 
di ì-idessir.iui e uulr/.ie cijticiN'in'iili allo stato 
interno della Spagna , sia eoi temperamento 
di diversi passi massime a riguardo del duca 
di [ìrirgr>gria. ; c old ohe è più grave col cangia- 
mento dello stesso titolo dell'opera, sostituen- 
dogli quello di Memoires polir servir it V histoiré 
,r Espagne sous le regno de. Philippe. f{ Amster- 
dam ) Parigi, 1-5G, voi. 4> ' 2 - tempo 
stesso corredò questa da Ini appellala tradu- 

doi'umenti giustificanti, come per esempio 'pir.'lli 
riferi'ntisi alle duo rinunzie' di Filippo V, una 
cioè della corona di Francia, e I' altra di quella 
di Spagna al suo figliuolo primogenito D. Luigi. 
A ciascuno dei quattro volumi uni anche un am- 
pia tavola delle materie contenutevi per ordine 
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d' alfabeto: su di clic la mentovala biografia 
universale bene osserva, saria stato più comodo 
se le quattro tavole si fossero fuse in una sola. 
Lode pertanto merita il cav. Di Mandave: e 
1' avria senza censura se si fosse attenuto fedel- 
mente al testo dell'opera. Chò a nissuno, e par- 
ticolarmente ad un traduttore , è concesso di 
porre la mano nelle altrui scritture per alterarle 
e raffazzonarle scconilo il proprio genio, e molto 
meno per mutare il titolo loro dato dall' autore. 
Egli è vero die gli errori debbonsi rettificare, 
e che le osserva /.ioni critiche ed un corredo 
di maggiori notizie e chiarimenti su d'un' 
opera che si trasporta in altra lingua accre- 
scono pregio alla versione ed a chi la fece. 
Non perciò si debbe cangiare il testo: giacché 
con diffuse annotazioni puossi questo rischia- 
rare e coi'i'.";:; !•!■(■ : Li-u a mìtilo per altro integro, 
anche perchè il leggitore possa a prima giunta 
sceverare il lavora dell' autore da quello del 

all'altro traduttore della 1 Monarchia Ebrea . 
Giacché questi pure si fece lecito di alterare 
1' originale dell' opera, benché in leggiere partì . 
Dei commentarj della guerra di Spagna fu fatta 
un' altra edizione in Madrid in due voi. in 4> 
colla stessa data di Genova , e colla continua- 
none in due uguali volumi sotto il titolo; 



Metnorias politicai y mìlitares para servir de 
continuacion a los commeitlarios del mar//iws 
de S. Phelipe por D. Joseph del Campo-Raso, 
(Madrid, 1792). Il Baccnllar negli ultimi anni 
di sua vita si diede a voltare in idioma latino 
gli atessi commentari; ma di questa versione 
si ha colle stampe un solo tomo in 12, col 
titolo: De foederatorum contra Pliilippum V 

lllspaniariun i-r^rm Min rnmmeiitaria, colla stessa 
data di Genova, i^a5. Essa abbraccia il periodo 
della storia clic corse dal suo principio inlìrio 
all'anno 1705, e fa manifesto, come il marchese 
di S. Filippo alla rara perizia della lingua ca- 
sliglìana univa pur quella della latina. La di lui 
vasta biblioteca, ricca delle pili scelte produ- 
zioni in ogni parte dell' «mano sapere, poteva 
far pompa fra te migliori di privata ragione. 
Di che restammo convinti quando ebbimo 
sott' occhio il catalogo dei libri che la compo- 
nevano, pubblicatosi all' Aja nel 1736 in due 
grossi volumi in 8 , allorquando si espose 
in vendita dai libraj Giovanni Swart e Pietro 
Dc-Hondt. Il marchese di S. Filippo lasciò una 
figlia chiamata Giuseppa che nacque dal matri- 
monio che contrasse con una dama della stirpe 
gentile dei Cervellon. D. Giuseppa, erede dei 
titoli del padre, passo a .marito con D. Fran- 
cesco Maria Àmat-Tola : e fu perciò clic la 
dignità di marchese iU S. Filippo e di visconte 
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di Fuen teli erniosa si trasfuse nella nobile IW> 
miglia Amat di Sorso. Dittati! oggi ne va 
insignito il colto, barone di Sorso D. Vincenzo 
Anastasio Amat: il quale ne diede prove dell' 
alta sua cortesia, som ini Distrandoci senza esita- 
zione i rari ed autentici documenti depositali 
negli arehivj (li famiglia , che risgnardano a D. 
Vincenzo Baccallar illustre suo progenitore : di 
pile prese a batter le orme coli' ardore verso 
ì buoni studi, Per questi cenni Liogralici si cono- 
scerà la grande conia d'errori, onde vanno 
cosparse le biografie pubblicate del Baccallar 
nella vita, non meno che negli scritti. 

1 BARBONE, giudice d' Arborea, poi re di 
Sardegna, E' incon traslabile che nel 1147 già 
fosse succeduto nel giudicalo a Camita II padre 
suo: dacohè in quell' anno appunto, come giu- 
dice, dotava d' amplissimo territorio la novella 
chiesa di S, Maria di Bonarcado, appartenente 
ai monaci camaldolesi, nel giorno stesso ohe 
con grande solennità veniva consagrata dagli 
arcivescovi di Torres e d' Oristano, e dai vescovi 
di Santa Giusta, di Terralba, d' Uscllus o di 
jiisartio: i quali pure validarono colla propria 
testimonianza 1' atto di dotazione. Dopo questo 
i primi ricordi clic lo ri sgu arda no sono le nozze 
da lui contratte nel ii56 con Algaburga, dami- 
gella di Catalogna, figliuola d' un Ponzio di 
Cervera; e la donazione che in così Jicla, cir-> 
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costanza a lei fece delle tre ville di Bidoni, 
di S. Teodoro e d" Oìratili . Indi mancano di 
nuovo le di lui memorie infiao all' anno 1 164 ; 
donde traggono incominciamcnto i fatti memo- 
randi di sua vita die prendiamo a raccontare. 
I giudici di Cagliali e di Torres Pietro c Bari- 
sone 11, ambidue fratelli, e figliuoli di Gou- 
nario II, giudice di Torres, agognando la ven- 
detta delle antiche ingiurie a loro inferite da 
Barinone d' Arborea, voltarono nel 1 1G4 sopra 
la di lui provincia tutto il pondo delle loro 

trionfanti dell' impresa: mentre Barisone, uomo 
di tìmida natura, lungi d' opporre il petto agi' 
invasori, si rifuggiva nei luogo ili Cabras, e cosi 
lasciava libero ad essi il campo di porre, come 
fecero, a soqquadro quasi la provincia intiera, 
e di levarne grande quantità, di prigionieri e di 
spoglie. Ne! ImlLenipo Irrisone tanto più pro- 
strato d' animo, quanto più era posseduto dalla 
vanità e dall' ambizione, compagno indivise di 
sua timidezza, andava nelT asUo meditando, 
come potesse giungere., mercè dell'oro, a sopra- 
stare ai suoi nemici. Gli si allacciavano tosto 
al pensiero , avvezzo per natura a chimerizzarc, 
e la nimistà acerba fra le repubbliche dì Pisa e di 
Genova, a quei tempi più clic mai pronta a divam- 
pare in nuova guerra : e la presenza 111 Italia ili 
Federico I imperatore, appellato lìarbarossa, ne- 
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eessitoso di fienaio, e distributore d' onori e 
ili dignità a prezzo d'oro: e le cure da questo 
adoperate senza frutto per pacificare le due 
repubbliche: e la benevolenza infine del co- 
mune pisano inverso i due regoli di Cagliari 
e <li Torres. Ciò posto, Barisonc fermo netl' 
intendimento non così <Y abbassare i nemici , 
come di superarli in dignità ed in possanza , 
non solamente deliberava d' invocare il patro- 
cinio del comune di Genova, ma eziandio, 
ciò che più monta, ergeva 1' animo alla su- 
blime speranza di ottenere col dì lui mezzo 
dall' iinpeiatoie l' in vestitura del regno di Sar- 
degna : senza clie punto il facessero stare sopra 
pensiero sia il difetto della pecunia necessaria 
per sopperire con decoro ai grandi dispendi 
onde verrebbe gravalo , sia la impossibibta di 
iisso«<;Wtai'e l'isola ad un solo imperio, mas- 
sime per lui clic non era stato capace di sal- 
vare la sua provincia dalla nemica invasione. 
Appena con caldi uflìzj aperiva alla repubblica 
di Genova questi suoi malconcetti pensieri , 
ella di buon animo li farmilava; mentre nell" 
innalzamento di Barbone vedeva a prima gi- 
unta un mezzo acconcio non cosi alfa depres- 
sione dei Pisani , come allo stabilimento nell" 
isola di quel!' ampio potere clic per essa già 
da lunga pezza si andava. Ne giva quindi in 
Genova Ugone vescovo di Santa Giusta, legato 
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di Barisone, e dopo ricevuti segnalati favorì 
dallu repubblica protettrice , accompagnato dai 
di lei ambasciatori Filippo Giusta, e Bon vas- 
sallo Bulferio, s' indirizzava a Parma, dove 
allora stanziava 1' imperatore. Esposte a Fede- 
rico dal vescovo Ugone le dimande del suo 
giudice, tendenti al conseguimento del titolo e 
delle insegne di re di Sardegna coli' obbliga 
d' un annuo tributo, e della pronta . numera- 
zione di quattro mila marchi d' argento: Fede- 
rico allettato dall' oro prefer togli senza esita- 
zione le accolse con favore : ponendo in non 
cale tanto la concessione da lui fatta, alcuni 
anni prima, della sovranità della Sardegna a 
Guelfo suo zio, quanto le vivissime querele 
dei Pisani alleganti i loro antichi diritti so- 
pra 1' isola medesima. Barisene oltremodo gon- 
fio di se stesso pel prospero successo della mis- 
sione, insieme con Algaburga e coi figliuoli, 
recossì senza indugio in Genova sopra le navi 
appositamente inviategli dalla repubblica : e nel 
di 39 giugno 1 164 vi fu ricevuto con si distinti 
riguardi, che i sonsoli stessi della citta si mossero 
per incontrarlo. Poco stante, accompagnato da 
quattro oratori e da due giureconsulti genovesi, 
partì per Pavia, dove sedeva Federico. E quivi 
il 3 dell'agosto successivo nella chiesa di S. Siro 
1' imperatore medesimo gli cinse il capo del 
diadema regio, e lo bandì solennemente per re 
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ili Sardegna. Barisone frattanto, cui già pareva 
ili toccare il colmo della gloria e dulia possanza, 
crii oli] licito ili'llc piti grandi onoranze, die per 
lui si ricevevano con allettata sostenutezza. E 
Federico stesso per fur maggiore onore al re 
novello, esci in quel giorno pubblicamente colla 
corona in capo. Ma non stette guari Barisone 
die in coi ni 11 ciò a sperimentare quanto fosse 
greve il conferitogli diadema. Infatti alle pompe 
rigali succedettero a breve disianza le richieste 
vivissime di Federico acciò senza indugio sbor- 
sasse il prezzo del regno a lui venduto. Ma 
desso mancava di contanti , nè sapeva come rin- 
venirli. E però grave abbatti mento sentì tosto 
neli' animo non così poi discredito gliene veniva 
dal non rispondere ad mi obbligo cosi sacro , 
come pel duro pericolo clic correva di venir 
tratto prigione in Germania, non pagando. Di 
clie con tutta ragione lo faceva paventare il 

ricusando ogni benché, menoma mora, gli aveva 
imposto il pronto sborso dei denari nel collo- 
quio die seco lui tenne: del quale può vedersi 
il festivo racconto nel lib. VII della storia di 
Sardegna del barone Manno. In questa stretta 
1' angosciato Barisone si rivolse supplichevole 
ni legati della repubblica di Genova pregandoli 
ilei presto della somma convenuta. E l'ottenne. 
Ma non col soddisfare a Federico cessarono 
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per Ba risone le cure ìucrescevoli intrìnseche 
alla scarsità di moneta: chè arrivato appena ìli 
Genova gliene nacque novello bisogno per lo 
dispendio del navilio destinato a ricondurlo in 
Sardegna. Eppure, anche questa volta, la repub- 
blica la trasse dall' imbarazzo, rendendosi nial- 
lesadrice d' un secondo presto. Non perciò si 
rimaneva Barisoue di far pompa dell' alto suo 
grado: andando entro a Genova fastoso con 
gran codazzo alla foggia dei re, tenendo lauti 
conviti, e ricevendo il giurammio ili vassallaggio 
d'alcuni dei più cospicui ci (Ridilli. Nel tempo 
stesso riferiva continue grazie alla repubblica 
del largo e leale Favore concedutogli., e pro- 
ferendole perenne gratitudine le dichiarava, in 
altia maniera non potersene sdebitate , ebe con 
lasciare a lei il pieno imperio sopra l' isola. 
Indi nel iG settembre detto anno, consenzienti 
Algnliui'ga ed i figliuoli, veniva alle solenni pro- 
messe in iscritto verso la repubblica: ili pagarle 
i dite dubiti prima di porre piede negli stati 
suoi : corrisponderle 1' annuo tributo dì quattro 
cento marcili d'argento nel dì del natale del 
Signore, oltre a cento mila lire in qualunque 
tempii l;i repubblica iUcosc guerra: concederle 
i castelli di Marmilla e d' Arco-lento , e tanto 
territorio in Oristano quanto ne abbisognassero 
i genovesi negoziatori per costrurvì cento case per 
comodo delle faccende loro: destinale per la fab. 

'3 
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brica della chiesa di S. Lorenzo in Genova la 
dotazione di due corti a beneplacito dei consoli: 
innalzare entro la città stessa un palagio nel 
termine di tre anni per soggiornarvi una volta 
almeno ogni triennio: sostenere infine le parti 
dell'arcivescovo di Genova, laddove pretendesse 
il primato e la legazione pontificia sopra i ve- 
scovi dell'isola. Genova d'altro lato si obbli- 
gava: senza il consenso di Barbone non mai 
far pace con Pisa: provvederlo di otto galee, 
diviso par metà il dispendio tra la repubblica 
ed ìl re. Così disposte le coso partiva al line 
questi da Genova per Oristano col navilio go- 
vernato dal console Piccami gl io. Al quale, prima 
di salpare da quella citta , fu data l' istruzione 
di non permettere: il re fermasse piede in terra, 
senza che avesse pria soddisfatto al debito. E 
cosi delibero la repubblica: mentre paventava 
che fiarisone, uomo di nìun conto e di labile 
fede, non togliesse motivo dal ritorno in patria, 
per prolungare la soddisfazione del grosso debito, 
e negarlo eziandio, laddove si gittasse in braccio 
dei Pisani; di che davano sospetto alcuni segreti 
colloqiij ■ Come giunse il navilio alle marine 
d' Arborea, incominciarono le pratiche con quei 
provinciali per lo pronto ragunamento del de- 
naio dovuto da Barisoue. Ma ben presto il 
console Piccamiglio scoperse in loro, tanto un 
animo indifferente allo splendore della dignità 
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r-eate di cui tornava investito il giudice, quanta 
ima volontà poco propensa a far onore alle 
obbligazioni pecuniarie da lui contratte Verso 
la repubblica. Pertanto tra per questo, e 1 anti- 
Vedìinento delle angustio die fra poco conse- 
gui terebli ero dalia rigida stagion e app rosa iman tesi 
c dalla scarsità di vettovaglie, il consolo dopo 
uno infruttuoso mareggiare , ed a seconda 
delle ricevute istruzioni, prese lo spedieute di 
ricondurre in Genova Barisone, quale pegno 
personale degli obblighi intervenuti, Giunto 
difliitto il re in Genova., la repubblica colise- 
gnollo in custodia ad alcuni dei priroarj citta' 
diui . Dacché piuttosto alla storia dei fasti dell' 
isola, che alla vita di Barisone si conviene il 
racconto sìa dei danni sopportati nella sua lon- 
tananza dalla provincia d" Arborea, in Con- 
seguenza delle invasioni nel frattempo avve- 
nute dei Pisani e dei due regoli nemici, sia 
delle opere dei Genovesi per radicare in essa 
il loro imperio : è di mestieri far passaggio all' 
anno utì3 in che Barisone partì nuovamente 
da Genova per ritornare nel suo giudicato. Dopo 
la cattività di quattro anni tanto più a lui 
penosa , inqu antodi è tutti o almeno in gran 
parte li meno senza il conforto della Consorte 
e dei figliuoli, che nel n63 soggiornavano ut 
Oristano, indirizzava calde preci alla repubblica, 
acciò le piacesse di ricondurlo in patria sottf 
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fede .li consegnare ivi in ostaggio la eonsorW 
ed i figliuoli, coi casielli c con quattro mila lice 
di soprassoma . Mossa da compassione la reputi- 
blica, assentiva alla .sua pai ■tenza . jnirchr la sposa 
non gravitasse per intiero sul tesoro pubblico. 
Fattine consapevoli i di lui vassalli, per uguali 
Sentimenti di commiserazione, intesero di spia- 
nare la via alla partenza, armando a questo fine 
quattro galee. Pelle quali, e d' un' altra appre- 
stala in Genova, la repubblica commise il governo 
al console Nebulone insieme con Iago Torrello. 
Appena clie queste navi col re Barisene gmnseio 
in Oristano, i due commissarj di Genova pub- 
blicarono una tassa sopra quei provinciali per 
Spegnere i debiti del giudice. « E lasciato ivi, 
» come scrisse il barone Manno, per invi -/dam 
» sovra tal riscossione, e per custodire le for- 
ti tezze un loro cittadino cbiamato Almeno , 
» tornarono col re e cogli ostaggi in Genova ; 
« o perchè qualche difficoltà si prevedesse nella 
» pronta esazione delle somme dovute da liari- 
■> sono ; o percliè egli stesso rie ongiun tosi allora 
•i colla sua famiglia fosse meno dolente del 
» continuato suo allontanamento dalla patria; 
" o perchè il momento non fosse per lui, a 
» per i Genovesi conveniente a ripigliare ì'an- 
" tico governo. " Questo alfine si offerse nel 1171, 
E però fu allora che Barisene scortato da qna Uro 
navi genovesi, capitanate dall'altro dei consoli 
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Ottone Ciiunro, poti con pompa tornare aita 
cupi tale degli stali suoi; dove fu ricevuto fra 
le universali acclama /.ioni del popolo composto 
a grande letizia. Glie se in tal modo migliora- 
rono le sorti di quest' uomo, non perciò gliene 
venne quella continuazione di giorni pacifici, 
che sola poteva fare a lui dimenticare le sven- 
tura sonerie. Anzi menò il restante della vita 
fra gl'avi inquietudini; non così per effetto dello 
interminabili jjueiTcsdiu gare fra le due repub- 
bliche couleiideutisi l'imperio dell'isola, come 
pel proprio fatto. E nel vero, lungi dall' inten- 
dere in qualche maniera alla quieto con serbare 

1' amistà degli altri regoli dell' isola , egli di 
mento versatile, timido di cuore, c, quasi di- 
remmo, posseduto dalla discordia, si governava 
all' opposto , pigliando le parti ora di Pisa ora 
di Genova; riaccendendo le nimistà antiche eoi 
due regoli di Cagliari e di Torres; e voltando 
eziandio contro ad essi le armi . Didatti colla 
fauilita stessa che aveva giurato fede a Genova, 
nel 117.} prometteva vassallaggio a Pisa e l'es- 
pulsione dal giudicato dei Genovesi: e nell'anno 
.Mi.sjt'^uenle, per cattivarsi sempre più la bene- 
volenza dei Pisani, fondava in Oristano uno spe- 
dale in onore di quello appellato di Stagno, 
situato presso a l'isa. D'altro lato nel 1 181 
bandirà la guerra contro i due regoli sopraitiun- 
20 
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l orali, e ne invadeva le provincie con numerosa 
armata. Questo guerreggiare durò lunga pezza 
con grave danno dui provinciali e con assiduo 
cruccio di Barbone: nè finì infinottantochè Pisa 
non costrinse tanto esso, quanto i rivali a de- 
porre le armi, con grandi minacele a chi primo 
oserebbe di ripigliarle. Negli ultimi anni del suo 
travagliato vivere si distinse con opero di pietà. 
Tale appunto è la donazione che nel u8a 
faceva alla chiesa di S. Benedetto di Monte 
Cassino della chiesa di S. Nicolò, appellata in 
idioma sardo et Urgcn, ed in latino de Gurgo, 
con ogni sua pertinenza, e col diritto in i specie 
della pesca negli stagni di S. Giusta e di Mare- 
ponte: colla condizione che, laddove i redditi 
della chiesa donata ne fossero capaci, vi si invias- 
sero dodici monaci per servirla, e fra questi 
tre o quattro fossero in tale maniera periti delle 
lettere, che all'uopo potessero degnamente reg- 
gere un arcivescovado, o vescovado, O trattare 
eziandio i negozj del giudicato nella curia ro- 
mana, nella corte imperiale, od in qualunque 
altro luogo; qualora poi i fondi non bastassero, 
il numero dei monaci fesse di soli sette, o qnell' 
altro che sarebbe di beneplacito del giudice . 
Tale ancora l V altra largizione alla chiesa pri- 
maria della citta di Pisa d' una sua casa con 
servi, ancelle, e varj altri poderi, vigne ed 
armenti; che ebbe luogo nel iiv'JS. Tra quest' 
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*nno ed il susseguente 1186 Barisone dovette 
mancare tra i vivi: giacché due anni prima 
della pace seguita fra le due repubbliche nel 1 188 
si offrono documenti riferentisi al regno del 
figliuolo suo Pietro I che gli succedette come 
nell'imperio, cosi nei travagli. 

H. BARISONE, giudice di Torres, figliuolo 
primogenito di Gonnario II. La prima memori» 
di lui è quella del consenso che prestava al 
genitore nell'atto di segnare nel 1 153 una 
carta di donazione al monastero di Monte Cas- 
sino . Non essendo poi concesso dì stabilire fis- 
samente il tempo in ohe incominciò il suo regno, 
ne basti di accennare, che nel 1 164 già reggeva 
il giudicato, e che ne aveva pigliato d pieno 
governo, non si tosto dal padre suo Gonnario 
erano state scambiate le cure del soglio con 
quelle della religiosa pace del monastero di 
Chiaravalle , dove chiuse i suoi giorni. Nel 
detto anno 1 164 appunto Barisene dovette pren- 
dere le armi per sostenere nel trono di Cagliari 
il fratello secondogenito Pietro che, cacciatone 
da un potente rivale, si era rifuggito presso a 
lui onde glielo racquistasse . E cosi prospera gli si 
mostrò la fortuna, che poco stette a ricondurre 
il fratello nel seggio dal quale era stato espulso. 
Da questo felice successo tolsero ambì fratelli 
occasione per vendicare colle due loro armate 
congiunte le antiche ingiurie , onde gli aveva 
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Tatti segno 1" altro Barisone, regolo (V Arborea : 
( vedi 1' articolo preced. ) Liva3Ì perciò i di lui 
siali, lo vinsero compitamente, talché poterono 
devastare la sua provincia, ed escirne trionfa- 
tori con ricco bottino e con gran copia di 
prigioni . Poscia nel tempo delle lunghe risibili 
vicende dello stesso Barisene, accesi a sangui- 
nose ire dalla repubblica di Pisa, continuarono 
la guerra contro agli stati d' Arborea con danno 

immenso (li ijuei provinciiili , clic tosi pagavano 
ingiustamente il fio della stoltezza e dell' am- 
bizione del loro giudice. Riaccesasi nel n(36 
la guerra tra le due repiibbhche di Pisa e di 
Genova , Barinone di Torres si vide poscia 
inchinare ora all' una ora all' altra delle me- 
desime, secondo i diversi eventi. Perlochè, 
quantunque fosse stretto in alleanza cou Pisa, 
dovette accordarsi coi Genovesi che gli giura- 
vano assistenza contro a qualunque assalto dei 
Pisani, purché desse loro lire duemila, e vie- 
tasse ogni commercio ai nemici nella sua pro- 
vincia . Poco stante la repubblica di Pisa man- 
dava undici navi al porto di Torres, che 
vi disbarcarono delle soldatesche: e Barisone 
dovette accoglierle con ogni maniera ili favori. 
Ma desse , lungi dall' accarezzare quei provin- 
ciali, ilei quali ambivano 1' imperio, e dal ris- 
pettarli nelle persone e negli averi , presero a 
travagliarli cou ruberie e personali ingiurie . 
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Cosicché slancili gli stessi provinciali <T una 
lunga tolleranza si mossero armali contro le 
truppe di Pisa, ed uccisero Ottanta soldati ai 
villaggio di Oltana. Grave carico ne Faceva 
tosto il comune di Pisa a Barisone, come se 
egli se non comandata, avesse almeno veduta 
di buon occhio 1" uccisione , nè curato d' im- 
pedirla. Per prosciogliersene quindi gli fu forza 
di condursi in Pisa. E quivi nel parlamento 
tenuto nel borgo detto di S. M'diele, dopo 
avere asseverato esser stato egli straniero a 
quella popolare commozione , giurava fedeltà 
al comune pisano, e gli prometteva scimila Uro 
di donativo , un censo annuo di lire cento , e 
ilinri prija di falconi. Ritornato nell* isola ISa- 
risone d' Arborea verso H~i 171, quello di Torres 
soggiacque a nuove e lunghe inquietudini non 
cosi per la prepotente possanza delle due re- 
pubbliche rivali, come per lo spirito irrequieto 
di quel regolo in cui si risvegliarono gli antichi 
rancori, non ostante la pacificazione fra ambi 
intervenuta nel 1 16G solLo gli auspizj di Genova. 
E vennero le cose a tale nel 118:, che Barisene 
d' Arborea invase col suo fiorito esercito i giu- 
dicati di Torres e di Cagliari. Lunga pezza si 
pugnò tra i due Barisoni: ma finalmente de- 
posero le armi per comando della repubblica 
di Pisa. Che Barisonc di Torres siasi compor- 
tato nel governo della provincia turritana come 
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si conviene ai buoni reggitori, è dato d' argo- 
mentarlo dalle memorie che di lui si trovano 
nella cronaca sarda : dove si accenna che regnò 
per lungo corso d' anni molto amato dai suoi 
popoli; e che questi con rincrescimento lo vi- 
dero rinunciare al trono per girne in Messina : 
dove, e nell'ospedale stesso di S. Giovanni, 
fondalo con proprio denaio dalla regina Mar- 
cusa sua avola, terminò in pace la vita, sull' 
esempio del genitore che mori nel monastero 
di Ghia rav alle , e dell' avola stessa passata alla 
seconda vita in qucll' ospedale , Incerto per 
altro è il tempo che morì; ed anche quello 
della rinuncia al regno . E' poi certo die questa 
fu posteriore all'anno 1186. Imperocché neU" 
arcliivio ducale di Genova esiste un documento 
del 3o novembre detto anno, che giustifica d" 
avere Andrea Boria, genero di Barisone, otte- 
nuto dai consoli genovesi., che le quistioni tra 
lo stesso giudice ed i cittadini di Genova si 
decidessero » secuudum leges romanas et bonos 
usus » . Contrasse matrimonio con Preziosa de 
Orrubu o de Flomibu, che morì prima del suo 
ritiro dalle mondane grandezze. Si ha memoria 
di due figli: di Costantino cioè che gli succe- 
dette nel giudicato; e di Susanna che diede 
la mano di sposa al mentovato Andrea Doria 
patrizio genovese: dai quali nacquero quattro 
figliuoli , denominati , Barisone , stipite della 
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famiglia posseditrice della cosi detta curatori* 
d' Hurra (forse Nurra), Nicolò, Gavino e Pietro. 

BELT.1T (Francesco), giurista e letterato del 
«ecolo XVI. Nacque in Cagliari da nobili genitori, 
e vi sì distinse non solo nella scienza legale che 
professava, ma anche nel coltivare le muse e 
le lettere amene; talché fu reputato uno dei 
migliori letterati sardi dei tempi suoi. Godeva 
1' amicizia dei più chiari ingegni di quell' età, 
compresi pure coloro che in Sassari levavano 
fama di se nella letteratura. Nel novero dei 
quali è bello il rammentare 1" insigne nostro 
poeta Gerolamo Araolla: che tanto tenne caro 
il Bellit, che a lui morto in età immatura volle 
consacrare alcuni fiori poetici nel pregevole 
capitolo, intitolato: La visione. Fra le ombre 
dei preclari letterati del suo tempo, che l' Araolla 
ivi finge di appressargli!», figura anche quella 
del Bellit: la quale così gli fu ritratta dall'om- 
bra principale di Gavino Sambigucci illustre 
maestro suo: » Mira ora l'altro al di lui fianco, 
« (cioè del Sugner) pallido in volto ed in atteg- 
» giamento d'afflitto, che non mai si dimentichi 
» della nemica sua sorte. E' desso quel prudente 
b Bellit , che con più lungo vivere avria mag- 
li giormente esaltato il colle posto fra lo stagno 
n e il lido: » nel quale colle è facile a qualun- 
que il vedere degnamente raffigurato il castello 
dì Cagliari. A queste laudi dell' Araolla è per 
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noi assai dolce il potere aggiungere il partico- 
lare argomento del distinto valore del Bellit 
nel latino poetare, clie potemmo trarre da un 
suo epigramma in onore del Papa Pio IV, a 
proposito della conclusione della sinodo triden- 
tina sotto al di lui pontificato: inserto negli; 
atti della stessa sinodo pubblicatisi in Cagliari 
nel i5?8 coi tipi di Nicuiò Canelles vescovo di 
Dosa, primo introdolioic dulia stampa in Sar- 
degna. Esso epigramma difiatti si distìngue per 
purità, e proprietà d'idioma, e per la vivezza 
del pensiero clic lo conchiude: e pai-te dovette 
essere di qualche lungo lavoro letterario del 
Bcìlit: dacché trovasi così intitolato: Ex tincis 
ìlhutrìs Don Ftancùci Bellit equitis naralìtaiù 
flcsw»/>tiini Carmen. Venendoci meno più ampie 
notizie sopra la scrittura etri accenna questa 
intitolazione, ripeteremo che egli era un r^iT-iio 
giureconsulto: o forse a ciò alludeva 1' Araolla, 
giurista aneli' esso, quando gli appiccava 1' ag- 
giunto di » prudente », di cui nidi' altro meglio 
calza ad un coltivatore dello scienze legali. Fu 
perciò che lo stamenlo militare lui prescelse 
per la compilazione dei capitoli dal medesimo 
presentati negli antichi parlamenti dell' isola . 
Ed il Bollii la mandava a compimento nel 1371, 
dopo lunghe e faticose indagini per radunare 
gli atti delle corti, e sceverarne quei capitoli 
ubo si confacevano al suo assunto , ristretto sola 
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mi repertorio delle materie contenutevi, in or- 
dine alfabelieo, per comodo del leggitore. Evvi 
pur anche una di lui epistola al lettore mede- 
simo , dalla quale è dato di desumere che il 
medesimo compilatore tu quegli che vivamente 
sollecitò presso lo stamento militare il raglia- 
mento dei mentovali capitoli, ad universale van- 
taggio. Per questo rispetto merita perciò il Bellit 
quella intiera lode che si debbe a coloro che 
intendono col consiglio e colla propria opera 
alla conservazione ed al pubblicani euto delle 
leggi delle nazioni. 

BONFANT (Dionigi), scrittore del secolo 
XVII. Neil' antecedente nacque in Cagliari, ed 
ivi fiori i tifino alla sua morte avvenuta, secondo 
il cronista contemporaneo P. Giorgio Alèo, sotto 
la presidenza del regno per la seconda volta 
sostenuta da D. Diego d'Aragall dal i63 7 al 3r>. 
Era insignito della laurea in teologia e in leggi: 
eserciva la professione d' avvocato: e negli 
ultimi anni di sua vita veniva decorato del cin- 
golo equestre dal viceré marchese d' Almonazir, 
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in virtù di regale commissione del io febbrajo 
■636 : donde si argomenta die accetta era la 
stia^iersona ai reali di Spagna. Visse il Boiifanl 
a quei tempi appunto , nei quali più clic mai 
aspre ardevano le gare di municipio fra le due 
città primarie dell' isola , in conseguenza delle 
contenzioni accese nella prima metà del men- 
tovato secolo XVD, per cagione del primato 
dell' arcivescovo di Cagliari , della santità 
di S. Lucifero, e del culto delle reliquie dei 
martiri dissotterratesi nel!' età stessa nelle due 
città. E la universale commozione degli animi 
di quei cittadini rivali era tanto più grande, 
quanto più alla nimistà vetusta si arrogeva al- 
lora il pullulili' pnleiili.'-simn rk-lla re ii^imie . 

IViliicIn 1 ' dagli uomini ili lettere d' ambe città 
si reputava un grave mancamento ai sacri de- 
biti verso la patria, clic per es,«i era la sola 
terra natale, il non torre argomento dall' ac- 
cesa lotta per ingigantire con pubbliche scritture 
le credute glorie patriottiche, e nel tempo stesso 
effondere 1* acerba bile contro alla città rivale. 
[ Tra quelli si debbe annoverare il Bonfant, 
che, di nascita cagliaritano, sorse animoso a 
pugnare per Cagliari. La prima di lui opera è 
intitolila: Triivnpho de lus santus del reynn 
de Cerdma, Cagliari, i635, in fol. Avvegnaché 
un tal titolo abbracci gli eroi tutti della fede 
ohe illustrarono la chiesa sarda: pure il vero 



ed unico argomento dell' opera è la storia dei 
aanti cagliaritani, e, nella più gran parte, dulia 
memorabile invenzione dei sacri depositi di 
reliquie di martiri Tra le rovine della antica 
chiesa di S. Saturnino in Cagliari; avvenuta 
dal i6i5 al atì: quelle stesse reliquie cioè dir 
si venerano nel magnifico santuario della chiesa 
cattedrale cagliaritana , innalzato dal pio e mu- 
nifico arcivescovo Fiuiicu-wj D' Esquivol , lo 
stesso che aveva inteso al discoprimelo dei 
preziosi depositi. Da ijucsla voluminosa scrit- 
tura, divisa in tredici libri, si raccoglie a prima 
giunta, che lo storico, quantunque non man- 
casse d' ingegno e di dottrina , pare difettava 
dei lumi della sana critica, c, ciò che più 
monta, ardeva d' uno zelo assai esaltato di 
mimici pio . E siccome il suo genere di scrivere, 
meglio che accreditare i fatti per lui raccontati, 
poteva dar luogo, come di ila Iti avvenne, agli 
uomini assennati di dubitare della loro auten- 
ticità; fu perciò che 1' inquisizione generale di 
Spagna sospese la stampa dell' opera, uè volle 
permetterla , se nou dopo alcuni anni durati 

manza gli esemplari della medesima . Dopo 
venuta in luce fu di nuovo corretta secondo 
1' indice spaglinolo del i(34°. ed il decreto 
della inquisizioni- «l'iiciuli- dell unno .susseguente, 
l'er la qual cosa in ini esemplare che abbiamo 
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eoli' occhio trovatisi cancellati a penna alcuni 
passi , come , per tacer d' altro , i riguardanti 
alla santità di quel Gìamiarìo arcivescovo di 
Cagliari, cui il pontefice Gregorio il grande 
aveva più volte latto segno di riprensioni ora 
paterne ora severe . A queste correzioni non 
Dioal i-ossi contento il Muratori : c però , nel , 
calore d' una critica poco misurata contro il 
culto delle mentovate reliquie, non, si tenno 

scrittura dellionfant si fosse cassala con un 
solo tratto di penna . Non toccando a noi 
d' internarci nel merito dell' opera, mentre 
ciò ne condurrebbe a gravi e dilicale disquisi- 
zioni sovra il cullo medesimo., che si appar- 
tengono a chi scrive i Tasti della chiesa sarda, 
crediamo invece di dare giusto rimprovero al 
Bonfant delle maniere aspre di scrivere, clic 
adoperò contro alla città rivale; quantunque 

imprese egli a combattere,' gli avesse dato 
rsempìo d' una mento troppo esaltala nel bnn- 
dire le glorie del suo luogo natale, a dispetto 
della palese verità. L'altra scrittura del Bon- 
fant è intitolata: Breve tratado del primati» 
dr. CerdrìM. y Gir.trga , Cagliari, i(S3j , in fol. 
Aneli" essa sente di d-oppa ['superazione, e manca 
di buona critica: e si vede modellala sulle regole 
dei consulti forensi; di die il lìouiaul era pe. 
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rito per la professione di avvocato che eserci- 
tava. Nella raccolta infatti di Francesco Alèo 
£Ìiirf(-i>iisulto , col titolo Consilia diversorum 
auctorum, trovasi un consulto del Bonlant, 
scritto in idioma latino . 

BOYL (Francesco), dell'ordine della Vergine 
della mercede, vescovo d' Alghero. Negli ultimi 
lustri del secolo XVI trasse i natali in essa 
cittù dall' antica e nobile stirpe dei Bojl, che 
dalla Spagna avevano colà fermato il domicilio 
innno dai primi tempi della signoria spaglinola 
in Sardegna . Propenso per natura al vivere 
ritirato e lontano dalle inondane cure, dai più 
verdi anni abbracciò (pel religioso inslituto nel 
cenobio di Cagliari avente il titolo della Ma- 
donna di Bonaria, del quale egli stesso si qua- 
litica ninnilo nelle sue opere. Incerti come siamo 
del tempo in che fece passaggio nei conventi 
di Spagna, dove appunto levò chiara fama di 
se , possiamo credere clic ciò sia avvenuto poco 
dopo Ja avvi religiosa profusione; come per lo 
piò si costumava dai giovani regolari ili felice 
in^c^uo, l'Iiiì dai primi passi nell' arringo let- 
terario, si recavano, per volere eziandio dei 
loro superiori, nella penisola dominante per ri- 
cercarvi quella estesa distruzione scientifica e 
ìri !erana che a quei tempi mancava nella terra 
nativa . E' poi certo che per dodici mini lengpva 
la filosofia e le scienze sagre nel chiostro; e 
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che noli' eia più giovanile conseguiva il grada 
di maestro di teologia. Mentre 1" istituto lo te- 
neva por un egregio teologo, la Spagna lo accla- 
mava come uno dei più eloquenti ed infaticabili 
banditori della divina parola. Ascese di (Tatto ai 
più distinti pergami di quel regno; ma fu in 
Valenzq e dal pulpito di corte in Madrid clie 
profuse in maggior copia i tenori della sua elor 
quenza sagra. Inguisachc dal iC3o potè egli 
scrivere: i sudori evangelici da lui sparsi per 
dodici anni nella predi cu /.ione presso la rcal 
corte averlo infralito , e tolto quasi affatto ai 
prediletti studi della teologia scolastica e morale. 
Caro perciò si era renduto ai reati principi di 
Spaglia ed in ispecie al re Filippo IV. Il quale 
al fine lo condecorò dell' onorevole titolo di suo 
predicatore ordinario: di che nissnno connazio- 
nale fu prima fregiato, eocctto l' illustre Ambrogio 
Muchiii di lui compatriotto e confratello . A 
questo uflizio accoppiava ancora il P.Bovl quelli 
di definitore generale del suo ordine, e di con- 
sigliere nel tribunale supremo d'inquisizione. 
E siccome egli ancora era assai chiaro per illi- 
batezza, di costume, maturità di consiglio, ed 
ardenza di zelo apostolico: perciò il mentovai, 
re, reputandolo degno d' un seggio vescovile, lo 
proponeva ad Innocenzo X per vescovo dello 
slesso suo luogo natale in surrogazione di Vin- 
cenzo Agostino Clavcria. Insti lui to pertanto nella 
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stìdia vescovile d' Alghero con pontificia prov- 
visione del aa settembre i(i53, tanto più sod- 
disfalli ne rimasero i concittadini, quanto più 
era varo 1' ascendere dei regnicoli alt' altezza 
dell' episcopale mìnisterio : divenuta allora quasi 
Un retaggio del popolo dominatile. Se noi) che' 
brave assai iu la durala delle sue cUrè pastorali. 
Secondo la testimonianza del P. Giorgio Alèd 
correva un anno dacché le aveva intraprese; 
quando un'acerba dissensione col .suo capitolo 
lo costrinse ad abbandonare la sede, ed a recarsi 
in Cagliari pèr la via dì mare nei rigori delist 
estate. Lungo il viaggio dovette sbarcare ili unii 
parte dell'isola di clima malsano, e tosto vi 
colse una fiera malattia di febbri. Condotto 
quindi a stento a quello stesso cenobio di Bo- 
naria, cui si tira consacrato nelT età più fresca, 
quivi rimase vittima di quel morbo, fra il 
compianto dei confratelli, che in lui perdevano 
uno dei migliori ornamenti dell' ihslitulo iner- 
eedario. Del quale l' illustre esibito aveva pro- 
mosso 1* incremento nelT isola colla crezioné 
in Alghero d' un novello convento, non sì tostò 
era asceso al Vescovado. Di questo insigne con- 
nazionale abbiamo la storia, ai suoi tèmpi molta 
celebrata, della Madonna detta del Puchc; prc-J 
lettrice della città e regno di Valenza, è titolari 
d' una chiesa famosa dei religiosi della mercede; 
innalzata dai reali d'Aragona in vicinanza dell* 
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sopradetta città . La quale storia venne in luce 
in Valenza (iG3r, in 4) sotto il titolo: N. S. 
del Pliche canora angeUad. Al cap. 9 evvi una 
digressione sopra la Madonna dì Bonaria , la 
santità dì Lucìfero cagliaritano, e la Sardegna 
intiera, di cui poscia vi si trova inserta ima 
descrizione latina assai breve. Scrisse ancora 
altre due operette intitolate: Fida de S. Pcdro 
Nolasco e Promptuario c/iro>ioìag!co, le quali 
avvegnaché non siansi potute da noi tenere sott' 
occhio, non ostante le fatte indagini, pure è 
certo che vennero pubblicate dal Bovi: giac- 
ché 1' accurato scrittore Giampaolo Nurra le 
rammemora nel catalogo delle opere mandate 
alla luce dai connazionali, che vedesi inserto nei 
preziosi suoi manoscritti posseduti dal cav. 
Baillc. Degni poi di maggior memoria sono ì 
monumenti clic ne ha lascialo del suo valore 
nella eloquenza sacra , ragguardanli affatto al 
genere panegirico: quantunque avesse predicato 
molti quaresimali ed avventi, nauti alla reni 
corte in Madrid in particolare. Tali sono selLe 
orazioni in diversi tempi pubblicate colle stampe 
di lladrid : ciofr pan evirino pel santissimo sacra- 
mento (iGa4), per S. Giorgio (iG33), per la 
presentii /ione di Maria Vergine (iG.Jy), per S. 
Francesco Saverio (senza data): due orazioni 
funebri per la morte del venerabile religioso della 
mercede Giovanni Falconi (iG38) e per la morte 
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di Margherita d'Austria regina di Spagna (senza 
data), ed un sermone di rendimento di grazie 
pel felice successo delle armi cattoliche ed impe- 
riali (i636). In Saragozza ed indi in 
Madrid (i645) si pubblicò un voL in 4> inti- 
tolato: Sacra decima y primizia evangelica de 
sermones, dove si contengono dieci panegirici, 
fra i quali si riprodussero alcuni dei sette sopra- 
mentovati. Queste prediche furono così alta- 
mente celebrate dal dotti di sua età, che non 
si esito di bandirle come il vero tipo dell'elo- 
quenza del pulpito, e di appellarne l'autore, 
principe degli oratori sagri contemporanei, I 
quali encomj tanto più sono notevoli, inquan- 
tochè si tributarono dai dotti di Madrid ad un 
religioso, die quantunque fosse insignito del grado 
onorevole di predicatore ordinario di corte, 
pure aveva per sè il disiàvore d'essere un pro- 
vinciale, ed un provinciale sardo. Che se da ciò 
pigliamo argomento del molto ingegno, della 
chiara dottrina e delle grazie del dire di questo 
connazionale, non ci viene per altro in anima 
d' annoverarlo fra coloro che meritarono perenne 
rimembranza presso ai posteri, come distinti 
cultori della vera oratoria sacra. Imperocché per 
noi si conosce appieno, che i di lui sermoni 
hanno in molta parte la macchia di quei difetti 
che con ragione si rimproveravano aì banditori 
evangelici di Spagna ai tempi del BoyL Lode 
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poi indefettibile gli elnivienc per la scella purezza 
e proprietà dell'idioma spagnuolo, che, a giudizio 
di dodi letterati, adoperò nelle suo striti u re, in 
un tempo che gli scrittori di quella nazione 
poco curavano i pregi di lingua. Oltre a queste 
opere per lui pubblicate, aveva egli in pronto 
per la stampa un commentario latino degli atti 
degli apostoli, una collezione di ragionalo cuti 
in onore di Maria ed altri discorsi sacri, come 
si chiarisce dal prologo della storia della Vergine 
del Pliche; ma queste produzioni rimasero ine- 
dite. La biblioteca da lui posseduta era cosi 
ricca di opere di molto pregio, clic troviamo 
scritto, nissun' altra esserle pari fra quante 
erano più famose nell'isola alla sua età. Di 
quesiti egli fece lascio al cenobio di Bonaria 
di Cagliari. 

' BItONDO (Antioco), insigne teologo. Verso 
la metà del secolo XVI ebbe Ì natali in Cagliari: 
dove, e nel convolilo della Madonna di Bonaria, 
profilò rìnstilulij della Vergine della mercede. 
Collo scopo di addottrinarsi viemeglio nelle 

tempi, lunga dimora egli fece nei cenobj della 
.Spagna c dell' Italia: e fri appunto allora che 
conseguì con grande applauso la laurea in teo- 
logia nella famosa università di Pisa . Reduce 
ili patria', come uomo eruditissimo ed esimio 
conoscitore delle scienze divine,, cosi fu riputalo 
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facondo ed iiifiil.it abile banditore della divina 
parola . Nella regola cui appartenevi! ottenne il 
grado di maestro di teologia della provincia di 
Aragona; più volle governò il sopradetto ceno- 
bio di lioiinria collii rju;dilìi:azione di commen- 
datore: indi coprì il primario ufficio di com- 
missario generale dei conventi di Sardegna. 
Della stessa regula molto anche meritò per la 
fondazione da luì fatta d' un novello convento 
nella villa di Muravera, non clic per aver ascritto 
nel novero dei confratelli il giovino Ambrogio 
Machin d' Alghero, che poscia tanto el.be ad 
illustrare l' instituto mercedario e la chiosa sarda. 
Morì nel convento di Bonaria nel 1619, come 
lo certiGca 1' iscrizione apposta al suo ritratto 
che colà si conserva. Rende chiara testimonianza 
dì suo profondo sapere teologico 1' opera per 
lui pubblicata col titolo: Commantarìoruni, para- 
phrasum, conceptuunufue pracdicabUium a* 
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dell'Apocalisse, che, al dire di S. Girolamo, 
tanti misterj racchiude, quante sono le parole; 
e che perciò fu obbietto di penosi studi anche 
ai più grandi padri della cliics;*. E quantunque 
la relativa scrittura di questo connazionale a 
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noi cognita non si estenda oltre i tre primi 
capì di quel divino volume , pure non liavvi 
dubbio essere stato di lui intento di esporlo 
nella sua piena integrità sia per la fede clic ne 
rende il proemio dell' opera, sia per aver lui 
appellato » prior tomus n quello die rendette 
di pubblica ragione, die se rpicst' opera, qua- 
lunque ne sia stata la cagione, giunse a noi 
imperfetta, non perciò vengono meno i diritti 
dell' autore ai migliori encomj dal canto dei 
posteri, in ispecie connazionali: che dalla parte 
pubblicata è lecito argomentare la sua chiara 
dottrina, ed il distinto merito che sarebbe pure 
intrinseco alla rimanente, laddove, come la 
prima, fosse venuta in luce. H tomo pubblicato, 
contenente 809 pagine dì stampa , racchiude , 
come sopra dicemmo, i lavori fatti sopra i tre 
primi capi dell' Apocalisse, dove si trova scritta 
la prima visione dell'apostolo diletto del Signore, 
allorquando era esule nell' isola di Patmos; e 
che per lui annunciossi alle sette chiese dell'Asia 
Minore. Come anche il palesa 1' intitolazione 
dell' opera, il P. Brondo si pose per segno non 
solo la parafrasi delle parole del testo, e ta 
sua esposizione nelle più ampie forme, ma anche 
1' indicazione dei concetti predicabili, e lo scio- 
glimento delle più sublimi questioni della teo- 
logìa scolastico-dogmatica . Ed a questi difficili 
propositi rispose in maniere impareggiabili, a 
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giudizio di persona assai pregevole per dottrina, 
per imparzialità e per dirittura dì mente. Dove 
poi in ispeeieltà si distinse fu nella parte che 
riguarda la difesa dei più grandi dogmi dell» 
feile dalle assai intricate e cavillose obbiezioni 
degli eretici : alle quali satisfece 1* autore con 
profondità di raziocinio, con chiarezza d'ordine, 
e con amplissima copia di dottrina tratta dai 
puri fonti delle sagre pagine, dei conci! j e dei 
padri. Nel rispetto poi dello stile, ne basti il 
conoscere che regge al paragone di quello dei 
migliori teologi scolastici. Ond' è che questo 
teologico lavoro fu riputato dai suoi censori , 
pio , erudito, profondo, e molto giovevole tanto 
ai cultori delle scienze divine, quanto a coloro 
die intendono a bandire la divina parola. E per 
queste ragioni stesse è per noi debito di giustizia 
il far si che per onore della patria comune ai 
tolga il nome del P. Brondo dall' oscurità in 
cui giace, e si collochi invece nell'eletto numero 
dei connazionali che con maggior fnitto colti' 
varono le scienze sagre. Si debbe anche anno- 
verare fra quelli che applicarono alla narrazione 
delle cose religiose , in conseguenza delle altre 
due opere che di lui abbiamo . Una ha pei' 
titolo : Historia y milngros ile N. Seaoru de 
Buenay rc de la Ciudad de Gdlcr, Cagliari, i5yf f , 
voi. 3, in 13. Delle due partì in cui si dividi?, 
la prima fa chiaro, come la chiesa di Bonaria 
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fu innalzala (la D. Alfonso infante di Spagna , 
àlioivln*! conquistò la Sardegna, e quindi servì 
per uso di parrocchia agli abitatori del castello 
erettovi da quel principe; come nel i335 fu 
donata dai reali d'Aragona all' insti luto incree- 
dario , ed indi vi fu fondato V alligno convento; 
come infine verso il" i3yo passò alla stessa 
chiesa il santo simulacro della Madonna delta 
di Bonaria, die anch' oggi sì venera con spe- 
ciale culto. Nella seconda parte si tratta di 
proposito dei miracoli operati da questa imma- 
gine, e dell' assiduo accorrere dei navigatori con 
larghi doni per implorarne il patrocinio nelle 
fortune di mare. L'altra opera è intitolata: 
RecopiLiciones ilo h$ inilulgencias de los co- 
frades de la co/radia de N. Setìora de la 
Merced, Cagliari, 1604, in ia. Vi si premette 
un breve trattato della natura delle indulgenze, 
e dei requisiti per coiisuguìrle. che discopre pure 
1' ottimo teologo . 

I. lìUIUGNA (Giovanni Ballista). Nacque nella 
città d' Alghero da nobile famiglia tra il finire 
del secolo XVI e 1' incorni 11 ci amento del suc- 
cessivo: ma crebbe in Cagliari, dove pose stanza 
infiuo dall' età più verde e poscia si congiunse 
in matrimonio con D. Maria Cavada. Dotato 
di molto ingegno, e pieno d' ardore per li buoni 
si lidi, potò coltivare con prospero successo la 
giurisprudenza e le lettere umane: sicché non 



tal-dò a venire in faina di valente giurisperito 
e letterato- Quindi è che nel foro era tenuto 
come uno dei migliori avvocati di sua età: ed 
al tempo della «istituzione degli studi generali 
di Cagliari veniva prescelto a spiegarvi le scienze 
legali. Indi si meritava un seggio ira ì cittadini 
notabili destinali a governare i gravi negozj del 
municipio cagliaritano. Copriva dilfatto la carica 
di consigliere nel 1645 in che il duca di Mon- 
talto pigliava le redini del viceregato : anno 
invero per luì malauguroso: chè da esso incomin- 

chista P. Giorgio Alèo' Al duca, poco dopo il 
suo arrivo , il liuragna sporgeva un memoriale, 
con che da un lato accagionava i consiglieri ed 
altri ragguardevoli cittadini di gravi eccessi a 
danno del tesoro civico, dall'altro poi esponeva 
da D. Diego d' Aragall governatore di Cagliari, 
e poco prima esercente l' autorità viceregia, essere 
state violate le forme consuete nella ultima rin- 
novazione dei consiglieri, cui aveva presieduto. 
Questa rimostranza tanto in co litro ebbe n eli 'animo 
del viceré, che questi non esiti 1 ) di ordinare 
senza indugio la prigionia del dottore Masons 
primario consigliere. Come poi si tennero ra- 
gioni per dubitare fortemente della verità delle 
aecuse, il viceré, nel porre in libertà il Masons, 
che poco stante ne mori di rammarico, prov- 
vide di procedersi alla più rigorosa inquisizione 
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criminale contro al Buragna. Questi, appena 
conobbe la tempesta che era per addensargli 
sul capo, prese il partito di ripararsi nel col- 
legio gesuitico del castello di Cagliari. Non 
perciò potè causare il carcere: ché il duca di 
Montai to, oltremodo invelenito, ordinava imman- 
linenti, venisse tratto a forza dal sacro asilo, 
e condotto indi nelle pubbliche prigioni: come 
dilFaiiu si eseguì . Bitifrancossi per poco lo spi- 
rito del Buragna al sentire la contenzione acce- 
sasi tra le due podestà ecclesiastica e civile sopra 
la validità dell'asilo. Poscia, come venne a 
termine con vittoria dei ministri regj , ed il 
Buragna non vide più scampo della minaccia- 
tagli severa punizione, intese ad evadersi dal 
carcere. E vi riuscì, corrompendone il custode 
con una copiosa somma di denaio. Tosto gli venne 
fatto d' imbarcarsi per la terraferma : ma nel 
viaggio gli toccarono nuovi pericoli. Imperocché 
i marinari della nave, avidi d' oro, lo minaccia- 
rono di ucciderlo, dove loro non desse la somma 
di scudi mila . In così dura stretta non solo ad 
essi consegnò il poco denaro che aveva seco, 
ina anche stese in capo del capitano della nave 
un chirografo, con che (liclriarossi debitore della 
chiestagli somma, come se gli fosse stata erogata 
a presto, e diede facoltà al capitano di porre 
in vendita un podere che possedeva in Cagliari, 
per mettersi in tal modo al coperto del fìnto 



BUR i 7 3 
credito. Così potò scampare la vita. Indi la 
iniqua frode mancò ti' effetto: cliè la scrittura 
venne pronunziata nulla dal tribunale. A. questo 
racconto si aggiunse dal cronista, clic il Buragna 
era reputato uomo assai Tacile a tessere rapporti 
in danno altrui , eli a pigliar vendetta (li qualsi- 
voglia torto gli venisse fatto. AH' opposto il 
Susanna, nella vita di Carlo Buragna, toccando 
delle sventure del di lui genitore, tali le dipinse, 
da far chiaro che vittima innocente questi fu 
dell' odio di potenti personaggi, che intanto gli 
avevano rotto guerra accanita, inquanto a loro 
gravemente increscevano 1' aura popolare che 
godeva, e la eloquenza e nobile franchezza del 
suo dire. A questo proposito non pare inop- 
portuno di riferire ciò che ne scrisse lo stesso 
Buragna nell' apostrofe da lui falla al re di Spa- 
gna alla fine della sua opera, Batalla pcregriìia. 
„ Io sono, egli diceva, il dottore Giambattista 
» Buragna, suddito fedele di V. M., nato in Al- 
« ghero, c cresciuto in Cagliari, dove dagli anni 
j. più teneri intesi affatto a servire la M. V. cser- 
» citando commissioni gravissime per tutto il 
» regno, ed agevolando presso alle corti gene- 
>. rali ed ai consigli delle citta i segnalati 
« servigi e donativi, die si fecero dal regno 
» stesso a prò delle vostre armi reali, in tempi 
n per elle assai difficili: alla qual cosa mi 
n dava campo l' uffizio per me coperto di 
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« consigliere della città di Cagliari. Mi credeva 
" di corollare l;i mia fcilrliìt, ponendo in chiaro 
:i con apposita scrittura gli eccessi ed abusi che 
i- si commettevano contro al patrimonio regio 
!' ed al bene pubblico. Eppure come le inge- 
>< ime parole mie colpivano alcuni male iute li- 
st zionali, già da lunga pezza avvezzi ad usur- 
« pare le preminenze ed i dritti della città 
" medesima, fui costretto per forza di perse- 
li dizioni e di minacele a porre in abbandono 
» Cagliari ed il regno intiero di Sardegna , 
» Consapevoli per altro delle mìe sane iiUen- 
» zionì e del patriottico zelo mio; » Dappoiché 
difettiamo d'altri documenti capaci di torre ogni 
dubbietà sopra le vere cagioni della sventura 
del Buragna, per conoscere quindi se desso siasi 
lasciato vincere dal turpe vizio di calunnia, 
oppure sia stato segno miserando dello sdegno 
d' uomini possenti, perchè con animo franco e 
leale discoperto aveva le occulte fila del loro 
iniquo operare, diremo seguitando: che dalla 
Sardegna riparossi in Roma: che quivi si ren- 
dette caro al conte d' 0 miai te, ambasciatore in 
quel torno del re di Spagna presso alla sedia 
apostolica: che poscia si condusse in Napoli 
nel 1648 al seguito dello stesso conte allora 
creato viceré di quel regno. Nudrito della spe- 
ranza di ottenere un impiego iteli* amministra- 
zione giudiziaria del regno stesso, fece allora 
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trasferire in Napoli la consorte D. Maria Cavana 
ed il giovinetto figliuolo Carlo insieme coi 
famigli. E fu appunto a questo tempo die 
per essi si sperimentarono i piìi rari tratti di 
cortesia dal canto di D, Giovanni Dexart ca- 
gliaritano, membro del supremo consiglio di S. 
Chiara nella detta città: i quali da questo veni- 
vano usati, sia per la esimia generosità dell'animo 
suo, che per i vincoli di affinità onde era con- 
giunto con la Cavada. Mentre il Buragna in seno 
dei suoi e dell'amicizia andava tranquillandosi, 
d' improvviso veniva tratto nuovamente in pri- 
gione, per decreto del mentovato viceré, suo 
prò leggitore, in conseguenza delle instanze fat- 
tegli dal duca di Montai to. Questi appena seppe 
che n'era ito in Napoli inviò al conte d'Onnalte 
il commissario generale della cavalleria miliziana 
del capo di Cagliari D. Francesco di Villa-Fa- 
dicrna con caldi e risentiti spacci, dove, accen- 
nandogli il credulo reato e la seguita fuga del 
Buragna , lo richiedeva del suo pronto arresto e 
trasporto in Sardegna. Il contese acconsentiva 
alla prima dimanda, ricusava per altro la pure 
richiesta restiluzione del Buragna. Finalmente 
dopo aver questi languito per più mesi nel 
carceri di Napoli, non solamente racqnislava 
la libertà, ma anche si confortava colla speranza 
ri u novellatagli dal viceré di conseguire fra breve 
un uiEzio giuridico nelle provincie napoletane. 



Ni' 1 unii» guari du: si etici t nò, Iniprif iuccliù poco 
stante fu nominato giudice nella reale udienza 
della provincia di Calabria Ultra, avente la sede 
nella città di Catanzaro. Indi da questa pro- 
vincia passò alla Calabria Citra, per sostenervi 
la più gravo carica diavvocalo del fisco presso 
alla reale udienza stabilita nella città di Cosenza. 
Dopo di avere tranquillamente esercitato quesl' 
uffizio per alcuni anni, nel 1657 soggiacque a 
novelle gravissime sciagure pel fatto die pren- 
diamo a raccontare. Siccome una colonia d'Alba- 
nesi stanziata nella villa di S. Giorgio, appar- 
tenente al duca di Corigliano, andava tuttodì 
commettendo i più grandi misfatti a danno delle 
persone e degli averi nei luoghi circonvicini, 
sicché diventata era il terrore di quei popolani, 
perciò il preside della provincia incaricava il 
limona ili girne con un patente nerbo di truppe 
in quel nido eli facinorosi, onde ne evirasse 
1' arresto od almeno la loro pronta dispersione, 
roslniisse il processo dei commessi reali, avvi- 
sasse alle migliori maniere, come porre in salvo 
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degli efferati Albanesi li favoreggiavano, e segna- 
tamente si erano, al passaggio del regio com- 
missario, allontanati dalla villa, onde rendere, 
colla loro assenza, quasi impossibile la giustifi- 
cazione dei misfatti , dì clie essi soltanto erano 
stati testimon) oculari. Frattanto il duca di Cori- 
gliauo vedeva di mal occhio quanto si operava 
dal Buragna, sì perchè egli era avvezzo a pro- 
teggere ì malfattori ed a trarne giovamento in 
diverse circostanze, si perchè, incallito nel dispo- 
tismo feudale, non amava, si esercitassero nel suo 
feudo simili atti di rigore per parte ilei governo 
regio senza il di lui consentimento. E perciò 
collo scopo di rendere vana la commissioni: 
governativa, presso all' autorità suprema richia- 
mava contro al Buragna , ritraendolo quale per- 
fido e venale ministro che, meglio di persegui- 
tare i rei, aveva posto a sangue ed a ruba la 
villa di S. Giorgio per avidità di danaro, del 
quale, come egli diceva, il Buragna teneva 
empito il particolare suo scrigno. Questi clamori 
elevali in un tempo che il governo napoletano 
era, quasi diremo, schiavo della tirannia feudale, 
tanta impressione fecero in Napoli, elle il Bura- 
gna venne issofatto sospeso del suo uffizio, ed 
obbligato a presentarsi in quelle prigioni, per 
rimanervi iniinoacbè si purificasse delle diitcgli 
imputazioni. Poiché più anni era rimasi! pen- 
dente la decisione della sua sorte, alfine, in virtù 
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anche della difesa per lui pubblicatasi col titolo: 
El ministro acrìzotada (Napoli, in 4), fu dichia- 
rato innocente, e riammesso alle cure giuridiche 
di provincia. Per la qua) cosa gli venne conferito 
l' uffizio più importante di giudice delta provincia 
d' Otranto, Come nell' esercitare queste novelle 
cure andava (tempre più infralendosi il suo corpo 
sì per la vecchiezza anticipata dai sofferti infor- 
. tunj, sì per una crudele artritide che lo colpì; 
perciò, a seconda delle ripetute sue preci, dopo 
un quadriennio di nuovo servizio, gli ai conce- 



Ritornato in Napoli lunga pezza rimase quasi 
immcihile sur un letto per forza del mentovato 
morbo; indi circa il 1670 spirù fra le braccia 
della consorte e del figliuolo Carlo . Al nome di 
dolio giureconsulto e di abile impiegato pub- 
blico unì jiur quello di scrittore ingegnoso s 
d'uomo ricco d'erudizione specialmente isterica, 
ed assai versato nelle sagre pagine c negli scritti 
dei padri della chiesa. Oltre al Ministro arri- 
zolado pubblicò le seguenti due opere, La 
prima ha per titolo: ììatiilla peregrina enlrs 
amor y fidelidad, Madrid, i65i, in 4. c h« 
ha per iseopo la più minuta descrizione della 
rivolta scoppiata in Napoli nel 1647 per opera 
del famoso Masaniello, non che degli altri popoi 
lari movimenti succeduti dopo la di lui morte, 
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iiiitno a die ricompostesi le turbate faccende 
politiche , Napoli e quel regno iutiero ritorna- 
rono pacifici al dominio dei reali di Spagna . 
Nello svolgere questo argomento in forma di 
dialogo tra una dama di Madrid, cupida del 
racconto di quei tristi fatti , e lo scrittore che 
risponde alle di lei domande, si propose il Bu ra- 
gna dì provare, come pari all' amore del re verso 
i Napoletani era la loro fedeltà nel rispetto 
della massa della nazione: e come la guerra 
rotta contro ai reali ordinamenti era quasi all'atti} 
rea opera d' una irrequieta e mal consigliata 
infima plebe', in gran parte composta di persone 
straniere, stimolata alla ribellione dagli emoli 
della monarchia spaglinola. Questa scrittura si 
divide in due parti, ognuna delle quali è sud- 
divisa in capitoli , cui 1' autore diede il nome 
d'attacchi, dei quali, undici compongono la 
prima parte , e dieci la seconda , Avvegnaché 
serbi i vizj intrinseci al gusto di quei tempi, 
pure è pregevole per la chiarezza con cui ven- 
gono esposti i fatti in tutte le relazioni loro; 
per le riflessioni politiche e morali, e per la 
copia d* erudizione onde è cosparsa; per gli 
sforzi d' ingegno ncll' animato c naturale dia- 
logismo; per la verità Qualmente che vedesi 
giustificata dagli autentici documenti prodottivi 
in gran ninnerò. Per noi è meritevole di spe- 
ziale attenzione il terzo capitolo della seconda 
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parte mentre tocca delle cose sarde. Infatti tì 
ai dia cenno dei larghi sussidj conceduti dalli 
Sardegna a sostegno delle armi regie in Napoli 
al tempo della mentovata ribellione sia in vet- 
tovaglie, ria nelle quattro compagnie di truppe 
nazionali volontarie che colà s' inviarono sotto 
al comando di D. Sebastiano Lamboy, D. Carlo 
Accorrà, D. Francesco Ortis e Pietro Rodriguei- 
Quixano. Indi vi si ritraggono i più copiosi 
sussidj che il re di Spagna conseguiva dalla 
Sardegna iti cercali ed in truppe per comprimere 
la rivolta della Catalogna. Articolo questo impor- 
tante ancora per l' esatto catalogo clie vi si trova 
delle famiglie distinte dell' isola così nobili, che 
borghesi, fattesi a gara di sopperire alle esigenze 
del monarca con familiari sagrifizj. Finalmente 
vi si fa parola delle gare municipali tra le due 
città primarie di Cagliari e di Sassari, collo scopo 
di dimostrare, come queste non uuorevano al 
servizio regio; non mai avevano generali! san- 
guinose ire civili: e meglio il' arrestare, ape vo- 
lavano, a p.ndiiio dell'autore, il progresso Helle 
scienze e delle lettere per la nobile eniulaz'o'if 
die s' ingenerata nei petti dei cittadini rivali. 
I,' allra opera ^ intitolata: RaiaiUette espinomi, 
fiapoli, 1663, in 8, che fu per lui scritta, allor- 
quando gemeva in Napoli sotto al pondo della 
lunga inquisizione criminale, di cui sopra par- 
lammo. Epperò nel prologo al leggitore scrivev» 
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il Buragns. » Corrono gii quattro anui da che 
» sento le punture acerbe d' una gagliarda 
n persecuzione, che i cieli mi mandarono non 
» già per rischiarare una virtù che in me non 
» riconosco, ma sihbeue per punizione delle 
>• colpe mie. E poiché colle diligenze umane 
» non fummi concesso dì guarire le mie piaghe 
» crudeli, pensai, noi giorni d' un ozio forzato, 
» di pormi per entro dei celesti campi delle 
» lettere divine, e della sagra teologia per co- 
•• gliervi dei fiori, che avessero in se virtù di 
« sanarle. Questi fiori appunto io rinvenni nelle 
» divine e multiformi virtù della sacra cucari- 
y> stia, unico e soprannaturale rimedio di qualsi- 
» voglia malo venga quaggiù a contristare i fedeli 
n seguaci del redentore: epperù non solamente 
« presi a raddolcire le mie amaritudini col sacro 
« pane eucaristico, m' anche volli tessere questo 
* mazzetto di fiori, simbolo verace di sua ùief- 
« fabile eccellenza. » Chiaro quindi e il vedere 
il pio scopo di questo opuscolo, e come in esso 
si racchiude quanto di più grande, di più santo, 
di più confortativo s' appalesa ad un vero cre- 
dente nel sacramento dell' altare. Come la 
Batalla peregri/ut anch'esso è scritto in buona 
prosa casligliana ed in forma di dialogo tra una 
virtuosa dama che intende viemeglio erudirsi 
delle altissime meraviglie di quel grande sacra- 
mento , e 1' autore che soddisfa minutamente 
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alle iii lei domande. E' sparso di molta dot- 
trina tratta dalle sagre carie e dalle opere dei 
padri, ed appalesa come U Buragna allo studio 
delle lettere profane aveva con molto frutto 
accoppiato quello ancora delle divine. 

H. BURAGNA (Carlo). Avvegnaché la vita 
scrittane in idioma latino dal dott. Carlo Susanna, 
non che tutti gli altri scrittori che lo ricorda- 
rono con onore, affermino, essere egli nativo 
della città d' Alghero, pure è mori di contesta- 
zione, che da D. Giambattista Buragna (vedi ar- 
ticolo precedente), e da D. Maria Cavana ebbe 
i natali in Cagliari nel a dicembre 1 (534, stante 
la fede del suo battesimo clic in questa stessa 
data per noi fu letta negli aruliivj di questa 
chiesa primaziale : d dì cui ritrovamento per 
altro non poteva più mettersi in forse, dappoiché 
il cav. Baille lo certificò nelle pregevoli note 
per esso apposte all' introduzione del discorso 
per T avvenimento al trono di Sardegna del re 
Carlo Felice I (Genova, i8ai). Dato poi che 
siffatta fedo non sì l'osse rinvenuta, avremmo 
inclinato ancora a riputarlo per cagliaritano, 
sia in forza della circostanza, che il suo genitore 
crebbe in Cagliari, dove si recò d'Alghero infino 
dai più teneri anni, sia per 1* autorità del P- 
Giorgio Alco, che ne assicura, Giambattista 
Buragna non solo aver fissato il suo domicibo 
in Cagliari, m' anche essere quivi passato a 
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moglie. Carlo Buragna non altri studi fece 
Dell' isola, clie quelli della grammatica e dei 
primi principj della filosofia peripatetica, che 
a quei tempi dominava nelle nostre scuole. 
Non era ancora giunto alla pubertà, quando 
dovette abbandonarli quasi affatto, in conse- 
guenza delle gravi sventure onde venne afflitto 
il genitore. Scampato questi dalla prigionia, 
il giovinetto Carlo rimase in Cagliari colla sua 
genitrice in grembo delle più grandi amarezze, 
anche per difetto d' onesto sostentamento. 
Nel 1648 1 sulle instanze del padre , poco 
prima riparatosi in Napoli, colà ne giva colla 
madre e famigli. Dopo breve tempo di sollievo 
fra gli amplessi paterni, e la rara cortesia 
dell' illustre compatrioti) D. Giovanni Dexart, 
ricadeva nelle afflizioni antiche per la nuova 
prigionia del padre, che duro per molti mesi, 
ì tifino che il conte d' Onnatte, viceré di Napoli, 
le pose termine, per effetto in gran parte della 
pietà, che gli destarono le supplichevoli preci 
del giovinetto Buragna, che quantunque d' età 
tenera era molto avanzato nelle grazie del par- 
lare. Congiunto nuovamente col genitore, tutto 
si diede agli studi letterarj : i quali per altro 
non aveva intieramente trasandato al tempo 
dei grandi infortunj . Prima sua cura fu la 
meditazione assidua sovra i volumi dei classici 
scrittori delle tre favelle greca, latina ed italiana, 
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onde venire in possesso di queste , e far tesoro 
ad un tempo dei grandi concepimenti di quei 
sommi, clie saranno mai sempre i maestri del 
mondo incivilito. Frattanto prese anche a col- 
tivare le scienze filosofici".', alle quali egli aveva 
sortito dalla natura una speciale propensione. 
Ne andò quindi alle scuole napoletane; ma non 
ue rimase soddisfatto . Couciossiachè , come 
quelle ili Sardegna , gemevano tuttavia sotto il 
ferreo giogo dei vani e clamorosi sofismi nemici 
al vero ed alla ragione . Le poneva perciò iit 
abbandono il Buragna, arrivato appena all'età 
d'anni 17; ed hi vece, entro alle domestiche 
mura, passava di per se ad investigare i raara- 
Tigliosi segreti della natura, colla scorta del di- 
vino Platone, elle d' allora in poi somministrò 
il più favorito pascolo all' ingegno suo. Siccome 
di subito conobbe, senza 1* ausìlio delle scienze 
matematiche tornerebbero vane le sue fatiche, 
ad esse con tanto ardore si applicò , che fra 
poco colla fona dui suo acre e perspicace in- 
gegno apprese gli clementi d' Euclide, donde 
si aperse la via a studi più sublimi nella stessa 
parte d' umano sapere. In questo mentre do- 
vette abbandonare la città di Napoli, per tener 
compagnia al padre : il quale , nuovamente a 
parte dei reali favori, ne andava in provincia, 
per esercitarvi la giudicatura. Il perchè* p° 3e 
stanza prima in Catanzaro, indi in Cosenza. 
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In queste due città, crescendo lutto dì in eletto 
sapere, si rendette caro a tutti coloro che ave- 
vano fama di migliori come per virtù, cosi 
per dottrina . I quali tanto più ambivano la di 
luì intima amicizia, in quanto die all' altezza 
della scienza, clic muoveva all' ammirazione, 
univa egli la soavità dei costumi , la schiettezza 
dell' animo, la bontà del cuore, ed una cosi 
rara modestia, elio nel versare sovra gli ascol- 
tanti i fonti del suo sapere meglio vestiva la 
qualità di discepolo, che quella di maestro. 
Fu appunto in Cosenza, che si congiunse 
nella più grande dimestichezza con Pirro 
Schettini, conoscitore amplissimo delle lettere 
amene, e valente maestro di versi nelle 
due favelle latina ed italiana, sulle orme dei 
classici scrittori. Dimestichezza degna invero 
di speciale memoria, giacchi ad essa debbo in 
gran parte attribuirsi l' amore, che il Buragna 
prese a nudrire per la divina arte dei versi , e 
la pratica che poscia tenne di consacrare non 
di rado dei fiori alle muse, meglio per solle- 
vare il suo spirilo defatigato dalle filosofiche 
ponderazioni , che per ottenerne fama . Da Co- 
senza tornò in Kapoti per cagione della gita, 
che vi dovette fare il padre , onde prosciogliersi 
dalle imputazioni dategli por ragione del di lui 
uffizio. Prese a partito questa tornata: imper- 
ciocché in Cosenza gli era giunta contezza del 
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coltivarsi in Napoli della filosofia con auspicj 
migliori , ]ier lo mezzo della scuola apertavi 
dal celebre Tomaso Cornelio, che fu primo a 
rislmirare in quella città le buone lettere, e ad 
introdurvi la sana filosofia , colla guida massime 
del grande Galileo . Corse tosto il Buragna alle 
lezioni di così chiaro maestro , ed arrivò a per- 
fezionarsi nella scienza in maniera che, come 
scrisse Carlo Susanna, se da un lato era l'ab- 
bietto dell' ammirazione del Cornelio, dall' altro 
presso a tutta Napoli conseguiva il nome di 
grande filosofo , e di sommo nelle matematiche. 
Le relazioni d' ammaestramento col Cornelio si 
convertirono fra breve nei più stretti vincoli 
di leale amicizia. Di questa ebbe pure ad ono- 
rarlo con rara svisceratezza 1' altro pur celebre 
filosofo Leonardo da Capua, che potentemente 
ancora conferiva alla restaurazione delle lettere 
e della filosofia in quel regno. Dappoiché per 
più anni era rimasto in Napoli, gli tocco d'an- 
dare nuovamente in provincia col genitore: il 
quale, purificatosi del carico fattogli, era stato 
promosso all' uffizio di giudice nella provìncia 
d' Otranto . Quivi non allentando i diletti studi 
acquistossi amicizie novelle, e fra queste quella 
del preside della pi-ovìncia Alessandro Rocca, 
coltivatore delle lettere amene. Il quale tanto 
conto teneva de! Buragna, che, mentre alla 
scuola dei suoi amichevoli colloqnj andava ingenr 
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lilendo vieppiù lu spinto, si reggeva coi di lui 
ponderati consigli nel maneggio dei pubblici 
negozj. Scorso un quadriennio, si riconduceva 
in Napoli col padre già cadente per anni e per 
grave morbo, e, come tuie, poc'anzi onorato 
di riposo daìle cure giuridiche . Appena vi 
giunse, lo distinse con parziale amore D. Andrea 
Concubletto marchese d'Arena, valente alunno 
e mecenate illustre delle liberali discipline. 
Cade qui il ragionamento sulla famosa acca- 
demia detta degl' «Investiganti," della quale il 
Buragna era uno dei migliori ornamenti. 11 
marchese, tanto per l' affètto, che ardenlìssimo 
portava ai buoni studi, quanto per le calde in- 
sinuazioni di Tomaso Cornelio e di Leonardo 
da Capua, postosi in cuore di compiere la gran- 
de opera del ristauramento in Napoli della filo- 
sofia, da quei due celebri già intrapresa con 
frutto notevole, a questo fine diede vita nello 
stesso suo palagio ad una periodica adunanza 
dei flore dei dotti ili quella età, donandola del 
nome d' accademia dfigT » Investiganti » . Nome 
affatto conveniente al suo uffizio, d'indagare cioè 

io i uiit 11 e nla delta sana ragione, della maestra 
esperienza, e dei grandi trovati dei moderni ri- 
generatori delle scienze filosofiche. Di questa 
illustre accademia fu prescelto membro il Bura- 
gna infili da quando stanziava nella provincia 
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d'Otranto: e la giovò assaissimo cogli scritti e 
colla voce pel breve tempo che rimase in fio- 
re. Imperciocché non tardò a cadere sìa per 
la partenza che fece il marchese da Napoli, sia 
per la guerra rottile dall'invidia, che special- 
mente addenta le opere novelle avvegnaché 
commende voli. Verso questi tempi la umile casa 
del Buragua era diventala, quasi diremmo, 1' 
ostello delle scienze: che <ju oli diana men le vi 
convenivano come le persone già mature per 
dottrina, cosi i più colti e nobili giovanetti di 
Napoli, che intendevano ad addottrinarsi alla 
scuola gratuita delle lettere umane, e della sa- 
na filosofia, che aveva per loro apertali Bura- 
gna: quantunque gli togliessero gran tempo agli 
studi le figliali amorose cure, che si prendeva 
del caro genitore, onde alleggerirgli la pena del 
lungo morbo, che lo condusse finalmente al 
sepolcro. Dopo il decesso del padre si accreb- 
be oltremodo il numero dei suoi alunni. E tan- 
to fu il frutto derivatone, che Carlo Susanna 
non esitò di scrivere, die quanto di coltura 
era ai tempi suoi nella gioventù napoletana, 
tutto era efretto della istruzione loro data da 
Carlo Buragua. Come, col mancare del genito- 
re, gli erano venuti meno i mezzi d'onorata 
sussistenza, molti dei più illustri personaggi di 
Napoli Io invitarono ai loro palagi, collo scopo 
ancora di giovarsene per erudire la propria prò- 
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le. foilò lunga pezza di abbandonare 1" indipen- 
denza del vivere. Ma finalmente piegossi ai cal- 
di desideri a ' medesimo fine palesatigli da D. 
Francesco Maria Caraffe, principe di Belvedere, 
mecenate impareggiabile delle lettere e dei loro 
cultori. Quindi colla madre e coi famigliari eb- 
be a porre stanza nel palagio di questo prin- 
cipe: il quale cosi gli fu largo d' accoglienze 
e di favori, e d'ogni genere di soccorso, che 

amico. Fu appunto in questi ozj, per così dire 
principeschi, che si pose in animo di ridurre 
a trattati i suoi dotti concepimenti sovra le fi- 
losofiche e matematiche discipline: e die com- 
pose le poche rime conservateci dalle stampe. 
Frattanto per le gru vi cure dell'assidili! studio, 
onde dava securo indizio il pallore del suo vol- 
to, se gli andavano tuttodì logorando le forze 
fisiche: ed alfine gli sopraggiungevano alcuni 
sintomi di grande debolezza del petto. Invano 
gli amici, che molto cara tenevano la sua vita, 
lo scongiurarono a cessare delie cure scientifi- 
che e letterarie, ed a girne in vece alla cam- 
pagna, per rimettersi il suo corpo in sanità col 
mezzo d'un acre libero e salubre, d'un pro- 
lungato ozio, e d'un moderato divagamelo. 
Cliè il Buragna non intese dar tregua agli stu- 
di. Indi a poco tempo la debolezza del petto 
gli si convertì in un» vera tabe polmonare: e 
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questa, dopo averlo acerbamente afflitto per più 
mesi, gli tolse quasi d'improvviso la vita nel 
giorno 3 dicembre 1679, nella immatura età 
d'anni i\5 , fra il compianto degli amici e dei 
discepoli che gli facevano corona. Una straor- 
dinaria fortezza e tranquillità d' animo ei man- 
tenne sino all'estremo momento, massime dac- 
ché aveva ricevuto i conforti tutti delia religione, 
che esso stesso richiese; mosso da quella cri- 
stiana pietà che costante gli stette in petto. 
(Ili amici, i discepoli, gli uomini più dotti di 
Napoli ne accompagnarono la spoglia mortale 
alla chiesa della Madonna della Rotonda, ove 
Venne depositata in umile tomba. Nel tempo 
stesso molti ed eletti furono i poetici canti con- 
sacratisi alla sua venerala memoria. Siccome 
Carlo Buragna puossi annoverare fra i più chiari 
ingegni che produsse la Sardegna, perciò è per noi 
debito di continuarne il ritratto con gran dili- 
genza ili-i diversi rispedì che deggiono eccitare 
l'attenzione d'un biografo. Stilla scorta pertanto 
del Susanna, a coloro che di sua persona vo- 
lessero sapere, diremo che alto era di taglia: 
di volto sgraziato am.ìclicmi, ma di colore gial- 
lognolo come di chi suda troppo sovra i libri: 
naso prominente e quasi aquilino: ocelli vividi 
e penetranti: di forme nobili.-' tra robusto e 
delicato nel temperamento: parco nei vitto e 
-vieppiù nel sonno; modesto nelle vestìriienl». 



DigiiizM 0/ Google 



EL'R 

Alla compostezza (iella persona rispondevano pie- 
namente .i diluì pregj morali. Co nei ossia eh e botili 
di cuore, illibatezza nel costume', maniere af- 
fabili ed insinuanti, schiettezza d'animo, raro 
disinteresse, lealtà nell'amicizia, intenso amore 
dei suoi, ardente voglia di migliorare le menti 
umane formavano quel corredo di virtù, die 
lo rendeva caro oltremodo a tutti coloro che 
avevano la ventura d'appressarlo. Contento al 
poco ed al vivere temperato, sprezzò gli onori 
e le ricchezze, e tutto quanto elagli uomini vol- 
par! si annovera fra gli ambili doni di fortuna. 
Perlochè Termo si stette nel ricusare gli offeriti- 
ci pubblici uflizj, quantunque gli presentassero 
un avvenire luminoso, mercè del favore dei 
mentovati marchese d'Arena e principe di Bel- 
vedere, e del cardinale denominato d'Aragona. 
Egli era l' incanta dei famigliari colloquj : ché 
alla vastità dei lumi congiungeva grazia e fa- 
condia nel dire, e copia di motti faceti, che 
riuscivano tinto più piacevoli sul labbro suo, 
quanto più erano accompagnati da quella urba- 
nità e riserbatezza, che si richieggono, onde 
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cita di spìrito: donde procedeva, che il Buragiu 
spaziava nei campì ameni della poesia colla fa- 
cilità stessa, eoa che approfondiva i più elevati 
misterj della natura. Nel tempo medesimo l' al- 
tezza del suo ingegno riceveva una luce mag- 
giore, come dalla generosità d'animo, con la 
quale gratuitamente aperiva i fonti del sapere 
a chiunque gli si avvicinasse, cosi dalla di lui 
rara niodestia , tacila riprovalriee di coloro, 
che tanto più ostentano di sapere, e si pa- 
scono d'insano orgoglio, quanto meno sanno. 
Nel considerarlo primamente come scienziato 
egli è per noi assai dolce il leggere gli onore- 
voli giudizj, clle > oltre al dotto Car '° Susanna, 
ne portarono i più addottrinati del suo tempo. 
Il Buragna diffatto fu bandito come uno dei 
principali sostegni dell' accademia filosofica degT 
Investiganti, avente, come sopra dicemmo, per 
iscopo il ristabilimento della buona filosofia non 
solo in Napoli, ma per tutto quel regno fiori- 
tissimo. Nè si esitò di dichiararlo pari in sapere 
agii stessi 'l'omaso Cornelio e Lionardo da Ca- 
pila: uomo di somma erudizione e d' uguale 
profondità in ogni scienza: grande geometra e 
fisico : scienziato dei più celebri e maggiori 
dell' età presente e passata. (Leggansi a propo- 
sito: Nìcoclemo Lionardo addiz. alla bibl. napol- 
del Toppi, pag. i5ii Napoli, i683: Gian Mario 
Cresci mbeni, istoria della volgare poesia, lib- 3, 
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voi. a, pag. 5o6: il medesimo nelle vile degli 
arcadi illustri, Roma, 1708, ili 4 : Vile di Fran- 
cesco d' Andrea, d' Antonio Caraccio e dì Lio- 
nardo da Capya: Parere divisato in 8 ragiona- 
menti dello slesso Leonardo da Capua, Colonia, 
1714, nell'avviso al lettore d'un certo " volubile 
accademico investigante n). Ciò posto c da lamen- 
tarsi grandemente, che colpito da immatura 
morte non abbia potuto pubblicare ì suoi com- 
mellUrj sul Timeo di Platone; le sue noie sulle 
sezioni coniclic d' Apollonio Pergeo e sui fram- 
menti d' Arcbimcdc, ed un suo trattata dei 
tue ni ed intervalli musicali: come pure condurre 
.a compimento la grande opera cui aveva posto 
mano, coli' animo di dare un novella riordina- 
mento alle scienze filosofiche. Quantunque il 
Susanna promettesse la prossima pubblicazione 
dì queste scritture nella parte che si trovavano 
perfette, mercè delle cure dell' egregio giovine 
filosofo Tomaso Donzelli, pure si ha tutto fon- 
damento a credere, non siano venute in luce. 
Sicché, nel rammarico d' essersi perdute queste 
scritture, dobbiamo confortarci col riflesso che 
i dotti amici del Burngna le riputarono degne 
della immortalità e semi dì gran prò per Io 
ristabilimento della sana filosofia. A questo pro- 
posilo è bene di notare, che Giulio Cesare 
Costantino, letterato napoletano, nel tenere dia, 
corso al Magliabeccbio, con epistola del i3 marzq 
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1680, delle scritture filosofiche lasciai» iroperr 
fette dal Buragna, così scriveva pei 1 rispetto 
duìls grundft opera soprani incuto va ta r n due o 
» tre ([iiiutcrni scritti di buon carattere Ìli ma- 
>• feria di moto, dimostrata con proposizioni e 
:i principi geometrici, sono stati stimati da per- 
» sone giudiziose per cosa molto ingegnosa e 
nuova da non cedere nulla a Cartesio istesso». 
.Se la fama del gran valore filosofico del Bura- 
gna è solo appoggiala all' autorità dei dotti con- 
temporanei clic ne fecero onorevole ricordo, 
110:1 è cosi per rispello del suo merito esimio 
come poeta: ehè questo redesi chiaramente con- 
fermalo dai versi pubblicali in Napoli , iG83, in 4» 
per le curo dei di lui diluiti amici che col sal- 
varle dall' obblivione in che le aveva abbando- 
donate 1' autore, intesero innalzare alla sua me- 
moria un monumento di gloria perenne . Quello 
stesso genio che a Carlo Buragna aveva disco- 
perte le ridevoli fatuità delia filosofia dei tempi 
suoi, dimostrò ancora che falsa era la via battuti 
da coloro che giuravano nelle parole del Famoso 
cav. Qiambattista Marini napoletano. In vero 
si può dire quello esser stato il tempo dei poe- 
tici delirj: conci ossia ci ìè trasandate le pure fonti 
del bello scrivere, si correva dietro a falsi o 
puerili concetti , a strano in verisimili ladini , a 
tronfi traslati , a barbare locuzioni . Frattanto, 
jiè un sol fiore spuntava di quel sovrano bello 
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e vero die brilla nelle carte dei classici scrit- 
tori , e die si debbe pigliare per nonna nori 
gin per l' autorità ili loro, ma sibbelic per quella 
della immutabile ragione. E la favella italiana., 
mista di capricciosi neologismi e di ritinti modi 
di dire; avversi alla sua indole, andava così 
deturpandosi , clic nulla quasi riteneva della sua 
ingenita puri là e vaghezza. In questa età malau- 
gurata per le muso imprese a coltivarle il Bu ra- 
gna, dove appunto ebbe i natali il Marini. Egli 
erudito, come sopra dicemmo; nelle classiche 
bellezze, per lo studio assiduo dei sommi scrittori 
delle tré lingue greca, latina ed italiana, conobbe- 
col suo intimo amico Pirro Schettini, come era 
di mestieri, per la patria gloria, il trarre le muse 
dal fango in cm erano, e ricondurle al natio 
splendore. Si pose perciò in cuore di conferire al 
rinorgimento della buona scuola del poetare: e vi 
riuscì ìn guisa che meritamente gli si diede il 
bel nome di ristauratore della poesia 1 Volgare. 
Di che feeero onorai;! ed imparziale testimoni' 
ànza quanti scrissero del cadere in Italia delle 
mariti esimie ampollosità. Non sarà pertanto di- 
Scaro ai leggitori che in conforto di ciò, per 
noi si trascelgano i seguenti giudizj: i", del 
mentovato Crescimheni (storia della volgare poe- 
sia, luogo cit) che scrisse: » circa la nostra 
» poesia tanto egli (il Buragna) operò coli' esem- 
pio proprio e d' altri ottimi ingegni coetanei 
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«da luì consigliati, c coli' autorità di parccclii 
" riguardevoli signori, che risorgere e fiorire, 

" to quel felicissimo regno: » a.*, del conte 
Mazzucchdli (scrittori d'Italia, voi. a, part. 4-, 
Buragna;) il quale, riportando V espessioni stes- 
se del Crescìmbeni, ampliò il cenno da questo 
dato del Buragna col ragunare gli elicomj che 
se ne fecero dogli altri letterati di quel tem- 
po: 3 °, del giornale dei letterali d'Italia (anno, 
1710, Venezia, voi. 1 , in 8; pag. a 1 1 ) dove, pren- 
dendosi occasione da ima raccolla pubblicatasi 
di rime di poeti napoletani, fra le quali era 11 vi 
pur quelle di Carlo Buragna e di Torquato Tas- 
so, in tal modo si concili use V articolo: « « 
» cominciò dopo la melìi del secolo ad aprir 
» gli occhi, ed a vedere meglio, e si può dire 
« die Napoli per riparare il primo danno che 
" alcun- dei suoi aveva a quest' arte inferito, 
" avesse la prima gloria di proporre novelli 
" esemplari di ottima imitazione, quali furono 
» Pirro" Sclrellìni , Callo Buragna ed altri ili 
» simil lega, onde quel regno va così chiaro e 
» famoso: del Tirabosdii (storia della Iet- 

terai, italiana, tom. 8, 1Ì1>. 3) eli e parlando del 
Buragna scriveva: — a lui principalmente si al- 
l' trìbuisce il tornar che fece in quel régno" 
» (di Napoli) la volgar poesia all'antica eie-* 
« ganza, da cui gli adoratori del Marini tanto" 
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» l'avevano allontanata. » Le poesie del Bura- 
gna, contenute nel volume mentovato, si divi- 
dono in latine ed italiane. Queste clic formano 
la più gran parte, e si compongono di sonetti 
63 e canzoni 6, appartengono a quel genere di 
poesia erotica, onde il Petrarca fu il grande 
inimitabile creatore: meno alcune rime aventi 
per tema le lodi di D. Giovanni d'Austria, e 
di poohì illustri trapassati. Dolce assai riesce il 
meditarle: chè appalesano 1' illustre discepolo 
del cantore di Laura, come per purità di fa- 
vella, sceltezza di frase, armonia melanconica 
di verso, così per vaghezza e 'nobiltà di sen- 
timenti e d' immagini. Ed in ispecie ne torna 
grata e giovevole la lettura per la non rada 
novità di concetti e di modi di dire, e per 
la squisitezza d' aite con che 1* autore seppe 
arricchirle dei pensieri e delle vaglie locuzioni 
dei grandi maestri , e particolarmente del 
Petrarca, in guisa di cansare quasi sempre il 
difetto d' una servile imitazione. Per la qual co- 
sa il mentovato Crescimbeni (luogo citato) scri- 
veva: » il canzoniere del Buragna.... ad 

» ottimo stile, locuzione e condotta unisce scn- 
» limoliti nobilissimi, e per serietà, e per profon- 
di dilà; ed è abbondevolmente arricchito di piato- 
li nica filosofia, della quale fu egli molto erudito » . 
Clic se queste rime lasciano talvolta a desiderare 
maggiori pregi: ciò non debbe riferirsi a difetto 
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■li genio per cose altissime nel Buragna, ma 
sibbenu al non aver elle ricevuto da lui l' ulti- 
ma mano, non che al suo proposito di trarre 
sollievo, non fama, dal culto delle muse. Diffat- 
to tanto egli non curava le sue poetiche com- 
posizioni, clic lungi dall' intendere a darle in 
luce, non si pigliava sollicitudine di custodirle: 
del che fa fede la perdita avvenuta, mentre 
era in vita, del poema in verso eroico che scrit- 
to aveva in Ire libri circa le lodi della Sarde- 
gna: il quale dal biografo Susanna viene ban- 
dito come una poesia ricca di maestà virgiliana. 
In ciò forse non lo illuse l' amore verso il diletto 
suo amico, chè i pochi versi fuggitivi in idioma 
latino inserti nel volume soprannnentovato di- 
scoprono chiaramente come il Buia glia era pu- 
re valente coltivatore delle muse del Lazio, e 
come alla purità di Lucrezio ed alla magnilo- 
quenza di Virgilio sapeva unire le veneri di 
Catullo. Dell'altitudine infine del Buragna a 
cose più alte nella poesia rendono ampia tesli- 
moniiinza le parole: del giornale dei letterati 
d'Italia (tom. 24, pag. 3o) ove troviamo scritto: 
« il Buragna intatti, uomo di molto studia 
" ed ingegno, assai di più grande polca prò- 
» durre del suo che le poche rime che ne iib- 
» bla ino a,*, di Nicolò AmmenUi (Rapporti 
di Pamasso, rapp. 1 , pag. 4, 5) il quale in lai 
fiusa introduce Apollo a ragionare col Buragna: 
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»' negar non posso che in te, più d'ogni altro 
» del piccolo numero dei tuoi amici, assai per 
" altro avvuduli c d acuto ìiiì,c^md, avea la mia 
ji speranza posta d' aver cosa clic pellegrina fos- 
» se e di mio sommo compiacimento. » Oltre 
alte poesie le stampe ci hanno conservato del 
Muraglia una lettera premessa al parere di Leo- 
nardo da Capua sull'incertezza della medicina 
(Napoli, i68t, in 4). ed una prelazione latina 
in librimi de rerum natura, trattato di cui ave- 
va intrapreso il lavoro; la quale fu aggiunta alle 
poesie in un colla vita del Susanna dedicata 
al giureconsulto Francesco Nicodemo. Sette so- 
netti del canzoniere si riprodussero nella Sri-Ila 
di sonetti e canzoni dei più eccellenti rimatori 
tf ogni secolo (Bologna 1709 e 17 1 r ) . Altro 
parti pure dello stesso canzoniere ebbero V ono- 
re della ristampa nella Raccolta delle rime di 
poeti napoletani non più Stampate (Napoli 1702, 
in la) Nei riferirci filialmente a quanto inge- 
piKi.ìauicntc c con maturo giudizio lasciò scritto 
del Buragna il barone Manno (St. di Sardina, 
lib. 11), ci è dato di porre termine a questi cenni 
litografici colle solenni parole del Cresdmbciii 
-(luogo cit.) » deggiam noi non pur leggerlo, 
ma venerarlo . » 
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CAB1ÌAS (Antonio) , egregio giureconsulto 
ed oratore sacro , che nacque in Cagliari il di 
8 agosto 1761, dal pur famoso giurista Vin- 
cenzo Cabras e da Catlerina Ronchi. Infitto 
dall' età più verde appalesò verso gli studi let- 
terarj la stessa irresistibile tendenza , che mo- 
stralo aveva il genitore , Il quale , abbandonata 
la casa paterna di Tonare, d'anni quindici 
volava a Cagliari per satisfarvi 1* ardente fiamma 
dello studio, che gli ardeva nel petto. E sic- 
come il giovinetto Cabras tratto pure aveva 
dalla natura un ingegno in tutti i rispetti no- 
bilissimo, e tutto di veniva incitato alle lettere 
dagli esempli e dalla voce del padre quanto 
dotto, altrettanto affettuoso; perciò, col mutar 
degli anni , potè brillare fra gli uomini più 
dotti dell isola . AH' età d' anni diciotto nella 
università di Cagliari consegni la laurea nel 
diritto civile e canonico con universale ammi- 
razione : chè si distinse per mente chiara , or- 
dinata , pronta , vivace , acuta , per memoria 
tenace, per grande facilita nelT esprimere il 
pensiero con un idioma latino purgatissimo , 
e, ciò che più monta, per singolare profondità 
di giudizio . Indi dedicossì al foro sotto la disci- 
plina del padre, forse fra noi il più celebre av- 
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vocato dell' età sua: e vi fece cosi rapidi 
progressi che, a nissuno secondo, pochi tenne 
eguali fra i più chiari coetanei, che battevano 
la stessa nobilissima vìa. In virtù di regale be- 
nefizio passì> a sedere nel collegio di giurispru- 
denza della mentovata università: e ne fu ri- 
putato uno dei migliori ornamenti; talché plauso 
si fece alla grazia dispensatrice della pubblica 
disputazione , che debbe precedere il consegui- 
mento di queir onore accademico . Frattanto 
che con amore caldissimo coltivava la giuris- 
prudenza, s' avvedeva; gli studi severi delle 
scienze non doversi scompagnare da quelli delle 
lettere: queste dirozzare gì' intelletti ed ingen- 
tilire i cuori : senza elle non esser dato un bel 
parlare, ed un eletto scrivere: quindi del loro 
ausìlio abbisognare gli addetti al foro, onde far 
valere le ragioni dei clienti in forme chiare, 
proprie e faconde : quindi degna essere d' acerba 
censura 1* opinione fra noi invalsa a quei tempi, 
che i giuristi alla nuda ed arida legge dove- 
vano sagrifienre ogni altra parte d' umano sa- 
pere. Per le quali cose prese a far tesoro di 
multiformi cognizioni. Approfondendo a questo 
scopo le scritture dei più grandi pensatori del 
secolo, gustando il bello ed il grande dei clas- 
sici delle tre lingue latina, italiana e fran- 
cese, ausandosi all'arte del bello scrivere, ar- 
ricchendo la sua bibholcca delle opere migliori. 
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E lauto più trasse giovamento dalla lettura 
quotidiana, quanto più usò tener colloquio 
sopra le appreso nozioni coi dotti uomini Gio- 
vanni Nepomuceno Ferdiani, vescovo d' Iglesias, 
e cav. D. Lodovico Badie, tuttora viventi, ed 
Alberto Marcili e Gaetano Rattu, insigne giuris- 
perito e chiaro ornamento del capìtolo caglia- 
ritano , già trapassati , coi <piali era congiunto 
nella più leale amicizia . Ad un tempo faceva 
mostra di molto spirito nelle geniali conversa- 

prendeva al suo cuor gentile ; sicché Forti indizj 
si avevano clic fra poco diventerebbe sposo. 
Se non che all' età d' anni venticinque di colpo 
cangiava consiglio, e, reduce dal villeggiare, di- 
scopriva al genitore il fermo proposito suo 
d' iniziarsi nella via del santuario . Per lo che 
scambiava tosto le vesti del secolo con quelle 
della chiesa, ed indi a poco tempo, nel di 38 
dicembre t-86, ascendeva sull'altare, insignito 
dell' ordine sacerdotale. Da questa epoca mu- 
tava la principale direzione degli studi suoi : 
chè , come si conveniva all' ecclesiastico mini- 
sterìo per lui abbraccialo , si diede di propo- 
sito a coltivare il diritto pontificio., le scienze 
divine, la erudizione sacra e la eloquenza del 
pulpito . \on andò guari che dalla casa paterna 
fece passaggio al reale collegio cagliaritano 
d' educazione nella duplice qualità di ripetitore 
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delle scienze legali, e di direttore spirituale: e 
vi rimase ìnfiuo a che conseguiva il seggio di 
canonico: fruendo dell' amicizia dei dotti uo- 
mini, che coli incumhcvano all' insegnamento, 
in ìspecie d' un Angelo Be rieri dù c d' un Gian- 
francesco Simon, e cattivandosi 1" ammirazione 
c l' alleilo di quegli alunni, che come alla 
scuola sua facevano tesoro di delta scienza , 
cos'i andavano pascendo lo spirito dei più bei 
fiori della lingua latina ed italiana, e dell' 
amena letteratura . Asceso i sagri pergami col 
proposito di compiere l'opera della rista urazio ne 
Tra noi dell' oratoria sacra , già impresa con 
amplissimo frullo dal Marchi (vedi Maìiciu): 
e satisfece all' assunto uffizio con applauso uni- 
versale . Neil' impiego di assessore della curia 
arcivescovile di Cagliari .succedette nel 1795 al 
genitore: e, sostenendone il grave pondo infinti 
al termine di sua vita, fece palese, che come 
nella teoria legale , cosi era sommo nella sua 
applicazione ai casi pratici. Onde è che da ogni 
parte del regno gli venivano indirizza ti consulti 
legali con quella fiducia che si ripone negli 
uomini grandi : e 1' arcivescovo d' Oristano ed 
altri prelati dell' isola si recavano a gran vanto 
di tenerlo per assessore delle curie loro . Caro 
perciò diventava all'egregio arcivescovo di Ca- 
gliari Vittorio Filippo Melano. Il ijiiale, [lupo 

averlo prescelta ad assessore suo , lo proponeva 
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al re Vittorio Amedeo IH pel canonicato di 
S. Simmaco, cu] nudo titolo di prebendato di 
Manda» : conferitogli diffatlo con bolla pontificia 
del 26 giugno 1796; epoca in che con la va ap- 
pena selle lustri. Nè fu meno caro al succes- 
sore del Melano 1* arcivescovo Cadcllo . Questi 
quasi sempre si reggeva col suo consiglio nei 
negozj forensi, ed attinenti alle relazioni del 
sacerdozio coli' imperio, e lo rimeritava poscia 
dei di lui servigj con largite pensioni ecclesia- 
stiche e col canonicato dottorale di Furlei, il 
di cui nflizio primario è la tutela dei diritti 
del capitolo cagliaritano . Anche i reali di Sa- 
voja , nel loro soggiorno in Cagliari , 1' onora- 
rono di parziale affetto, e tanto conto feccia 
del suo sapere, che ili frequente si giovarono 
dei dì lui consigli in faccende gravissime di 
stato. Affabile egli era nel tratto, amico leale, 
di cuore assai generoso. E fu appunto la ge- 
nerosità che gli tolse dalle mani quella severa 
bilancia, dove si deggiono librale i dispentlj 
colle rendite. Per Io che, negli anni estremi 
del viver suo, da molte angoscie sentì lacerarsi 
il cuore, che, altrimenti operando, saria rimase, 
aperto sempre mai alla pace più soave . Final- 
mente trovf> requie nella tomba, dove scese 
il 6 giugno 1816, all' eia d' anni 55 , vittima 
di quel fiero morbo epidemico che tolse a Ca- 
gliari un gran numero dei suoi cittadini. Ao- 
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compagnollo al sepolcro 1' universale compianto 
tanto più intenso, inquaiilocliò egli era tra- 

vole di suo multiforme sapere . Giacché il Ca- 
bra» non mai intese a lavori per la stampa , 
e, quantunque sollecitato vivamente, non volle 
applicare la lima alle migliori delle sue ora- 
zioni sacre per mandarle in luce . Il clic proce- 
dette non tanto dalle gravi variate cure che 
1' occuparono j quanto dal difetto di nobile 
emulazioni; allo scrivere nei dotti nostri dell' 
età sua, dalla radicata massima di non pub- 
blicarsi i parti del proprio ingegno sulla tema 
del pubblico giudizio, e, per tacer d' altro, 
dalla ben ristretta condizione della stampa a 
quei tempi nell' isola. E per tornare allo di 
lui orazioni sagre , diremo , che il Cabras a 
qualunque gliene suggeriva la pubblicazione , 
andava rispondendo : » tutto al più quattro solo 
» sottoposte a nuova e severa lima poter me- 
» ritarc 1' onore dei torchi." Mentre, da quel 
grande uomo che egli era, chiaro vedeva, die 
quanto è agevole il destare 1' ammirazione 
arringando dal pulpito, altrettanto è diilicili; 
di piacere ai dotti , quando fatti pubblici i 
ragionamenti oratorj vanno a posare nel loro 
Scrittojo. Quindi diventava palese la di lui 
volontà che quelle scritture, come opere im- 
perfette, rimanessero nella oscurità del mano- 
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Scritto. Ne sapremmo se fosse dato di contrav- 
venirvi : mentre se .sacra è reputata la legge 
data dai morenti sopra le sostanze loro ma- 
teriali, molto più debbe esser quella , che- rag- 
guarda alle proprietà più preziose , (piali sono 
i frutti dell' ingegno . Non perciò intendiamo 
di portar censura a chi le produsse, mosso 
da btion animo dì accrescere la gloria del 
Cabras e della patria comune, non che di 
satisfare ai voti pubblici , ma sìbbene di far 
si , che dulia pubblicazione seguita, non venga 
danno all' altezza dì fama acquisita nel vi- 
vere da questo illustre trapassato . Giacché 
pertanto i concesso dì formar giudizio so- 
pra le orazioni stesse pubblicate in Cagliari , 
(Ì833, voi. 2, in 8) diremo, che (pianiti n<pi e 
appalesino di fra] u ente il difetto di queir 
accuratezza che debbe essere intrinseca alle 
Scritture destinate alla immortalità della stampa, 
pure danno a prima giunta a divedere, come 
per elle i nostri banditori evangelici vennero- 
indirizzali nella bmma via della sagra eloquenza. 
E nel vero , nelle orazioni che pajono più 
elaborate, come quelle per S. Agostino, S. Do- 
menico, S. Giuseppe Calasanzio, e S. Chiara' 
d'Assisi (le stesse forse, cin il chiaro estinto 
concedeva la preferenza) vi scorgi l'uomo, che, 
penetrati bene addentro gli arcani di quell'arie 
difficile; ne riponeva il bello ed il grande nella 
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«:>pia di dottrina tratta con saggia parsimonia 
dalle carte divine e dalle opere dei padri, nella 
forza e finezza del raziocinio, nella verità ed 
aggiustatezza del pensiero, nell'ordine chiaro, 
nella semplicità dello stile, nella gravità delle 
sentenze . Vi scorgi pure 1' oratore , che fatto 
aveva amplissimo tesoro di lumi alla scuola del 
.Segnerà e dei non mcn grandi predicatori della 
Francia, e che molto sobrio negli ornamenti 
<• non troppo brillante per immaginati va ^inchi- 
nava meglio ad un parlare conciso e grave, 
.inziebè ni copioso ed all' ornato . Che se per 
rispetto dello scritture oratorie doveva ìàr stare 
sopra pensiero la volontà del Cab ras di non 
mandarsi alla luce, non era cosi a riguardo delle 
di lui dotte decisioni forensi, già rendnte pub- 
bliche in virtù dell' emanazione (altane dal tri- 
bunale , Quindi opera più saggia e pietosa saria, 
.stata il radunamento in un solo corpo delle 
migliori, quelle appunto che per lui con mag- 
gioro studio elaborate racchiudono lo sciogli- 
mento di gravi ed intricate questioni di diritto 
civile e canonico. Imperocché per lavoro siffatto 
più chiaro diventerebbe , che il Cabras sommo 
era nella giurisprudenza, e che nel decidere in 
forme chiare ed aventi l' impronta d' un ottimo 
gusto, e d'un Unguaggio latino casti ga ti ss imo , 
accoppiava ad un sublime criterio legaie 1' ab- 
bondanza della dottrina dei giureconsulti di 
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Itomi), purificata belisi dalia morale evangelica, 
e dai dettali dei padri e dei concilj. E poiché 
sopra parlammo della sua biblioteca , crediamo 
acconcio dì accennare che dessa era così nume- 
rosa e scelta, clm rjput.tvasi prima fra le nostre 
di privata, ragione. Nò l'aveva ragunata per 
ostentazione, come si opera da taluni. Clic notte 

■ e giorno si addottrinava sopra i libri negli . nini 

Lique glicne'lhcLc ricbie.1» por JLl.rejlll, 

parti dell' umano ingegno erano in ouesl' isola 
in mani di pochi. Cosicché e pur debito di giu- 
stizia il confessare che il Cabras ingentilì fra 
noi gì' ingegni anche colla distribuzione gene- 
rosa dei classici volumi di sua biblioteca. E qui 
non sarà discaro ai leggitori di dare un breve 
cenno del SUO genitore. Nato in Tonarsi nel 1730, 
e passato in Cagliari all'età d'anni quindici, 
con» .opra v.dmmo, P «r colli™. 1, letlore 
e k sci.,,*», co.', noci doto nella ginmp*. 
denza , che a giusta ragione puù annoverarsi fra 
i migliori giuristi usoiti dalle imperfette scuole 
alle imali si erudivano i nazionali prima delia 
riforma delle dm: università. Levò gran fama 
nnll" avvocazioue , e mostroasi eziandio esimio 
nel giudicare, esercitando gli uflizj d' assessore 
delta regia vicaria e della curia arcivescovile 
di Cagliari. Nel declinare del secolo XVIII, 
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fallo segno del reale favore, consegniti') prima 
la carica d' intendente generale delle regie 
finanze di Sardegna, indi quella di presidenti: 
della real camera dei eoulì in Torino. Neil' isti- 
tuzione in Cagliari della reale società agraria 
ed economica no fu nominato presidente dal 
real principe Carlo Felice di Savoja. Morì i[ 
ai dicembre i8o(), in eli d'anni 79. 

CADLXLO (Diego Gregorio), dei marchesi di 
S. Sperato, prete cardinali' di santa chiesa, airi- 
vescovo di Cagliari. Nacque nella citta stessa il 
■ a marzo 1735 dal dotto giurista D. Francesco 
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vizia di evangeliche virtù: fra le quali primeg- 
gi* vano mia rara umiltà, mia candidezza di co- 
stumi, mi ardente spirito di beneficenza, un 
proposilo immutabile di conformarsi nelle opere 
e nelle azioni ai doveri dui suo mìnisterio. Onde 
è che prima In insignito dell' abazia di S. Gio- 
vanni di Sinis, indi d'un seggio di canonico 
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liei capitolo cagliaritano colle prebende di Ser- 
ramanna, Nuraminis e VUlacidro, la quale poma 
fu scambiata con quella di Yillamar. Avvegna- 
ché di copiosi ecclesiastici proventi fosse dispo- 
nilore, pure nissuno ne mormoro. Mentre ne 
usava non già per alimentare un fasto propino 
dei soli grandi della terra, o per accrescere le 
dovizie di sua nobile famiglia, ma sibbeue per 
sovvenire dì larghi e quotidiani sussidj i pove- 
relli e gl' infelici delle terre in ispecie enra- 
niesse alle abituali sue cure. Queste appunto 
di frequente visitava, accompagnalo dalle inces- 
santi benedizioni dei fortunati popolani. I quali 
trovavano in esso un padre amoroso, clic come 
provedeva alle cose loro spirituali, così ripa- 
rava i danni dell'indigenza e dell'infortunio. 
Tanto poi era il continuo suo profondere in 
atti di beneficenza, che bene spesso gli veniva 
meno la pecunia per li necessari indumenti: e 
toccava allora ai congiunti di supplirvi, provve- 
dendolo di Vf.M incuta mu l'acculi a quella monda 
semplicità clic si era proposto di servare. Del 
suo fuoco di carità diede pure testimonianza 
cospicua nelT esercizio delta pietose sollecitu- 
dini di membro delle giunte sopra Y ospedale 
ed il monte nominano ili Cagliari. Una com- 
missione onorevole del capitolo mentovalo, gli 
porse occasione di girne ìu Roma, e di viap 
giare nelle parti più fiorenti dell' Italia. Il che 
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fruttagli maggior copia di lumi, molla esperienza 
delle cose di quaggiù , una chiara estimazione 
particolarmente nella capitale dell'orbe cattolico. 
Quindi in tal maniera lo apprezzò 1' insigne 
arcivescovo di Cagliari Melano , che lo elesse 
successore del dottissimo canonico Córongiu nel 
grave uft'r/ìo di siici vicario funerale. Per ben tre 
lustri egli lo coperse coli alta soddisfazione de! 
prelato é dell' intiera diocesi . Perciocché si 
conobbe in esso 1' uomo dotto , pio , giusto , 
prudente, mansueto, esemplare, vigilante sopra 
Ja greggia del Signore. In premio di tanta virtù 
Tu innalzato nel 1788 alla prima ed unica dignità 
di decano del capitolo cagliaritano; nel 1797 
alt' uffizio di vicario capitolare della diocesi stessa, 
priva allora' dèi pastore per la traslazione del 
Melano alla cattedra vescovile di Novara: nel 1 798 
all' onore più sublime della chiesa sarda, l' arci* 
vescovado vale' a dire di Cagliari, mercè l'insti* 
tuzione fattane dal supremo gerarca della chiesa 
Mei concistoro del a;) gennaio , sulle preci del 
re Carlo Emanuele IV. 11 (fi -t~ maggio suucns- 

quel vescovo D. Domenico Forqucddu : e nel 
di seguente il sacro pallio. Indi nel 3 pugno 
fece il solenne ingresso nella sua chiesa catte- 
drale: dove al eli. canonico Chiappe tocco di 
bandirne le virtù esimie con apposita orazione 
latina. A chi visse in quei tempi non è con- 
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cesso in oggi di ritrarr* la generale letizi, dell' 
isola, e <ìi Cagliari in particolare, all' esaltazione 
del Cadelio sia per li meriti suoi personali, sia 
per la gloria derivante alla eliiesa sarda dall'in- 
nalzamento al di lei primario seggio d' un con- 
nazionale, che faceva rammemorare 1' arcives- 
covo Vico, ultimo sardo salilo a tanto splen- 
dore nel ili56. Quindi le muso, ed in ispccie 
quella del Carboni, fecero plauso al lieto avve- 
nimento (Applausi poetici, Cagliari, .798, in 8). 
Solo il Cadello era frattanto immerso in pro- 
fonda amarezza: die, modestamente sentendo di 
se stesso, si stimava ineguale al grave pondo del 
■vescovado. Per la qual cosa la dignità novella 
non ingenerò cangiamento nella modestia e 
semplicità del viver suo. DiiTatti rimase con- 
tento ad umili suppellettili, ed allo stesso letto 
dei giorni pimi: si assise a mense frugali, e 
ne tenne lungi quella schiera di parassiti che 
talvolta si veggono divorare le sostanze dei po- 
verelli: nbborrì qualunque maniera di fasto, ed 
il tumulto delle vane conversazioni . In vece le 
notti sedeva immolile nella sua cella ora leg- 
gendo, ora meditando, ora scrivendo, intento 
ognora ai negozj della diocesi, ed alla emana- 
zione dei relativi provvedimenti., governati da 
nn indole assai pacifica, e da mia coscienza 
Cotanto illibata, die di rado ei stimava cattivi 
•gli uomini. 11 die, sìa dato il dirlo, talvolta 
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recò danno al retto andamento del governa 
pastorale: mentre, anche per la crescente, cor* 
raziono dei tempi , le vie della dolcezza si deg- 
giono alternare con quelle d' un temperato ri- 
gore a contegno dei tristi, che soventi s' intro- 
ducono anche nel santuario. Quanto disdegnava 
lo splendore a riguardo suo, altrettanto il ricer* 
cava per rispetto del decoro dei sagri templi, 
e degli ornamenti del culto: sopra di che prov- 
vedeva in particolare al tempo delle diocesane 
visitazioni, da lui adempiute con diligenza, quan- 
tunque fra i disagi. Non occorre poi ragionare 
di sua beneficenza: chi vestì forme meravigliose 
e si appressò a quella dei vescovi più caritate- 
voli della chiesa. Benché rifuggisse dal far pompa 
di suo sapere, pure ne vennero più fiate in 
chiari i suoi fidi ministri al ponderare le scrit- 
ture che di propria mano vergava sopra negozj 
gravissimi, di tale pregio che riscuotevano enco- 
mio dalle congregazioni stesse di Roma. Nissuno 
meglio di lui conobhe i veri limiti del sacerdozio 
e dell' imperio . E però , mentre propugnava i 
diritti della chiesa con quella saggia modera* 
zione che si addice ai ministri del santuario, 
che pur sono cittadini, intendeva alla esatta 
osservanza dei doveri verso la suprema podestà 
civile sia dal canto suo, che da quello dei subor- 
dinati chierici. E qui cade in acconcio di fare 
onorevole cenno dell' epistola circolare per lui 
28 



Inni linoni esempli di sommissione alle leggi 
rifcrenlisi alle cosi delle compagnie barracellari 
dell' isola, col concorrere insieme coi laici alla 
pronta denuncia dei proprj poderi ed alla cor- 
risponsioue dei diritti di custodia , secondo i ter- 
mini dei rispettivi capitoli convenzionali. Torna 
ulile la lettura di questa epistola; eli è in parole 
concise, ma piene dì varila e di sana dottrina, 
quasi tutti vi si . veggono racchiusi i principi 
regolatori del clero per rispetto delle pubbliche 
prestazioni, in armonia colle massime dell'evali- 
gelo, e coi diritti imprescrittibili della sovranità. 
Vi si bandisce infatti: anche gli nomini di chiesa 
essere parte integrante dei corpi sociali : quindi 
dover loro obbedire alle leggi della podestà 
civile, tendenti alla conservazione del bene essere 
politico dello stalo: il privilegio distruggere la 



alle 



quanto più fruiscono dei eoiiiinodi 
die ne procedono: non valere la vetusta tolle- 
ranza; che Ì diritti del monarca non si prescri- 
vono, e può richiamarsene V esercizio laddove 
il bene dei popoli il riehiegga: il clero dover 
compiere alle prescrizioni barracellari, che mi- 
rano alla guarenti» della proprietà dei cittadini 
tutti, e statuiscono non già un tributo, ni» 
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aibbene una fausta mercede dell' opera altrui, 
e ilella custodii] dei beni stessi deyli ecclesiiislii'i. 
Vn vescovo che cosi parla è veramente degno 
di sedere fra quelli della chiesa primitiva: in 
che fresco era il ricordo delle divine parole di 
darsi a Cesare ciò che è di Cesare. Il Cadullo 
diventò segno dei più grandi reali favori. E 
perciò Carlo Emanuele rV lo condecorava delle 
insegno dì cavaliere di gran croce dei SS. Mau- 
rizio e Lazzaro, prima di abbandonare nel 1799 
i sardi lidi: ed il successore suo Vittorio Ema- 
nuele I lo presentava al pontefice per uno dei 
seggi di cardinale riserbati alla corona. Il perchè 
Pio VH lo innalzava alla sagra porpora nel con- 
cistoro del 17 gennajo i8o3. Se la patria intiera, 
all'annunzio dell'eminente onore, n'esultò, non 
così è concesso di accennare a riguardo del 
Cadello. U (piale, educato alla eroica umiltà, 
ed allo spregio delle umane grandezze, vieppiù 
s'impiccolì, e, quasi diremmo, smarrissi d'animo. 
Tutti quanti 1' appressarono in così fausta occa- 
sione ne rimasero convinti . 11 popolo stesso lo 
conobbe nel di 37 marzo in che nella primaria 
chiesa fu vestito delle purpuree insegne recate- 
gli da monsignor D. Lorenzo PamfiH, ahlegato 
apostolico, non che onorato del pubblico bacio 
dal real principe Carlo Felice, duca del Genovese. 
Questa solennità venne accompagnata dal plauso 
delle muse (Applausi poetici, Cagliari, i8o3,in 4)- 
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La reale munificenza gli accrebbe i proventi 
ecclesiastici per conservare il decoro dell' alta 
dignità. Ei per altro, lungi di destinarli alle vane 
pompe, li profuse in segnalate beneficenze. 
Morte indie lo tolse all'amala sua greggia, alla 
chiesa, alla patria il di 5 luglio 1807, in età 
di 73 anni. Nel suo testamento pose il colmo 
ai beneficj con il lascio delle tenui sostanze 
proprie al seminario dei chierici di Cagliari per 
convertirle in posti gratuiti a prò dei popolani 
di Serramanna, Nuraminis e Villamar, di luì 
prebende canonicali . Ed è perciò che il canonico 
Castelli, un giorno preside di esso seminario, 
innalzava entro a quel recìnto un. marmoreo 
monumento al Cadetto, unico in fino a questa 
età sopra il suolo da lui grandemente illustrato. 
La memoria di sue sublimi virtù evangeliche 
non mai perirà, per la vera ed animala dipin- 
tura fatlane dal canonico Gaetano Porcu, caglia- 
ritano, nelT elogio funebre che ne tesseva il 6 
agosto 1807 nella chiesa primaziale, pubblicatosi 
in Cagliari, (,8o 7 , in 8). 

CAKALES DE VEGA (Antonio), esimio giu- 
reconsulto, che nacque in Cagliari sul declinare 
del secolo XVI. Dai monumenti che ne rima- 
sero del suo sapere, a giusta ragione, si argo- 
menta, che dalla più giovine età abbia coltiva- 
to con ardore i buoni studi: giacche non è così 
facile di venire in fama di molta dottrina a clù 
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negli anni verdi trasse una vita molle ed inerte. 
Addottoratosi nelle scienze legali, prese a bat- 
tere la carriera del foro sulle orme dell' illustre 
avvocato conci lindi no Giovanili Dexart, seco 
lui congiunto per leale amicizia e per vincolo 
di affinità: giaccIiÈ il Cauales tolse a moglie una 
cugina, sua. E così bene emulò il Dexart, clic 
nel foro cagliaritano coperse il voto da lui la- 
sciatovi, alloraqitando ascese agli iiJìizj dell'alia 
magistratura. Apertisi nel 1636 gli studi gene- 
rali di Cagliari, per le nobili cure ancora del 
meditino Dexart, a quei tempi primario con- 
sole della città medesima (vedi dexart): il Ca- 
nales venne prescelto a leggervi la giurispru- 
denza. Nè rimane dubbio, abbia egli conferito 
assaissimo all' incremento dei nascenti studi; 
dacché si distingueva per molta copia di dot- 
trina, e per una singolare dirittura di mente. 
E forse in conseguenza dei dotti sudori che spar- 
si aveva a prò dell' instruzione pubblica veniva 
ascritto alla nobiltà sarda, di che formava par- 
te indio dal i63o: epoca, nella quale tuttora 
intendeva agli csercizj del foro. Nelle corti ra- 
gunate nel i63i dal viceré marchese di Bajo- 
na, e nell'anno susseguente concluse dal pre- 
sidente del regno D. Gaspare de Prieto vesco- 
vo d'Alghero, il Canales, come avvocato dello 
stamento ecclesiastico, fece maggiormente chia- 
ro il suo nome coi dotti ragionamenti politici 
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ehi- rendette di pubblica ragione. OmV è clie 
il governo regio lo chinino a coprire, nello stes- 
ili assessori: del tribunale (lei real patrimonio, 
nuli di giudice nel supremo magistrato della 
B. udienza, Mancandoci più ampie memorie * 
lucilo di credere, che abbia aggiunto decoro 
al nostro senato infino al termine del viver suo. 
Di luì si limino quaranta consulti legali in istam- 
pn, componenti un volume in ^, die ragguar- 
dano a controversie gravissime agitatesi nel fo- 
ro cagliaritano. Dai quali a prima giunta si co- 
nosce che il Canales, emulo del Desart, seppe 
tenersi in molta parte lontano dal gusto degli 
alleganti dell'età sua: avvezzi a governarsi me- 
glio coli' autorità alimi, che col proprio razio- 
cinio, ed a riempire le loro scritture d'inter- 
minabili citazioni, e bene spesso straniere al- 
l' argomento, con un idioma avente l'impronta 
della barbarie. Diffatti liei consulti del Canales 
vi scorgi il giurista che con diritto raziocinio 
applica ai casi i principj del diritto romano e 
le migliori massime forensi; che esprime i suoi 
concetti con buona lingua latina, e che di rado 
esce dai confini del proposto assunto, o si 
giova di autorità con confaceli ti al suo rischia- 
ramento. Perciò non cosi per la copia dei con- 
sulti, come pel merito a loro intrinseco ne sem- 
bra clic il Canales soprasti ai tanti giuristi no- 



stri, che passarono alla jtosteiila col modesto 
titolo di alleluiti. Maggior nome avria lasciato 
se avesse condotto a termine la raccolta da lui 
impresa delle più gl'avi decisioni del magistrato 
della reale udienza nelle materie diverse appar- 
asi» medesimo porgeva annunzio ai nazionali 
coltivatori del diritto ncll' encomio suo del De- 
xart, premesso ai capitoli di corte da questo 
radunati. Come altresì più ampio titolo per noi 
si avrebbe a celebrarlo, se ci Tosse riuscito di 
scoprire alcuni commentar j clic pure scrisse sul 
codice giustinianeo, come ne fa lede un foglio 
in islampa dei medesimi, tenutosi sott' occhio. 
Alti- » «fCiu il . i|»-r< - ..ii ■». ..ini-, ii. Il' .ip». 

ra, intitolata: Discursas y apuntamientos dirigi- 

i/ni .li 'jLinuflIt- ■ ■>. ':,.;liaii. r'-.'l. 

in 8, ossia pulitini riiuinuiimenti, coi quali pa- 
lesò allo slesso stamenlo, di cui era avvocato, 
i suoi particolari pensieri sopra le alte qiiis tie- 
ni di stato ventilatesi nelle s opra m mentova te cor- 
ti generali del regno, ed in ispecie sopra i sus- 
sidj slraordinarj domandali allora dal governo 
regio: onde i rappreseti tanti del clero sardo se 
ne potessero giovare nell' indirizzamento di quei 
negozi stamentarj. Sci di questi i\i giù nani eli li si 
versano sopra la origine e l'utilità delle corti 
generali: il diritto del re alle sovvenzioni dal 
canto dei suoi popoli, per sopperire ai bisogni 



330 CAN 
dello sdito: il debito die ad essi corre di se- 
condare senza indugio le reali inchieste, com- 
presi gli e edesi astici: la convenienza di ausilia- 
re il monarca meglio colla spedizione di genti 
armate, clic con pecunia: il bisogno infine delie 
armi offensive e difensive per la salvezza dello 
slato. Argomento dei rimanenti sei discorsi so- 
no: la creazione nella reale udienza d'una clas- 
se di giudici per li negozj criminali: la privile- 
giata concessione ai regnicoli delle prelature e 
delle cariche dello stato: 1" csonerazione del cle- 
ro nazionale del pondo di pecuniarie prestazio- 
ni agli stranieri: l'incoraggiamento dell'agricol- 
tura: [' insti timone di fondi pubblici per sov- 
venire ai coltivatori, e riparare ai bisogni stra- 
ordiuarj delio stato: la soppressione degli esat- 
tori delle rendite fiscali, per affidarne il risco- 
timento ai giusdicenti locali: il ri p ri s tri n amento 
infine a pio dello stamento militare dei due 
privilegi, di giudicare, vale a dire, i membri 
suoi nelle faccende criminali, e di ragli n;ii-m 
ogniqualvolta lo credesse conveniente per lo 
bene generale. Con questa seri Mura il Canales 

politica, e molta copia di lumi aveva acquistalo 
collo studio degli scrittori che ne trattarono, 
e della storia dei popoli più rinomati. Ed in 
vero abbonda di profonde ed aggiustile rilles- 
sioni, di saggie vedute, inspirale da un caldo 
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atrior di putrì», c dì molili erudizione, tratta 
particolarmente dalla scrittura e dalle più fa- 
mose opere (lei Latini. Se non clic, in questo 
rispetto non deve tacersi che di troppe auto- 
rità si è Riovato per confortare le sue pagine, 
e berle spesso senza alcun genere d'artifizio, e 
senza bisogno: talché vi conusci lo scrittore che 
brucia del desìo di parere erudito. Il Canales 
scrisse anche un opuscolo, intitolato: Invasion 
de la armatiti francati dui airolihpn de Hordeus 
y Enriqua da Lorena condì: de Harcourt, Caglia- 
ri, i63C, in 8. Vi si racchiude una relazione 
esatta nei piò mimili pnrlicolari dei l'ititi ril'eren- 
tisi alla invasione che nel iG3 7 fece della cit- 
tà c provincia d' Oristano l' armata francese ca- 
pitanata dall' arcivescovo dì Bordeaux e dal con- 
te dì Ebreo art, non che alla vittoria sopra la 
medesima riportata dalle truppe nazionali, po^ 
ste sotto al comando supremo di D. Diego d' À- 
ragall, governatore di Cagliari (vedi aragall) . 
Merita tutta quella fedi: ohe si conviene ad un 
documento ullìeiale: ^iiiet:hè il Canales la scris- 
se per ordine' del vicerù marchese d' Alnioiiazir , 
e sulla base delle scritture depositate negli ar- 
chi vj regj , e di quanto il Canales mede- 
simo conosceva per la parte, che, come asses- 
sore del K. patrimonio, aveva pigliato nelle de- 
liberazioni diti governo di Cagliari in così dure* 
frangente. Anche questo lavoro abbonda ditrop- 
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pa erudizione che talvolta ingenera fastidio nel 

leggitore. 

CAXELLES (Nicolo), -vescovo di Bosa. Nei 
J > primi lustri del secolo XVI nacque in Cagliari 

da D. Francesco Cosimo Canelles, cavaliere del- 
l' ordine di S. Giacomo, prima capitano d'Igle- 
sias, indi governatore d'Alghero, nomo d'an- 
tica e nobile schiatta. Educata ai buoni studi 
conseguì la laurea in canoni e nella ragion ci- 
vile, ludi consiicrossi alla camera del ch'erica to,- 
p.d m ella non cosi per lo splendore dei nata- 
li, come per la chiarezza delle proprie virtudi, 

nìco nel capitolo cagliaritano, colla prebenda 
di Villacidro. Ne andò in Roma per farvi più 
ampio tesoro di scienza legale, e di erudizione 
sacra e profana. E fu appunto a ipieslo tempo 
che gli sorse in niente il gran pensiero d' in- 
trodurre e mantenere l' arte tipografica in Sar- 
degna, che infino allora ne andava priva. Frat- 
tanto non solo in patria, ma anche nella capi- 
tale dell' orbe cattolico veniva annoverato fra 
gli ecclesiastici sardi più insigni. Cosicché il san- 
to pontefice Pio V onorava lui , ed il vescovo 
d'Alghero, della commissione di ni aiutare ad 
eseguimento le grazie con pontificia bolla del 
L3 ottobre i568 concedute alla regola dei PP. 
Predicatori, perchè si potesse propagare in Sar- 
degna contro la volontà dei vescovi . Vacata l* 
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sedia arcivescovile di Cagliali col passaggio del- 
l' arcivescovo Francesco Pere?., avvenuto verso 
il i573, fu al Canelles che il capitolo cagliar^ 
tano conferiva le amplissime facoltà vicarili. 
E siccome, nel]' esercitarle per più anni, egli 
ebbe campo a far palese una copia di virtù 
tali da renderlo meritevole del vescovado, per- 
ciò il re di Spagna lo nominò vescovo di Bosa, 
ed il pontefice ve lo iustituì nel i4 ottobre 
1577. Dopo aver governato questa cattedra per 
nove anni, si addormentò nel Signore nel i586. 
Che se questi soli ricordi ci rimasero delia vita 
d«l Canelles, non perciò nelle presenti pagine 
le verrà meno quel!' ampiezza di luce che pro- 
cede dall' introduzione fatta da quest' uomo insi- 
gne a proprie spese della tipografia in Sardegna. 
Giacche per lo mezzo della biblioteca del cav. 
Baille, ci troviamo in condizione di porre nel 
più chiaro aspetto così laudevole opera, che 
da per se basta a guarentire al Canelles il di- 
ritto all'immortalità sul patrio suolo. Che glo- 
ria siffatta, si debba a lui tutta intiera, egb è 
fuori di contestazione non tanto per la testi- 
monianza del Vico, che si approssima all' età del 
Canelles, e degli altri scrittori che toccarono 
di questo argomento, quanto per le solenni pa- 
role clie leggemmo nella carta del 16 settem- 
bre i56G, colla quale it viceré dell'isola con- 
cedeva al Canelles, e lui assente, al tipografo 
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Vincenzo Sembenino di Salo, il privilegio per 
due lustri della stampa in Sardegna del caler 
chiamo scritto in idioma francese dal P. Edmon- 
do Augerio, voltato poscia in ispagnuolo da Lo- 
renzo Palmireno, colle aggiunte del P. Antonio 
Cordesscs, il quale pubblicato in Cagliari nel- 
l'anno medesimo, a giusta ragione si reputa il 
primo frutto della stampa fra noi. Tali sono 
quelle parole; n considerati i diapendj notevoli 
ed i lunghi travagli generosamente sopporta- 
» ti da Nicolò Cnncllcs, dottore in ambe leg- 
v gi e canonico della cattedrale di Cagliari, 
r> noli' introdurre c mantenere la tipografia in 
>• Sardegna: e posto mente ad un tempo al 
x grande lustro e prò die ne torna all'isola 
» intiera, alla quale nissuno infino ad ora con- 
» dusse la stampa, dì buona voglia concedia- 

, mo il privilegio A fronte di questa 

viceregale testimonianza ne pare che non deb- 
ba nuocere alia giusta gloria del CaneUes l' as- 
serto del cav. Cosso (Notizie di Cagliari, in- 
trod.), clic la stampa s'introdusse in quest' iso- 
la unno dal secolo XV, sopra il fondamento 
d'una edizione della Carla de Logu del i.frp, 
che, come egli scriveva, si servava nella biblio- 
teca dei gesuiti del collegio di S. Croce di Ca- 
gliari. Imperocché, dato anche che questo let- 
terato di buona fede non avesse erralo nel cer- 
tificare una cosa di cui nissun altro diede od 
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ebbe certa tcitiraoni.-riza, sempre col barone 
Munto gli si può replicare: che n>n potreb- 
» besi certamente chiamare introduzione del- 
» I urte liiiugn.fii.-a quella ili c... nani nitro pro- 
« grosso si |iuù chiarire dupu il primiero saggio.» 
A prima giunta si offrirebbe una novella di ITI' 
olia nell'ultra cdìxioue della Girla ti? logtt, 
esistente nclb biblioteca del cov. Bai He, in ca- 
ratteri scmigottici ( i 5<Ìj) olla ddla » ("alleni, r. 
Se non clic, come saggiamente opina questo 
dotto cavaliere, sarebbe un libro stampato iti 
terraferma, c forse in Napoli, culla fiuta data di 

Cagliari. Il che per Ini m argomenta i tanto 

dalla conformila del medesimo con altri esciti 
di. tirchi napalet-iiii, e dall'abbaglio occorso 
ncl-o seiivere " Calieri], » facile a qualunque 
fjsse ìg:iaro dell'idioma sardeaco, quanto dalla 
gravo con siderali onc, che il viceré nel meuto- 

\a' i j iinli'- i ii ni ii .a p tul i di li ai re, il 

s-ano prima d.-l Canelles avere introdotta la 



Jec-i. La memoria poi d.-l Canelles tanto più. 
debbe essere tenuta in onnre, quanto più ra- 
loro.-i furono i due tipografi the cmidu-se dd 
continente, Vincciuo Sembenino di Salò s-jjirain- 
raeutovato e Francc.cn Guarneno di Lloue, 
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mcceiiiiln al primo nel reggimento dei novelli 
tipi. E nel vero, assai pregevoli sono i lavori 
loro per la esattezza della esecuzione, per la 
elegante semplicità (lei caratteri tondi e corsivi 
e per una certa piacevole nitidezza, che disco- 
pre come i due tipografi tanto erano conoscitori 
delle finezze dell'arte, secondo il gusto del tem- 
po, che sapevano improntare alle loro stampe 
piegi lati , da non scomparire, confrontandole 
con alcune prische e nitide edizioni di Magona, 
di Parigi, di Londra e di Venezia. Delle quali 
stampe, oltre al catechismo del P. Angerio, ne 
piace mentovare 1« seguenti: Tirava direcUiriitm 
ad confessarti miiiins lite obeunthtm per Joan- 
nem Pollancum Sodet Jes. (1567, in 16); la- 
venci Hispani evangeUcae hisioriuc libri IV 
f j5 7 3, in 12): Aurelii Prtukntii demente car- 
mina (iB-jb in Venantìi Honoru Fortunati 
praesbiteri italici antiqui et christiaiù poetae car- 
mina in 12): S. Isidori Hispalensis de 
summo bono ìib. III. in 16J: Cesarà 
Jrelntensis episcopi komilia XLF i" 
Canones et decreta concila tridentini ( i5jS in 
12): Quinti Tiberii Angeterii ectfpa pestilenti! 
status Algherìae Sardiniae (i588, in S). Talché 
non cadiamo in fallo se per noi si certi lica, 
che per la Sardegna fu quella la miglior èli 
della tipografia dal tempo che questa s'inlr.i- 
«lusse iuiìuoattantochè nel J770 venne portala 
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a più viro splendore da Bonaventura Porro, 
direttore della reale stamperia di Cagliari. Lo- 
de anche più grande merita il Canelies: per- 
chè non si limitò già alla fissa introduzione 
della stampa con molli dispendj e travagli, ma 
pose ancora ogni maggiore so Ili ci tu dm e sua, 
acciò nulla escisse dai torchi suoi che non ten- 
desse a giovare i connazionali, sia per l'ingen- 
tilimento degli spiriti, che per accrescere la 
vera pietà e migliorare il buon costume. Al 
quale patriottico e assai laudevole proposito 
quasi sempre acccunò il Canelies neUe prefa- 
zioni sue clie brillano in fronte dei mentovati 
libri, scritte con un purgato latino, con molta 
giudizio, ed in termini spirauti un amore vi- 
vissimo di patria. Dai libri sopradelli dobbia- 
mo in ispecie sceverare quello contenente i ver- 
si di Venanzio Onorio Fortunato, sacerdote ita- 
liano, vissuto ai tempi del papa Giovanni ITI - 
mentre questi per la prima volta vennero pubr 
blicati in Cagliari dal Canelies sopra un esem- 
plare a penna, che egli con grande dispendio 
léce tirare in Roma dal manoscritto inedito esi- 
stente nella biblioteca vaticana, e per lui pur- 
gato dalle mende coli' ausilio d' un Giacomo 
Salvatore Solano, professore di sacra teologia >■ 
poeta laureato, diletto amico suo. 11 Canelies 
ne fece poscia eseguire un'altra edizione cogli 
stessi tipi. Il che ad onore della cagìiiiriLiiu 
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tipografia venne rammemorato dal P. Lochi, 
abate benedilli no, paschi cardinale di S. chiesa, 
nella grandiosa edizione die nello scorso secolo 
faceva di quelle poesie. Dopo la morte dell'in- 
signe Canelles rimase in fiore la stamperia a 
conto degli eredi suoi e sotto la direzione del 

Mire l'ultra tipografia eretta in Cagliari da Oìd. 
Maria Gii I zeri no verso il i5yi, forse cogli stes- 
si tipi del Canelles. E qui cade in acconcio 
di ricordare un opuscolo pregevole, del quale 
assai ci giovammo, pubblicato in Cagliari nel 
1831, sotto il titolo, Vicenda tipografiche di 
Siu-dcgw, dal dotto nostro concittadino, dotto- 
re in leggi D. Faustino Cesare Uaiile clie molto 
onora la patria, ed il capitolo cagliaritano di 
cui è membro, o elio assai conferisce a questo 
lavoro nostro colla saggezza del suo consiglio. 

CAVNAVERA {Giovanni), dell'ordine dei mi- 
nori C 1 11 veli timi i, vescovo d'Ales. Fra le sbada- 
taggini dello storico Vico si debbo annoverare 
anco quella die si scarga nell'avere esso taciuto 
nella serio dei vescovi d'AIcs il nome di que- 
sto insigne prelato; di die per altro, quantun- 
que senza giusta cagione, aveva p;ico innanzi 
dato cenno nel capo raggnardante alla fonda- 
zione del convento dei domenicani d'Iglesias 
terra natale del Canna vera, E siccome per lun- 
go tempo si giurò nella fede dei cataloghi ve- 
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scovili lasciatici dal Vico, fu perciò, clic cadile 
talmente in «Iddìo il nome del Canuavera, clic 

10 stesso di lui successore Francesco Masc- 
ncs-Nin non lo ricordava Dell' elenco dei ve- 
scovi d'Ales, per lui aggiunto ni sinodo clic la- 
gnilo nel i("j6. E l'accurato e dotto I\ Maltei, 
non avendo anch'esso badalo al ricordo del 
Cali ria Vera fattosi dal Vico fuori di luogo, non 
esitò di dichiarare, come, venutagli meno la te- 
stimonianza del cilalo storico, pi:lova inscrive- 
re fra Ì vescovi d'UselIus un Giovanni Caii- 
nabera, col conforto delle croniclie serafiche di 
Pietro d'Aslorga; avvertendo ad un tempii che 

11 Rodulfo ed il Collega nelle storie serafiche 
lo avevano appellalo Casca vora o Cosca vora; 
e die rimaneva incognito il luogo ilei .suoi natali. 
(Vedi Sardinia sacra, art. eecl. uscii. S.° afj.) Si 
allargarono poscia le memorie dì <|uc«io illusile 
connazionale, appena clic il Gazano (storia della 

io della epìstola di' Nicolò Canuavera al duca 
di Snvoja Emanuele Filiberto, colla quali- gli 
dedicava il manoscritto dei venlìdue ragiona- 
nienti sacri sopra il simbolo apostolico, fatti 
alla ili lui presenza da Giovanni Canuavera, fra- 
tello suo. Eppure i di lui ricordi erano tutta- 
via in istillo d'imperfezione: oliò a dissipare il 
lungo velo dislesosi sul nome suo uopo era di 
conoscere l' intiera epistola colf annesso rnano- 
3o 
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sprillo, non che indagare le cose ragguardanli 
al soggiorno da lui fatto in Torino. E siccome 
queste indagini venivano un giorno fatte dal- 
l' illustre cav. Ba'ille, dopo che passava nelle di 
lui mani quel manoscritto, che forma ora uno 
dei più preziosi ornamenti della sua biblioteca 
sarda: quindi è che ci troviamo in condizione 
di pubblicare i seguenti cenni biografici del Can- 
iiavera, fondati sopra il manoscritto, e le no- 
tizie raccolte dal mentovato cavaliere. Il Can- 
navera nacque nella città d' Iglcsias l' anno i535. 
Dai più verdi anni abbracciò la regola dei mi- 
nori conventuali; ed in essa, compiti i corsi 
presentii di filosofia c di teologia , conseguì 
in età molto giovanile il grado di maestro 
nella sagra facoltà. E' fuori di dubbio clic dai 
primi anni dì sua professione religiosa sia pas- 
sato nei chiostri d' Italia , e di Roma in par- 
ticolare, per erudirei nelle lettere amene e nelle 
scienze, e per ottenere quell'onorevole grado. 
Di che ne fanno certi sia la costumanza dei re- 
ligiosi conventuali di Sardegna che intendono 
al conseguimento del magistero, sia la molta 
perizia e facilita nell' idioma del bel paese che 
si acquisto dal Cannavera in guisa da poter 
bandire la divina parola dai più famosi perga- 
mi d'Italia con applauso universale, sia infine 
la circostanza che alla di lui età la Sardegna 
era quasi all'alto straniera al mentovato idioma. 
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Dopo aver levato chiara Tania ili se in molle 
parti dell' Italia non solo come egregio oratore 
sacro, ma anche come chiaro teologo, ne anda- 
va in Torino ai tempi dell'immortale Emanuele 
Filiberto, duca di Savoja, proteggitorc impareg- 
giabile delle letterarie discipline, forse per in- 
vito di questo stosso principe, che intendeva 
ad arricchire gli stati suoi d'uomini eccellenti. 
Il Canna vera cosi caro diventò al duca, che 
questi subito lo prescelse a predicatore ordina- 
rio di corte, e, rimanendo ognora pago delle 
sue concioni sagre, lo udì predicando la divina 
parola per tre avventi ed altrettante quaresime, 
or nella sala grande di corte, ora nella chiesa 
della Consolata., ora nella metropolitana di To- 
rino. Lo nomini) anche lettore dì sacra teolo- 
gia in Mondovì con lettere patenti del i.° aprile 
i5G6: tempo in che tuttora pendeva la con- 
troversia tra la stessa città, e quella di Torino 
sopra la prerogativa di avere la università degli 
studi. Non per questo il Cannavera intraprese 
la lettura nel luogo designato. Imperocché le 
di lui lettere patenti non si registrarono dalla 
real camera dei conti prima del giorno ia di 
novembre detto anno; e siccome sotto questa 
data aveva già avuto eseguimento la sentenza 
del rea] senato di Torino del ottobre pre- 
cedente, con che si giudicò d'appartenere a 
Torino " lo studio et università, non ostante 
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tagli Don 
no. Non 



slorga riportato dal Mattei, o del i3 slesso me- 
se ed anno, secondo Giampaolo Surra, clic sem- 
bra meritevole di maggior fede, mentre per lui 
si dismisero le noi. mie sopra i vescovi dell'iso- 
la dai registri della ernia romana. D quale in- 
nalzamento da Nicolò Cannavera si ascrisse 
affatto alla protezione impartita al fratello pres- 



il cedere, v. abmano pure contento le preci 
dell'ambasciatore spaglinolo in Torino D. Gio- 
vanni Di-Vergas Mexia. atteso il sommo conto 
che questi teneva del Cannavera per la dottri- 
na, e per la religiosa pietà. Per brevissimo tem- 
po ei rimasi! nel seggio vescovile. Giacché, po- 
co dopo, come si accenna nella citata epistola, 
era giunto a fatica in Ales, ed aveva principia- 
to ad incamminarsi nelle azioni appartenenti al 
governo del suo vescovado, rendette il debito 
di natura, chiamato ad altra e miglior vita nel 
giorno 7 maggio 1 nella stessa sede d' Ales; 
entro alla di cui chiesa cattedrale fu sepolta 
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10 ambasci al ore spugnolo indirizzavano due 
calde epistole al suo fratello Nicolò in Sarde- 
gna, onde a loro tra sui et tesse i sermoni predi- 
cati dal Cannavera per invito del duca di Sa- 
voja: ciie rinvenutisi Ira le ili lui scritture i ra- 
gionamenti da esso fatti » in forma d'omelie 
» o sermoni sopra il sacrosanto simbolo aposto- 
li lieo insieme con tre altre opere a modo di 
» lettura sopra le epistole di S. Paolo, » Nicolò 
Cannavera non esitava di recarsi in Torino: 
che quivi giunto, con la citata epistola del i5 
ottobre ij^j consacrava al principe Emanuele 
Filiberto il manoscritto dei ragionamenti del 
fratello sopra il simbolo degli apostoli, quello 
stesso elir ora possiede il c:iv. Jìaille . TI ci scrii- 

to legato in pergamena, e composi o di -2\)\ l'agli 
di carta grande, Ila il seguente frontispizio: 
Ragionamenti- Al Serenissimo Sg.-Em. Filiberto, 
Duca-di Savoja, Principe ili Piemonte ecc. -sopra 

11 sacrosanto Siìi/lmlo- Apostolico . fatti in i'arj- 
htoghi e in diversi-tempi- ilal Molto Hex: l'ttdtc 



a34 CAN 
di felice -recordazione M' Giovanni -Cannavera 
Sardo Exgles° Conventuale di S. Francesco- 
Predicatore ordinario di S. Altczza-e Lettore 
teologo neW università -di Torino, e dappoi-ves- 
covo d Aics-c Terralba in Sardegna. Indi viene 
1' epistola dedicatoria : a questa poi succedono 
i ventidue ragionamenti sacri die paiono scritti 
dalla stessa mano dell'autore, attese le cancel- 
lature e postille che vi si scorgono . Questa 
scrittura in primo luogo appalesa come degno 
egli era di leggere le scienze divine nella uni- 
versità di Torino , allorquando vi fu l'istaurata 
dal gran principe Emanuele Filiberto . Giucche 
ad ogni tratto vi si vede la mano d'un egregio 
conoscitore delle sagre pagine, dei padri, e dei 
commentatori della bibbia, e dei più ciliari 
maestri della teologia scolastica. Ed in vero, 
1' assunto propostosi porgeva ampia occasione 
al Camiavera di dischiudere quasi tutto il tesoro 
di sue teologiche cognizioni: atteso che, come 
egli stesso pronunciava nel discorso preliminare: 
nel simbolo degli apostoli tulli quanti si rac- 
chiudono ì misteri della cristiana credenza, 
quanto predissero i profeti , predicarono gli 
apostoli , e lasciarono scritto i padri , tutta 
in sommarla teologia e scrittura santa. A - 
così estesa dottrina, arroge Ì pregi dell'arte ora- 
toria iiell' esatto coni parti melilo delle parti , 
nella ragionata successione delle prove, nella 
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modestà semplicità dello stile, nella lucidezza 
delle idee, nella dirittura del raziocinio. Se 
non die allo spaziare per entro di quei ragio- 
namenti, il leggitore si avvede d'una scarsità d' 
ornati oratorj , e d' un decìso proposito d' an ri- 
porre di frequente ai lenocinj dell'arte la espo- 
sizione delle sublimi dottrine dell' evangclo in 
maniere le più ampie e ricche di eletto teolo- 
gico sapere, tali in somma da far apprendere 
come chi bandiva la divina parola dai sagri 
pergami era un teologo di grande profondità. 
E siccome 1' ottimo successo dei sermoni sagri 
procede in gran parte dalle grazie dell'oratore 
nel porgere: perciò a noi, clic sappiamo gli ap- 
plausi universalmente riscossi dal Canna vera 
nella sua predicazione , è dato di credere 
che al difetto dei fiori rettorie! supplisse non 
solamente colla copia del sapere, ma eziandio 
colle grazie naturali della voce e del gesto. Ne 
duole pertanto che il Canna vera non abbia 
applicato ai sermoni di cui partiamo quella lima 
severa che aveva già divisato. Al che allude il 
fratello, scrivendo nella citata dedica : » sopra 
» di che non dirò io altro, se non che, dove 
n forse mancherà 1* altezza dei concetti e la 
» ricchezza di scelte parole, la sicurezza almeno 
f della dottrina e pietà cristiana, la quale egli 
ti si sforzò di seminare in tutte le sue predica- 
>• suoni potrà supplire ai difetti : i quali egli 



, a questo fino gli avesse portati seco. , Ma 
mollo più ne incresce che non si abbia contezza 
maggiore delle Irò altre opere raggi iarda liti la 
spiega/inne delie epistole ili S. Paolo. Giacché 
parlammo di Nicolò Cannar eia, non sarà discaro 
ai leggitori di senti tv un breve cenno di questo 
eonna/iiinale elle pure ascese al seggio vescovile. 
Come ne fa lede Giampaolo Narra, egli era un 
esimio conoscitore della scienza canonica , e 
come tale prima veniva insignito d' una sedia 
di canonico nella stessa cattedrale d' Ales, indi 
con bolle pontificie del i.° ottobre 1604 del 
vescovado d' Albero, in .sui rog:izioile dell' insi- 
gni' Andrea I iacea! lui . traslalo all'arcivescovado 
ili Sassari. Morì il i3 luglio ifin, lasciando- 
molla rama di se: la quale derivava in gran 
parte da un catechismo da lui composto per la 
sua diocesi, che. come troviamo scritto, venne 
in molla l'clcbi ila presso la chiesa sarda. 
VA XI (.Nicolò), vescovo di Dosa, die nella 



allora lanlo più cani agi' Iglesieusi, quanto più 
era recente la fondazione fallane nel 1710 dal 
dollore Michele Fenz.i, canonico cagliaritano. 
Avanzalo già nel consueto corso di sludi, passò 
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liei convento maggiore di Cagliari per recarli 
a termine, e si segnalò fra i coetanei confratelli. 
Indi fece con molla lodo la lettura nel chiostro 
dulia IìIi)s,t(ì:i e dulie scienze sagre; consegni 
SI grada di maestro di teologia; e lunga pezza 

tovato comento maggiore. Cui tivù pure 1' elo- 
quenza del pulpito', e vi colse applausi. Per 
due trieuiij ebbe il reggi mento dell' instituto 
in Sardegna colla qualilicazionc novella di pro- 
vinciale: giacché la congrega zio ne domenicana 
di quest? isola ottenne il grado di provincia 
nel capitolo generale dell' ordine del a3 marzo 
1706; epoca appunto in che ii P. Cani ascese 
ài prò vi nei ala to . Pendente il quale altamente 
iucrilu di quella regola colf avere inteso alla 
fondazióne d' no nuovo convento nella villa 
di Patada . Fu decorato ancora degli onorevoli 
ullìcj di esaminatore sinodali; delle diocesi dì 
Cagliari e d'Ales, e di consigliere de] santo 
ufficio. Frattanto molto raro sempre più di- 
ventava ad ogni ordino di persone, e, ciò che 
più monta, al governo dei reali di Savoja, di 
recenle allora stabilito in Sardegna. Nè si esi- 
tava d* annoverarlo fra gli ecclesiastici più pre- 
gevoli come per dottrina e per bontà d'ingegno, 
cosi per illibatezza di vita, per rettitudine di 
mente e di cuore, per prudenza e saviezza 
nell' operare, per attaccamento alla regnante 
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signoria , per amore infine di conservare inte- 
merata la religione, e di conferire ai migliora' 
mento dei popoli . Perlochè , compostesi nel 
1726 le controversie insorte tra il re Vittorio 
Amedeo II e la sedia apostolica sopra le cose- 
ecclesiastiche dell' isola, il P. Cani fu nell' eletto 
numero dei benemeriti nazionali die dal re si 
stimarono degni di riempire le sedi vescovili 
del regno, già da lungo tempo vedove. Diffatto, 
sulle preci dello stesso monarca , venne il P. 
Cani insti t aito nella cattedra di Dosa con bolle 
pontificie del 37 marzo 1827. Neil' esercizio 
del sublime spirituale ministerio tale si com- 
portò, quale si confaceva ai doveri ad esso 
intrinseci , e particolarmente alla condizione 
della diocesi assai scomposta per la lunga man- 
canza del suo pastore nel rispetto non mena 
della disciplina ecclesiastica, che dei pubblici 
costumi. Ed in vero, prima sua cura fu quella 
di visitare la diocesi , onde scoprirne da per se 
gì' invalsi abusi , ed avvisare nel tempo stesso 
ai convenienti rimedj. Ciò fatto, al suo ritorno 
nella sede, ragunò un sinodo diocesano nella 
chiesa cattedrale di Bosa il di 10 Gennajo 
1739. I di cui saggi ordinamenti grande- 
mente fruttificarono: chè l' insigne prelato vegliò 
indefesso alla esatta loro osservanza con uno 
■elo bene inteso; e seppe cattivarsi 1' affetto 
del clero e dei popolani, mostrandosi amorevole 



CAS a 3 9 
e largo di salutari consigli, antiveggente, savio, 
nemica al tasto, prudente e -caldo di evangelio» 
carità. Se non die negli estrerai anni del viver 
suo, per conseguente della gravezza dell'età e 
dei morbi sofferti, gli venne meno quella vigo- 
ria di mente e di corpo, die si richiede per lu 
esercizio puntuale dei pastorali doveri. Lo co- 
nobbe appieno il vescovo Cimi; perciò manife- 
stava 1' ardente desiderio di scambiare il pondo 
dell' episcopato con la pace della sua religiosa 
cella . Ma nel mentre che pendevano a questa 
fine le pratiche, si riposava nel Signore il di 4 
tanno 1737. Il sinodo su m mento va Lo pùbblieossi 
colle stampe di Cagliari ( 1729, in Col.) in idiomi 
■pagnuolo, onde più ampiamente si diffóndes- 
sero di ordinamenti contenutivi. I quali sono 

dine e per la profonda dottrina che spirano ad 
ogni passo, quanto per la ricchezza delle materie 
racchiusevi, tale che nulla vi manca di quanto 
può conferire al migliore governo delle diocesi 
nel singoli rispetti. E come i ministri.de! culto 
possono trarne i più sani principi c ^ c condu- 
cono all' esulto adempimento della loro santa 
missione, cosi i popolani hanno largo campo 
d' apprendervi i precetti del vivere religioso e 
sociale. Soprattutto questo sinodo discopre le 
grandi sollecitudini dello zelante prelato per 
eradicare alcune male pratiche introdotte nella 
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dioeesi a danno della dignità e della purezza 
del culto, come, a modo dì esempio, il halte* 
eitno amministrato senza bisogno nelle private 
magioni: l'usanza dei predicatori di colpire me- 
glio le private persone che il vizio in genere; 
la lunga permanenza entro alle domestici] e mura 
nei giorni di lutto senza adempiere i saeri do- 
veri di rclig'onc: i giuramenti privati tra i rustici 
nel caso di sospetto dì furto. In questi dioce- 
sani statuti ò dato perciò di vedere un perenne 
monumento di onore non solo per elii gli ordinò, 
ma eziandio per la chiosa sarda. 

CANO (Antonio), arcivescovo ili Sassari, sua 
terra natale. Prima fo parroco della villa di 
Ginve, indi abate di Santa Maria di Saccargia 
dell'ordine Camaldolese. Dal re Alfonso V, 
recatosi nel 1420 in Sardegna, fu tanto apprez- 
zato, che ebbe l'onore della dilaniala ad accom- 
pagnarlo nel ritorno al continente. Perlocliì 
trillava poscia nella di lui corte tanto per li 
suoi talenti anche nelle coso di stato, quanto 
per 1' eloquenza del pulpito , in che era famoso. 
Elevato nel 1.* agosto i436 al vescovado di 
Bisarcio, governò questa sede pel corso d'anni 
dodici : pendenti i quali consegui da Eugenio IV 
l' unione alla medesima del priorato di S. Nicolò 
di Butule. Nel 3i ottobre i.j.jS fu promosso 
olla chiesa arci vescovile della sua patria. I ricordi 
che abbiamo lo mostrano tenero dell'incremento 
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del culto divino, e del lustro in particolare 
della sua chiesa cattedrale: dì clic infittii au- 
mentò i canonici ed i sacerdoti minori destinati 
a servirla. Convocò un concilio provinciali; nel 
settembre i463: dove si statuirono molte cose 
per lo bene spirituale della provincia, e per 
la riforma della disciplina ecclesiastica . In questo 
concilio si deliberò anche di non riconoscersi 
dall' arcivescovo di Sassari , e dai suoi suffraga- 
ne!, la giurisdizione de] tri bmiale aposlll iico di 
appellazioni e gravami, instìtuito per la prima 
volta in questo regno da Pio U con bolla dui 



• luglio 



apostolica; ce 
esercitasse la 



, di pendei 



Gli alti di questo concilio rimasero manoscritti. 
Cessò di vivere prima del come si argo- 

menta dalla nomina del successore Berengario 
de Sos, avvenuta nel 19 gennaio detto anno. 
Del Cano si conserva un opuscolo in versi 
sardi-logudoresi, intitolato : &i villa et sa morte 
fi pimioìic di- .Saltelli Gtt\-iiiti, l'iot/tu ci Janna/Ìli, 
del quale vedemmo un rarissimo esemplare 
nella biblioteca del cav. Baflle. E' questo un 
libro senza data di luogo, in 13, di pagine 40, 
in carattere «migottico; tranne il frontispizio, 
l' invocazione del poela, e la data dell' anno 
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tiene MULV1I >- . Nel frontispizio vi è scrìtto 
a punita >• auclore Alcionio Cano aitili epìscopo 
turritano « Con fra n tato questo semigoltico con 
quello della Carla da Ioga del i56o (vedi 
tANEi-i.Es), scorgesi che il primo è di pregio 
niai^'iun; del .secondo. L'operetta di cui par- 
linolo coliteli ente un racconto storico in versi 
dogli aLti dei tre martiri Gavino, Proto c Gia- 
nuario, merita la nostra attenzione meglio per 
la vetustà, che per li prcpi suoi. La misura 
dei versi è di dodici sillabe perlopiù, e sono 
rimati quasi sempre a due. 

CA.NOI'OI.O (Anioni..), arcivescovo d'Ori- 
Siano, nato in Sassari da nobile famiglia lidia 
prima mela del secolo XVI. die nella carriera 
i'i i li si;islita da lui prij|rs..al.i abbia le\alo f iuta 

di dottrina e di pirla possiamo a prona giunta 
argomentarlo dalia sublimità di ^'i onori, cui ai- 
ri-.-, nella chiesa «arda. Ne e lecito aitimi di 
credere che fu parroco delle ville di Dilli e di 
Carofaì, dacché egli slesso accennò d' averne 
trailo ecclesiastici pioventi. I'. la qo.il.liiazionc 
datagli dal Vico di cappellano dell' imperatrice 
da pure indizio, clic abbia brillato nella corte 
dell'i tu perai ore Carlo V. Egli è poi certo, che 
ron bolle poutificìe del ti ollobre i5U8 venne 
iiinal/alo alla sedia arcivescovile d'Oristano e 
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fhe la resse indilo al i6ai; epoca della sua 
traslazione a quella di Sassari. Se non che ces- 
sò di vivere prima di pigliarne possessione. Ne 
conforta che al difètto di mimiti particolari del- 
la di lui vita supplisca iililionilcroltiieiite la me- 
moria delle sue grandi opere ed azioni. La 
quale come nel Canopolo discopre il vero mi- 
nistro del santuario, intento mai sempre ad in- 
siiiii/ioiii durevoli in prò della chiesa, dei buo- 
ni studi, degli uomini e della patria, e non 
per altro riscuotente i frutti dell'altare, che 
per voltarli ad opere siffatte, cosi offerisce in 



racchiude in petto* i santi germi della benefi- 
cenza. Merita principale menzione il collegio dei 
chierici che, con ìstrumento del () dicembre 
1G1 I, fondava in Sassari sua terra natale; e che 
infino a questi tempi ha serbato il nome del 
suo munifico institutore . Ardendo 1* egregio pre- 
lato della brama di erigere per la diocesi A' Ci- 
gnale dai padri del concilio di Trento, agevol- 
mente s'avvide, come il luogo di suri residenza 
non fossi; il più accomodalo a ciò, e pnr ragio- 
ne del clima, e per la difficolta dì raguuarvi 
buon'i maestri di studio a quei tempi , che poco 
avanzata era fra noi l' lustrazione letteraria . 
Ond' è clic , intendendo al meglio , si propose 




alto nella chiesa, quante 
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d' innalnare siflallo monumento di religione e 
di largo amore per IL progressi delle lettere e 
delle scienze entro a Sassari, terra favorita dal- 
la bontà del cielo, e dall' opportunità dei padri 
della compagnia di Gesù , clie pubblicamente 
v' insegnavano non solo la grammatica e le 

teologiche. Ad ogni uopo provvide il Canopolo 
colle copiose largizioni indicate nei tre strumen- 
ti di fondazione, \ dicembre 1611, 19 dicem- 
bre 1616 e 18 gennajo 1619: il quale ultimo, 
come racchiudente il contenuto dei due prece- 
denti, e le animazioni poscia fatte, può, an- 
che secondo la volontà del fondatore istesso, 
muiit^itU'iiÌL' ingnillirsi il vero titolo d'instìtu- 
zione. Ed ù perciò clic ad esso voltiamo le no- 
stre considerazioni, giacche ci fu dato di leg- 
gerlo per atto di esimia cortesia dell' ottimo 
arcivescovo d'Oristano D. Gio. Maria Bua. Be- 
ne intesi sono gli ordinamenti del Canopolo, 
onde il novello seminario alimentasse un buon 
novero di alunni, e rispondesse pienamente al 
suo fine letterario e religioso. Venti posti gra- 
tuiti vi si veggono fondati: dei quali dodici si 
riserbarono ai diocesani d'Oristano, con prefe- 
renza ai popolani delle camere arcivescovili: 
eiii'jiie ;ii Sa.-.-iiij-csì : due :vj\\ ;il>ilnlon di Girarvi, 
isola, come si scrisse nello sLromento, molto 
propinqua e assai necessitosa di cosiffatto suV- 
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lievo: una infine agli abitanti di Ditti e Garo- 
fai per lo motivo che era debito del fondatore 
di beneficarli; dacché trasse dalle due ville qual- 
che rendila ecclesiastica: con particolare con- 
dizione clic i meno agiati fossero, in parità dì 
requisiti., preferibilmente accettati : e che gli 
alunni coi redditi del seminario venissero prov- 
veduti di vivande, di vestimenta, e d' ngni rosa 
che loro bisognasse nell' intrapresa carriera d' e- 
dueazione. Commise il Canopolo la direzione 
del seminario alla compagnia di Gesù, rappre- 
sentata all'atto dello strumento dal P. Pietro 
Fernandes, provinciale di Sardegna, e dal P. Pie. 
tro Vico, rettine del seminario medesimo già 
da! 1611 «istituito: lasciando in di lei arbitrio 
d' introdurvi le migliori redole di disciplina se- 
condo le usanze gesuitiche, e di ammettervi 
quel numero ili convittori elio le sarchile be- 
neviso : purché come per gli alunni, cosi per 
li convittori cadesse la scelta sopra quelli clic 
dessero securi indizj di riuscire ecclesiastici . 
Guarenti l'esistenza del seminario colf assegna- 
mento dì tremila lire annue di rendita in tan- 
ti capitali fruttiferi, poderi e danari, dei quali 
fece consegna a perpetuità alla mentovata com- 
pagnia di Gesù. Quantunque questa opera saria 
da per se bastevole a far vivere il nome del 
Canopolo, pare non ad essa si limitano gli atti 
di sua beneficenza . Ini pere io ce li è, come scrisse 
3* 
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il barone Manno, fiiocva pure un lascio di lira 
«ottantamila, acciò il frutto ne fosse a m inaimeli? 
te convertilo nel dotare donzelle povere: e, ser 
condo altre sicure testimonianze, arricchiva aiir 
ohe di largiti «limi il vetusto liceo turritano, 
commesso eziandio alle sollecitudini di-Ila comr 
pagaia di Gesù. Appartiene altresì ni Canopolo 
ja gloria d' avere introdotto nella sua patria 
Sassari la tipografìa, già lunga pezza agognata 
da quei cittadini. ^Spinto 'egli da vero patriot- 
tismo e da nobile emulazione per la stampa nel 
j 566 introdotta nella città primaria dell'isola 
dal Canelles, fece a sue spese trasferire in Sas- 
sari da terraferma il tipografo Bartolomeo Go- 
betti, col corredo di quanto fa di mestieri ad 
una ben provveduta stamperìa. Il primo parto 
4ella medesima si crede 1' opera poetica di Gio- 
vanni Gaviuo ("lillo-MarigiLiirdo, intitolala: El 
triumpim y martirio de los martjrr.s Gavino, 
Proto y J/muario (Sassari, itiiO. in 8); libro 
questo clie per li pregi suo; tipo grafici appalesa, 
come il Gubclli era ni; ralente tipografo, e 
pome nulla trasaudò il Canopolo, onde i no- 
velli tipi recassero onore alla patria terra. Clio 
il Canapaio fosse il primo introduttore della 
plampii in Sassari, olire le altre autorità, il cer- 
tifica il uicijlovaio (ulio-Marifjiiaeoio, pnll'esor- 
fare, nel preambolo di quell'opera, i suoi con T 
cittadini a frarre giovamento dalla stampa, n clic 
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" il Canopolo da lontana terra condusse coii 
proprio dispendio ai piedi loro, per illustrare; 
■• nemoggiormènte la sua patria diletta e te 
" terre ad pila vicine 

r. CAO (Ilario), nobile sardo del secolo XI, 
ùno dei connazionali che in qncst' epoca lut- 
tuosa abbandonarono la Sardegna, per mettersi 
ili salvo dalla ferocia dei Saraceni, che, capita- 
nati dal barbaro Museto, la posero a ruba ed a' 
sangue in quel volgere di tempi. Ma questi esci 
da Cagliari suo luogo natale non rosi per prov- 
vedere alla salvezza sits, e dei figliuoli Costan- 
tino ed Anastagio, come per ricercare in terre' 
straniere possenti aosìlj, onde torre la patria 
sanguinosa all' infame giogo dei truci invasori, 
E siccome a lui parve elle nidi" altro meglio' 
del padre comune dei credenti potria conferire 
alla liberazione della patria, tanto benemerita 
della chiesa per 1' antichità c non Airi violata 
purezza di sua relii(ioiiej perciò lie volava a Ro- 
ma, ed a Benedetto VIA, allora sedente sulla 
cattedra di S. Pietro, dirizzava assidue e calde 
preci, acciò Venisse in sollievo della sventurata 
Sardegna. Nè tardava a -vincere 1' anime- det 
pontefice, già propenso ad una opera così pie-' 
tosa, in conseguenza della compassione in lui 
destata dai genuini racconti «le»' cslerminio re 
catovi da quelle orde barbare e nemiche delia- 
fède cristiana. Infatti Béuedetto interpose le sue 
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più vive e paterne cure presto i comuni di Pisa" 
e ili Genova, perchè con lutto il pondo delle 
forze, loro salvassero la Sardegna dai Saraceni: 
e le due repubbliche , dandovi pronto ascolto, 
colle loro amii congiunte a danno di Museto 
nel ioj 7 In snidarono dall' isola, obbligandolo 
a scamparsi colla Tuga in Affrica . Ond' è che 
ad Ilario Cao venne il nome di liberatore della 
sua terra nativa: ed a noi lardi posteri tocca 
il sacro debito dì onorarne la memoria con 
quelle parole di nobile gratitudine che si con- 
vengono inverso i grandi benefattori della pa- 
tria comune. In Roma, nel mentre che perorava 
la causa della Sardegna, andava educando alla 
religione ed alle lettere i due figliuoli: die, co- 
me in appresso vedremo, appieno risposero al- 
le incessanti premure dell' egregio genitore. Ila- 
dove appunto, e nella Chiesa di S. (ìrisogotio in 
Transtevere, venne depositata la sua spoglia mor- 
tale. 11 di lui figliuolo Costantino lece palese 1' 
esimia pietà sua colla fondazione in Itoina slessa, 
d' un ospedale a benefizio dei poveri ili Sarde- 
gna: il di uni edilìzio fu per lui innalzato in 
Transtevere, in prossimità della porta Settimana. 
Per dolo gli assegnò vistosi capital- fruttiferi, 
ed alcune case silo presso alla medesima porta, 
le quali por molli secoli conservarono dipinte 
iiell' esteriore le immagini dei santi di Sardegna. 
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Ilario. Simmaco, Eusebio, Lucifero e Saturnino. 
Questo ospedale, col mutare degli anni, veiintì 
in maggior fiore mercè delle generose largizioni 
di diverse famiglie sarde, delle quali veggiarao 
rammemorate minile dei Boy, Ortu e Sauna.'. 
Se non clie nel i5aj Hi diroccato l' edilizio, in 
conseguenza dei danni alluni recati a Roma dal 
contestabile di Borbone die la invase i E forse 
da ciò procelle; Le 1' ;];: predizione clic nel 1039 si 
fece dei redditi dell' ospedale sardo a quello del. 
la vergine di Monserrato, eretto [iure in Roma 
a benefizio degli Spagnuoli dipendenti dai rea-, 
li d' Aragona. Il clic produsse 1' acccttazione di. 
tutti gl'infermi sardi in questo pio stabilimento, 
e la nomina frequente dei nazionali agi' impie- 
ghi ragguardauti alla sua amministrazione nella 
parte ancora spirituale; talmente clic si ha con- 
tezza che nel i-aG le cappellate erano colà 
quasi per intiero possedute dai Sardi. Allo stes- 
so spedale di Monserrato vennero ammessi i Sar- 
di stanziami in Roma infino a clic la signoria 
dei reali di Spagna durò sopra la Sardegna. 
L' altro figlinolo il' Ilario Cao, appellato Auas- 
tagio, diventò pur chiaro in Roma come per la 
moltiplica sua erudizione e pietà, e per l' amore 
che gli tennero i pontefici, così per aver avvia- 
to il suo figlio Benedetto (vedi li Cao) nella 
carriera della romana prelatura e della vera vir-. 
tù. Tanto Costantino, quanto Anastagio manca- 
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vono tra i vìvi in Roma, ed ebbero 1' onore* 
della sepoltura accanto al genitore Ilario nella 
mentovata chiesa di S. Grisogono: come ne ren- 
de testimonianza l' iscrizione clic vi esiste, post» 
dal mentovato Benedetto Cao nel 1068, e l'in- 
novata nel i5oi da un alEro ragguardevole perso- 
naggio' della stessa famiglia, appellato Francesco, 
cameriere segreto del papa Alessandro VI. L' 
iscrizione è cosi concepita: Ilio sepiiltits est — 
Costantìmis Cao Calaritanus—cuni Hi/aro /Mi- 
tre et Anastasio fruire — qui hospìtale prò Sar- 
Sirdae pauperìbus—fuiuìaoìl—cm nectes attribuii 
cernia appltcavit—ffilari predbus Sarihiiiani ti 
Saracenis—Papa liberari curavit — Anastasia* 
fait Uterarum perìSssimuS — Pontificibus caria et 
pielate clartis — Pencdictus Caius Anaslasiijìlius 
posuit—MLXVIU—kaìic memoriam priori la- 
pide — vettatate absumpto — Fraiicisais Caini Ca- 
iariùmtis — A lexandri sextt cubiciilarius— genti- 
hbus suis renovavit MDI—Bcmdictus supradi- 
Ctus fuit a Gregorio PI 1— -creatili presbyter 
eardinalis sanctae Praxedis. — Dei regnicoli che 
coprirono l'uffizio primario di' priore del soprani-* 
mentovato ospedale di Monserrato e della chiesti 
annessa, giova qui ricordare Giovanni Cao, ca- 
gliaritano, che sul principio del secolo XVII per 
due volte 1' occupi, per elezione lattane dal 
collegio della Dazione aragonese e sarda, ch# 
«oprain tendeva alla Stessa pia opera. Fu questi 
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« quei (empi uno dirgli ecclesiastici più distinti 
dell' isola per dottrina, per pietà, per destrezza 
nel maneggio dei più gravi ncgofcj e per caldo 
amore di patria. Di lui troviamo scritto: avere 
insegnato il diritto civile e canonico in risa ed 
in Roma in .età giovanile: al ritorno in patria 
aver conseguito un seggio di canonico nella chi? 
esa cagliaritana: indi essere di nuovo tornato 
in Itonja, dove dimori* per senti anni coli' in- 
carico di propugnarvi il primato deli' arcivesr 
covo di Cagliari ed il culto delle reliquie del 
santuario cagliaritano; quivi, oltre In carica di 
priore del Moiiserrato, avere coperto anche quel- 
la di priore di tutta la nazione spagnuola: assai 
benemerito essersi fenduto dell' ospedale per 
averlo fatto rifiorire così nell' edificio per lui 
restaurato, come nelle rendite accresciute, c nel- 
la copia d' arredi di cui lo provvide: nel 1636 
essersi defili ilivam ente rimpatrialo, e tosto V ar- 
civescovo Macinìi averlo eletto suo vicario gene- 
rnlc e vii'c-f.rmix'llicrc dcfdi sliidi $:ciiei'ali di 
Cagliari; aver coperto il grave uffizio di giudice 
d' appellazioni e gravami iteli' isola, quello di 
vicario apostolico della diocesi ti' Oristano nel 
i63i, e poi di sindaco dello filamento ecclesias- 
tico presso a Filippo IV: inline tanta esser sta- 
ta la sua umiltà che ricusava il decanato .dal 
capitolo di Cagliari e due vescovadi offertigli 
dai reali di Spagna. 
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II. CAO (Benedetto), cardinale di santa chiesa. 
Nacque in Cagliari d' Anastasio Cao di cui par- 
lammo neil' articolo ■precederne. Tra ustori tosi 
in Roma eoi genitore, vi venne da questo edu- 
cato alle scienze ed alla virtù. E tanto col mu- 
tar degli anni si rendette benemerito della sedia 
apostolica per gli gravi uflizi da lui coperti a 
servigio del santuario e dei pontefici, che il pa- 
pa Gregorio VII lo decorò della sagra porpora, 
col titolo della chiesa di Santa Prasscde dei 
monaci Viillombrusaui . Questo tempio insigne, 
innalzato nei primi tempi della chiesa da S. Pio 
I ad iustauza di S. l'rasscde, e poscia restaurato 
nel 817 da S. Pasquale 1, molto dovette alia 
pietà egregia di questo cardinale. Ed in vero 
egli fu che ristuunr.ii ed uni echi va di preziosi 

e dove ai tempi delle fiere persecuzioni della 
chiesa si regimavano tremebondi i fedeli. Egli 
anche nel monastero contiguo dei Vallomhrosam 
costruiva (ino spazioso ed elegante chiostro. 
Mori in Itoma nel 1087. Il suo corpo venne 
depositato nella stessa chiesa titolare, come il 
certifica la lapida sepolcrale marmorea che colà 
SÌ vede nitliu cappella d' Ognissanti, posta dalla 
parte mancina dell' altare maggiore, e contor- 
nata da un lavoro a mosaico. jNeil* estremità del 
quale leggoiisi le seguenti parole in caratteri ma- 
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iuscoli gottici: lite requiescit Jìencilicttts Cairn 
Calarìttimis /Inastasti filius Presbjt. Card. /il. 
S. Praxedis creatiis a Gregorio V II obìit anno 
Dom. MLXXXVII. Nel centro della lapida evvi 
scolpita l'effigie del cardinale colla pianeti, e 
colla mitra in capo: ai di cui piedi posano le 
armi di famiglia, e sotto ad essfl leggesi altra 
iscrizione d' uguale carattere così conccpula: 
Quintilhis ci slimibul de Caìis — qui prò regibus 
Aragoniae inSardìnia — flun.wbnas victorias centra 
Pisanos — gloriose reportarimt—sepulcnini hoc — 
gentili suo iìistanranmt—anno MCCCXXXIJ. 
In conferma anche del lustro per lui accresciuto 
a quella catacombe viene l' altra iscrizione mar- 
morea ivi collocata: Banedicttts Cao Colorita- 
nus— /inastasti jilias—Preihyter cardinali! titilli 
luijus— fieri fec.it — sub pontificata — Vomirà Gre- 
gora Papae VII. Altra iscrizione pure in tempi 
rimolisshui si leggeva nel chiostro delia mede- 
sima cltiesa titolare da lui eretto. 

III. CAO (Gerolamo), che nacque in Cagliari 
da D. Pietro Cao e da D. Giovanna Gior- 
dano. Dalla più giovine età venne invialo dai 
suoi genitori in Roma, luogo appunto, dove 
tanto avevano trillato gl'illustri suoi antenati, 
e fu colà accettato net seminario romano in 
qualità di convittore pei- ricevervi quella più 
ampia i [istituzione letteraria e religiosa che si 
con faceva alla carriera del sacerdozio, cui l'a- 
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per bontà d'ingegno e por vivacità di spirito, 
che fra gli altri alunni del collegio venuo pre- 
scelto a recitare un 1 orazione latina nel di della 
Pentecoste al cospetto di Gregorio XV, pon- 
tefice massimo. Conseguì la laurea in canoni e 
nella ragion civile in Koma, e per li documenti 
avutisi soli" occhio, della data del 1626, sappia- 
mo die egli tuttora in quell'anno stanziava nel- 
la mentovata città. Tornato in patria Tu eletto 
professore di diritto nella università di Cagliari 
di recente stabilita, indi canonico coadiutore 
del suo congiunto canonico Giovanni Cao so- 
prani mento va lo. Do 1 10 ebbe il posto di canonico 

ornamenti del capitolo cagliaritano. La orazio- 
ne sopradetta tu mandata alle stampe (Roma, 
i(ìa3) sotto il titolo: De S. Spiritus adventti 
oratìo ad SS. 1). N. Gregoriani XV. P. M., 
Inibita a D. Hleronmio Cao Calaritano Semina- 
rti Boni. Con»., e. vedesi scritta in buon latino, 
ed abbonda di L'insti pensieri. Nella biblioteca 
Casanatense di Ho tua esiste anche un opuscolo 
intitolato: Soggetto a" Ignazio in Moiiserrato ili- 
steso in atti e scene di Cimiamo Cao sardo con- 
vittore del seminario romano (Roma, i6a3.) Tn 
questa produzione che non avemmo presente ne 
pare di vedere un dramma sacro raggi iarda 11 te 
al passaggio di S. Ignazio di Lojola a Nostra 
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Signora di Momerrato. Hassi anche memoria 
d'una di lui storia manoscritta,-^ rebus sar- 
dois, pel cenno fattone dal P. Bonlmieri nella 
sua opera: Annales ord. servorum Marine, eap. 
la pag. i43 cent 4.: dove, parlando della beala 
Lucia Zatrillas, dell'ordine dui servi di Maria, 
fondatrice del convento dei padri servili di (ta- 
glieri, terra del suo feudo, allega il testimonio 
della storia manoscritta, De rebus sardois acqu- 
ando in iucem pradtiura, di D. Gerolamo Cao, 
canonico della chiosa cagliavi kma, uomo insigne, 
come egli si esprime, per dottrina e pei- destrezza 
e prudenza nel maneggio ilei più gravi ncgi'zj. Dal 
che è facile l'argomentare come era cognita 
al Bonfrizieri la storia del Cao, forse a lui stret- 
to non vincolo d'amicizia, non che avevasi 
speranza, venisse fatta di pubblica ragione. E* 
anche da notare che il canomeo Cao nella sua 

che notizie sopra i distinti personaggi del suo 



die 



vanno unite al manovrino delle memorie della 
stessa famiglia, distese nel i/fi'> da D. Andrea 
Cao, arcidiacono del capìtolo cagliaritano; di die 
molto ci giovammo, dappoiché lo potemmo 
avere in mani , per atto di cortesia usatoci da 
D. Emanuele Cao, cagliaritano, che lo possiede. 
Torna a proposito il' aggiungere, che U. Andrea 
Cao fu cameriere di papa Martino V; che in 
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Roma fruì dell' amicizia del P. Bernardino da 
Siena, allora vicario generale dell'ordine degli 
Osservanti, e poscia innalzato agli onori degli 
altari, talché lo mosse ad limare in Sardegna 
alcuni religiosi per propagarvi la stessa regola: 
che infine tornò in patria colla dignità d'arci- 
diacono del capitolo di Cagliari. Come altresì 
crediamo di dover riportare l' inscrizione posta 
dallo stesso Andrea Cao sul sepolcro dei due 
congiunti suoi Fabrizio e Tullio Cao, esistente 
nella chiesa di S. Catterina di Pisa: Fabritio 
Ohi Tidlhiqiie—ji;il>iìui.t catarìtants — ob singnr 
larem rei bcllicao virlutcm—ct miram in omnibus 
consum&un-pro Pisanorum gloriosa republica 
—et nomine apud exteras etìam gente* propa- 
lilo— gravissimo magnamm expeditiùnum—mit- 
nere di'functis — et immortaks litulos adeptis — 
ad pcrpeli/am ejus rei palline — ftimìtiaeqtte me- 
morìam — Andreas Cao arcliidiaconus Calaritarua 
putridi optimis — inoiiumentiim posidt anno — 
salutis l4'4- 

CABB0S1 (Francesco), celebre poeta, ed ora- 
tore. Il di la muglio i-/\ti trasse i natali nt'L- 
l' umile villa di Buntianaro da Lorenzo Carboni 
di condizione molto onesta. Questi , traendo si- 
cure speranze d' un lieto avvenire dai frcpienli 
lampi d'ingegno, che il ligliuolo mandava insiilo 
dall'infanzia, lo fece trasferire in Sassari, per ap- 
plicare agli studi sotto la disciplina dei padri 
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della compagnia di Gesù . E tanto il vivace 
giovanetto alla loro scuola si segnalò per anime 
il' ìi]^",l;i]'j. [•>■< \W\ ida itiiiiiajjiiia/ionc. |'rr bon- 
tà di memoria, per niente pronta e Infida, per 
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a dettare in prosa ed in verso dei componi- 
menti, ciie parevano fruito d'una eli matura. 
Quindi quei padri coltivando la brama per lui 
palesata di ascriversi alla regola gesuitica, lo 
accettarono fra loro, appena aggiunse 1. età 
d'anni diciotto. Fra gli stadi della filosofia e 
delle lettere specialmente latine condusse i po- 
chi anni, in clic gli fu concesso di dimorare 
nelle celle gesuitiche. E lustro accrebbe ali* in- 
stituto. Che nel 1773, coi tipi di Cagliari, dava 
in luce l'elegantissimo poemetto, De sanha in- 
temperie, primo parto del suo poetico genio . 
Il quale, non tanto a gloria sua, quanto della 
patria, diede motivo alle lidie laudi,, in clic pro- 
ruppe il celebre Giani battista ltoberli nella fa- 
migerata apostrofe alla Sardegna, die incornili- 
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eia » O isola fortunata! » (ìntroduB. al libro 
della probità naturale), che per noi si ripetereb- 
be con grande compiacimento, se universalmen- 
te non t'osse conosciuta, in virtù delie tante 
menzioni fattene dagli scrittori nazionali. Men- 
trechè il Carboni sereni menava i giorni fra la 
pace della compagina di Gesù, e la gloria dei 
recenti allori poetici, in un subito veniva gra- 
vato da profonda ed inestinguibile amarezza 
per l'abolizione della compagnia medesima, av- 
venuta nel 1773. Rientrato nei rumori del se- 
colo, prese a confortarsi nel seno degli umici, 
die come per i' eccellenza dell'ingegno, cosilo 
tenevano caro per la bontà dui cuore. Per con- 
siglio dei medesimi coltivò il diritto civile e 
canonico nella università di Sassari, e visi (li- 
bi fama dei suoi [nienti. AUontanossi poscia dal- 
lo studio dì ([uesla scienza, senza conseguirvi gli 
onori della laurea. Insigailo già del sacerdozio, 
gì pose in cuore ili consegrarsi alla educazione 
della gioventù nelle lettere e nella religiosa 
pietà, sulle orme di (|iu:lb compagnia, che ogno- 
ra gli stava in cima del pensiero. Perl odi è re- 
catosi ad Alghero, quivi per alcuni anni gover- 
no le pubbliche scuole minori , iucumbendo sper 
cialmenta all' insegnamento della rettori cu , E 
tanto venne in fama d'ottimo iusritutore, che 
Y?l'SQ il i-jnli fu chiamato a Cagliari per pre-= 



slare la sua dotta Opera a prò delle scuole ret- 
te poco innanzi dalla compagnia ili Gesù. Non 
andò guari che nel 4 marzo 1779 veniva ono- 
rato delle insegne di dottore del collegio di 
filosofia c di belle lettere della regia università 
di Cagliari, dopo d'aver fallo lettura nauti ad 
esso collegio dell'altro suo forbitissimo poemet- 
to, De corai/iis, scritto da lui appositamente f 
giusta gli statuti accademici. Indi, peri arderà 
di religione che gli avvampata in petto, applicò 

fede; donde proi'cdeUiTi.! i 'ungili componimenti 
sacri -, che rendette di pubblica ragione nel 1784. 
Volava intanto la di lui fama dal natio loco 
alle più fiorenti città d' Italia. E perciò nel 
tempo stesso clic Veniva ascritto a molW 
accademie letterarie conseguitava gli encomj 
piò distinti , ed un' intima più die lette- 
raria amicizia' dal canto dei più chiari let- 
terati del suo tempo. Dei quali ò bello il ram- 
mentine Camillo Zampieri, Giambattista Ro- 
berti, Angelo Fahroni, Giulio Cesare Cordare, 
Clemente Sibiliate, Gerolamo Ferri, Giuseppe 
Ver ilaaio ed il principe Filippo llercolani. Per- 
tanto Vittorio Amedeo III lo innalzava, con. 
lettere patenti del ra febbraio 1788, al grado 
di professore d' eloquenza latina nella mento- 
vata università, tanto per la sua singolare dot- 
trina ed erudizione , quanto per li segnulatì 
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meriti f die gii J:i dodici anni slava facendosi 
« nella qualità di professore di rettorica, ed 
;> anche di vice-prefetto , c poscia di prefetto 
- delle scuole inferiori. » Comi- ilei reali (avori, 
così pure era sedilo della venerazione Don meno 
di-' dell' .nniire dei iMgli.inunt in ispecie che 
lo tenevano bielle Imo mura. Invero se novello 
decoro egli era di-Ila dotta Sardegna , come 
aveva scritto il Roberti, era pur quegli elie ottimi 
Culi le allevava a maggiore di lei lustro, per lo 
mezzo delle amorevoli e continue cure, die tut- 
todì si pigliava delle giovani menti, delle quali 
era a lui commesso il pubblico ammaestramento. 
Ne! tempo stesso ammiravasi in lui il pio ed 
esemplare sacerdote, il cittadino ottimo, l'amico 
leale, 1' uomo affabile, di retto animo, di costumi 
dolcissimi. Ned altra pecca in lui si conosceva 
se non quella d' una mente troppo facile all' en- 
tusiasmo, ed a trascendere quindi i limiti del 
mezzo, die deggiono essere inviolati nel!' umano 
operare; in conseguenza per altro di qudlo-stesso 
fuoco d' iiniiia^inu/.iuii?, die il trasportava negli 
ameni campi della poesia. Donde venne che 
infervorato oltremodo nelle pratiche di religione, 
a vieppiù accenderla nel petto dei giovani alunni, 
annunziava talvolta delle cose aventi in se 
l'impronta del miracolo, e promuoveva religiose 
e letterarie esercitazioni, che a taluni parvero 
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ciliare il rispetto. H che diede occasione alle 
anonime censure contro a Ini , ini all' abate 
Matteo Mfldao, suo antico confratello, pubblicate 
con questo titolo: La divozione aeg/i abati Mat- 
teo Mudati e Frantelo (Urloni sviùimta dal? 
ubate Onestino Odolla . Per effetto delia stessa 
naturale tendenza all'entusiasmo fu che si scosse 
altamente l'anima del Carboni alle novelle dei 
grandi fenomeni pulitici ilclìn Francia succeden- 
tisi con rapidità (nera viglio» a. Ed aneli' esso, come 
altri uomini assennali ed innocui, fi lascili vincere 
da immagini affascinanti di novità, disgiunte per 
altro da ogni benché leggiero intendimento di 
conquistare alla patria una condì/ione migliore 
per Forza di politici turbamenti. Orni' è che 
quantunque non fosse fatto per parteggiare coi 
deliranti del secolo, pure non potè temperarsi 
dello esprimere beno spesso con parole, forse 
troppo animale, la commozione che sentiva per 
le anioni straordinaria della grande nazione che 
voleva cangiare la faccia politica dell' Europa, 
L'invidia ne trasse pio per addentare il Carboni. 
Nacquero quindi le ginvi amarezze del suo spi- 
rito: clié di colpo venne tolto ai pubblico inse- 
gnamento , come se la sua voce fosse ad un 
tratto divenuta pericolosa alla gioventù die 
ammaestrava. Perocché il Carboni, collo scopo 
di prosciogliersi dalle mal fondute imputazioni, 
f di far brillare la integrila del suo carattere, ne 
34 
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andò in Torino. E riuscì nel suo intento; tal- 
chè nel venirgli, lui volente, conceduto un 
emonio riposo dalle cure dell' instrutsìone pub- 
Mica, la remile muniiieen/.a gli accrebbe le eecle- 
Biastidie pensioni di cui fruiva. Quantunque 
questo prospero successo avesse in molta parte 
rinfrancato i! suo animo abbattuto, pure co- 
nobbe che il cangiamento d' obbietti, il con- 
sorzio letterario, e V ingenita amicizia erano i 
soli mezzi per racquistare la pace primiera. 
A qneslo line nel i-i)3 imprese a visitare le 
più ragguardevoli città d' Italia : e dovunque 
fu ritenti) e careggiato dai dotti, Ma lira laute, 
singolari furono le amorose e grandi acco. 



lo celebra va no come il più grande ornamento 
della Sardegna, ed uno dei più valenti latinisti 
del secolo: ed il Fabroni grandemente l'onori» 
colla dedica l'aliagli della vita del Tirabu.wlii , 



acquistava novello. Tra '.e quali e dato di ricor- 
dare quella, del cardinale Gregorio Barnaba 
Chiaramonti, allora vescovo d'Imola: clic in 
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Appresso, elevato alla cattedra eli $. Pietro, dove 
nasuiwe il nome di Pio VU, clriwnaTa il Car- 
boni per «sercitare presso di se 1' uffizio di 
segretario delle epistole latine. Ma il Carboni 
ne ellisse la dispensa , non cosi per V iaccr- 
lenza delle sorti dipendenti dalle grandi con- 
vulsioni politiche di quei tempi, come per 
1' amore del patrio suolo , che castrata gli 
sedette neli' animo. Appena die rivide la Sar- 
degna, egli deliberò di chiudere i suoi giorni, 
in Bcssude, villa prossima a Buitnanaro , allet- 
talo sia dalla mite temperatura del clima, sia 
dall' affetto di due sorelle sue, colà dimnranLi, 
Ne cangiava poscia consiglio, qu ani inique gli 
si indirizzassero autorevoli inviti a rieotulnrsi 
a quella citt!i capitale, che era stata il princi- 
pale seggio di sua gloria letteraria . In ISessuds 
fece acquisto d' un piccolo ma amenissimo 
podere, dove godeva i begli ozj cam[w*stri . Nei 

albergò nel suo intemerato petto; che profondo 
filosolo egli era: temperato nei desiderj : nudo 
il' ambizione : tranquillo di coscienza , perchè 
confortato dal fuoco più santo di religione. 
Placide quindi gli scorrevano le ore o se com- 
piva eoi sacerdotali doveri, o se gustava le 
delizie della campagna, e la dolcezza dei 
pacifici non interrotti studi, e dell' epi stor- 
iare commercio con coloro clie godevano 1* onore 
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di sua auiicizia , o lo richiedevano dì letterari» 
consiglio . In un conforto maggiore traeva la 
pace sua dai segni d' ammirazione e d' amore 
a riverenza misti, clic in ispecie gli venivano 
dalla patria intiera. Nè gli era occulto , che il 
suo solitario ricetto diventato era presso ai 
connazionali quasi un luogo sacro, e che il di 
lui nome suonava ognora sulle labbra loro; 
come quello del più illustre letterato vivente 
dell' isola . Dacché In compagnia di Gesù si 
restaurava in tulio 1' orbe cattolico da Pio VIE , 
ai calda brama sorse nel Carboni di ricongiun- 
gersi con ella , che tutte tentò le vie per arri* 
varvi . Ma siccome per la gravezza dell' età 
«OH era a lui concessa d* estere dalla Sardegna, 
dovette rimaner contento ad abbracciarla col 
cuore , c col nome di gesuita , che per luì senza 
indugio si ripigliò. DÌ (pesto amore all'insti- 
luto dava poscia una luminosa testimonianza 
col lascio che fece della sua scelta e numerosa 
biblioteca al collegio gesuitico di Sassari, appena 
che verrebbe ristabilito. Una febbre ari lentissima 
finalmente lo tolse ai vivi nel 33 aprile 1817. 
dandogli per altro tempo di ricevere i conforti 
tutti della religione da lui tanto venerala, c 
di far mandare alle fiamme varie sue scritture, 
che non intendeva , passassero alia posterità; 
fra le quali si annovera il poema eroico che 
compose in lode del grande .Napoleone. 11 quale 



Oigitizfid bjr Google 



CAB aS3 
messii ili eccitare il fluihoni all' entusiasmo, non 
.', un, M, 1. ».« pota» e.,,,,™ il epa 
disila «cu. rdipk.no, di c,,^.™-. ,,™„. 

ili luì spoglia, mortale ^iace nella cilici par- 
rocchiale di Bessudc , ilo ve vedesi distinta da 
un umile epitaGo, dovuto alla pioli dui congi- 
unti e degli umici , Era egli memoro di molte 
dotte società d'Italia; delle quali possiamo 
memorare quelle di Bologna , d' Alessandria , di 
Kos-sano, d'Imola, 1* italiana di Livorno, l' Arcadia 
di Roma, clic gli diede il nome di l'risèo. Conse- 
guiva anche l'onore della cittadinanza d'Imola. 
Toccando ora a noi di voltare le parole all' 
ccrelleirza del suo merito letterario, tanto più 
tranquilli il faremo, quanto più intendiamo di 
attenerci agli autorevoli giudinj, che ne porta- 
rono alcuui o! tra ma ri ni e nazionali scrittori d' 
animo imparziale e dotati di sana critica. E sic- 
come la gloria del Carboni , meglio che dalle 
italiane p 1 jdu/.ioni, trae origine da quelle che 
detto in latino idioma sia in prosa, che in ver- 
so: perciò prendendo inìzio da queste ultime 
ci si olire a prima giunta V opportunità di se- 
gnare con giusto encomio 1' edizione che ne ha 
ordinato in un sol corpo coi tipi di Cagliari 
(i834, in 8) il chiaro letterato D. Emanuele 
Mamugio Nurra, canonico della chiesa metropo- 
litana di Sassari; e le aggiuntevi due giudiziose 
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epistole latine dell' esimio nostro concittadim) 
avvocato Stanislao (Salirmi, indirizzate all' edi- 
tore amico suo, dove, con rella critica, |>rese egli 
a librare il vero valore letterario del Carboni: 
di che pure, benché in termini concisi, aveva 
prima parlato nei suoi Ritraiti poetm'-.sti ilici 
if illustri stirili mntleriii . Ciò premesso, se si 
pone mente al Carboni nella parie della latinità, 
egli £- chiaro che per sceltezza, putita, armo- 
nia, abbondanza e proprietà di dizione puf» reg- 
gere al paragone coi piò famosi moderni che 
fecero rivivere le classiche bellezze di lingua 
degli scrittori dell' elà d' Angusto: come lo co- 
nobbero i più distinti conoscitori delie rose la- 
tine in Italia dell' età sua. Clio anzi il segreta- 
rio dell' accademia italiana, neh" annunziare al 
Carboni d' esserne stalo eletto socio, non esila- 
va di celebrarlo come il primo latinista del se- 
colo. E nel vero, allo scorrere le pagine di 
questo nostro scrittore ti sembri trasportato ai 
tempi così detti aurei della lingua del Lazio; 
poiché come scriveva il Barone Manno: " tale 
-■> È sempre il valore del nostro poeta neiT ado- 
ri perarc le più Forbite dizioni, e talvolta anco- 
" ra lieti' accomodarle ad esprimere cose novel- 
" le {per le quali parrebbe di prima veduta non 
" acconcia la lingua latina) che ben si conosce 
» die quel suo scrivere di vena non cosi proce- 
■•> deva dall' aver egli liilLn hwiro dei piò scelti 
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Caboni, lamio splendida testimonianza le poc 
rie d'età giovanile, senza fello le migliori che 
dettava: dove, oltre ai pregj sovrani della lin- 
gua, vi brilla nobiltà e proprietà di pensieri, 
vivezza d'immagini e di colori, spontaneità ed 
armonia di verso, robustezza e calore di stile, 
e imella tale invenzione che si confa colla in- 
dole della poesia didattica. Aila classe dei com- 
ponimenti che gli danno un diritto all' immor- 
talità potino riferirsi ). Il poemetto De sardoa 
intemperie, duLo alla luce in Cagliali ( 1773) in 
due libri, e pascià riprodotto a Sassari (1774) 
emendato ed accresciuto dall' autore d' un ter- 
zo libro, coli' aggiunta della traduzione italiana' 
in versi sciolti di D. Giacomo Pinna, connazio- 
nale. Questo romponi mento , spirante ad ogni 
li-atto un cablo amor di patria, si ver» sulla 
sarda intemperie, e tratta mundi della indole 
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in certi punti dell' isola di clima malsano, dove 
si coglie quel morbo: E quantunque il Carboni 
lo producesse in età assai fresca, pure così be- 
ne il seppe condurre, elio incontrò le unanimi 
lodi diti più chiari poeti latini del secolo, e da 
molti si reputa oggidì il parlo migliore di sua 
poetica rena. Ed in vero, nel tempo stesso 
die nell' insieme vi si scorge venustà dì stile, 

pia di quel retto giudizio che è frutto alle volte 
d'età più matura, vi si ammirano corti tratti 
die si potiiano credere opera di qualche poeta 
del buon secolo, conio a modo d'esempio la 
forbita descrizione del muflone, nel libro primo. 
II. Il poemetto De voralius, diviso in due libii 
(Cagliari, 1780) del quale si fece altra edizione 
in Genova (i8aa) colla versione italiana di Rai- 
mondo Valle cagliaritano, die fu meritamente 
lodata. Questo carme, clic tratta della natura e 
dell' uso del corallo, e delle maniere che si so- 
gliono adoperare da coloro clic intendono alla 
sua pesca, abbonda anch'esso di molti pregj di 
verso, di lingua e di stile, e si distingue in 
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e\rirema Cfcm// coenu (Cagliari, 1784, due edi- 
zioni). IV. De corde /cu (Cagliari, 1784), divi- 
so in due libri. V. Ad SS. Eucliaristiam carmina 
(Cagliari, 1781) di che si fecero poscia altre due 
edizioni in Torino, con notevoli aggiunte. VI. 
S. Doctoris Tkomae Aquinatis rhytmus in sa- 
crala EitcJiarisfituit endfauyllabìs XII e.rpressus 
(Cagliari, 1784)- Fra le ottime scritture del Car- 
boni vanno pure annoverali questi lavori di sa- 
cro argomento; quantunque nel dettarli la di 
lui immaginazione fosse ini:i'|>|iala da quella nu- 
da arida veliti, che dei vali ò tomba, come 
diceva il Monti. Chè il nostro poeta coli' au- 
silio delle sagre pagine e delle scritture dei pa- 
dri seppe vestire di vera poesia i sublimi mi- 
steri della fede; ornandola di tale altezza di 
concetti, vivacità d'immagini e dignità di stile, 
che il leggitore vi apprende un non so clic di 
celeste. E tanto più è ammirabile in elle ìl 
Carboni, quanto più seppe vincere la grave dif- 
ficoltà di esprimere quanto havvi di più 
sublime e meraviglioso nella cristiana credenza 
col classico dire dei tempi d' Angusto , adatto 
siile iiilc d':l pnjrimrsimo: difficoltà tale, che 
mosse lo stesso Giulio Cesare Cordara a pro- 
rompere nei seguenti detti, nel parlare all' aba- 
te Francesco Cancellieri della traduzione in la- 
tino delle egloghe sue militari italiane: « ma 
» non potrete figurarvi quanto mi sìa costato 



» di cose dirote, specialmente della divozione 
>' del sacro cuor di Gesù. » Che se tanta fatica 
incontrò il Cordata in una parie accessoria 
della sua scrittura, è tacile 1' argomentare quan- 
lo maggiore sia stata quella del Carboni per 
vergare con purghiti idioma Ialino i mentovati 
canni, versantìsi ad ogni tratto sopra i misteri 
più grandi di nostra religione. Quindi gli Effe- 
meridisti di Koma, nel pronunziare il loro giu- 
di zi a sopra i carmi eucaristici del Carboni, cosi 
scrivevano: <■ didatti nel parlnre dell' augustis- 
» simo sacramento della eucaristia egli ha sn- 
» pulo con sì ammirabile facilità innestarvi 
» tutti i lepori catulliani, ebe Catullo cristiano 
ji non avrebbe potuto esprimersi di versameli- 
» le » (1-83, mini. XXX.) Oltre ai sopradetli 
lunghi componimenti, il Carboni scrisse una 
grande (piantila di brevi poesie latine; le mi- 
gliori delle quali furono inserte nella citata re- 
cente edizione. Tra queste hanno lungo quelle 
intitolate: Carmina phaleucìa grave* montili au 
puùpradentìae quaestìtmes tradentia; ed i suoi 
enrlccassillabi, ed epigrammi, che talvolta sur un 
piede (Iettava per lasciar pago 1' amico bramoso 
del cauto della sua musa nei giorni di privala 
allegrezza. Questi versi in generale, massime 
quelli pertinenti all' epoca in che spento era 
nel Carboni il fuoco di giovinezza, quasi per 
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nulla mostra LIO il putita, talché mal noti >i ap- 
pone chi li trova pregevoli soltanto nel rispeU 
to della purgatissima latinità. Ne! particolare 
poi liannovi Je^li epigrammi clic per venustà 
di siile, per artifizio di verso, per acume., e 
proprietà di pensieri ponno equipararsi con 
quelli dei migliori poeti Ialini moderai, rome, 
per esempio , gl' in di rizzati al doge di Genova 
Giuseppe Doria, all' ammiraglio Nelson, a Gia- 
cinto della Torre, arcivescovo di Torino. Sulla 
fede della prefazione di Saverio Matlei alla edi- 
zione di Napoli (i-83) delle egloghe militari 
del P. Cordara, colla versione latina di N'ivildo 
Afrouio, si credeva una volta, tlie sotto questo 
nome si fosse relato il nostro Carboni, e quin- 
di a lui si attribuiva quella celebrata versione. 
Se non die si venne poscia in chiaro che que- 
sta era parto ilei Cordara medesimo, e che il 
Carboni non fece altro che pubblicarla per la 
prima volta in Cagliari (1781) per incarico da- 
togliene dall' autore, diletto amico suo ed un 
tempo confratello: come il certificano gli auten- 
tici documenti inserti nella prefazione intitolata. 
Genio e stile poetico ili Giulio Cesure Cmilara, 
sntìposta al tomo IV dello sue opere latine e 
italiane. Come al Carboni, nella qualità di pro- 
fessore d' eloquenza latina dell' università di 
Cagliari, incombeva d'orare nauti a quel corpo 
accademico, per l' inaugurazione animale degli 
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studi, gli era perciò mestieri di correre 1' arduo ' 
arringo dulia eloquenza. E comeeliè in ella non 
abbia aggiunto quella chiarezza di fama, che 
gli venne dui carmi latini, pure non difetta di 
titoli alle laudi anche da quel canto. Mentre se 
nei suoi ragionamenti si trova ili rado l' ora- 
toria magni Loquenza, e quel sacro fuoco per lo 
quale la voce dell' oratore come s' indonna 
dell' intelletto, così muove gli alletti del cuore, 
vi si vede in vece, per lacere della purgata elo- 
cuzione, lucido ordini". dinltura il uh:'\ divoro 
di stile, 1' impronta della verità, ed una brama 
ardentissima della gloria e del meglio della pa- 
tria terra. Sono cinque te orazioni latine conte- 
nuto nella citala edizione; le prime due si ver- 
sano sopra le lodi dei sardi coltivatori della 
giurisprudenza e dulia teologìa, delle quali la 
seconda era già st;ita pubblicata in Torino ( 1 7*>3 ) 
la terza è 1' elogio del illustre poeta vicentino 
Angelo Berlemlis, tanto benemerito delia patria 
nostra, stampala in Cagliari {1793): la quarta 
tratta delia necessità dell' eloquenza italiana a 
latina; la quinta raccomanda 1' institnzionc in 
Sardegna d' una sotieiii lullei-uria che promuova 
1 buoni studi, ed accenda gl' ingegni a nobile emu- 
lazione. 11 Carboni coltivò anche, indno dai suoi 
primi passi nelle lettere, le muse italiane, e ne 
diede di Frequente pubblici saggi colle stampe. 
Per tacere di molle poesie di circostanza pubbli- 
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stampalo a Sassari ( 1 774 > c °l titolo: Poesie itali- 
ane e Ialine dell' abaie Francesco Crii-boni, 
toni. 1 ) possono mentovarsi: 1° i sonetti anacre- 
ontici di vario argomento (due edizioni di To- 
rino, e di Sassari, '776) 1." La coltivazione delle 
rose ( Sassari ) 3." Il poemetto didascalico , 
La sanità dei letterati, stampato in Livorno e 
poscia ripubblicato a Torino ( 1777) con erudi- 
tissime note. Queste poesie fiatino mi negletto 
andamento nella parte non mono dell' armonia 
e del artifizio del verso, clic dello stile c della 
dizione. Cosicché non essendo concesso di ti- 
rarne novello argomento di fama al Carboni, 
fu saggio consiglio ili escluderle dalla raccolta 
delle sue opere. Al merito di oltitno latinista, 
di egregio poeta e di buon oratore, questo nos- 
tro connazionale iuruppiiiva :melie quello dm 
procedeva dalla copia dei suoi lumi nella fi- 
losofìa, nella giurisprudenza e nella teologia, 
specialmente in quanto ragguarda la morale: di 
die danno saggio i carmi faleucj che riflettono 
a gravissime questioni eli diritto e di costumi. 
Versato pure era nella storia, c sentiva assai 
finamente in Tatto di critica. Un altro titolo 
di benemerenza conosciamo nelle sue zelanti e 
patriottiche sollecitudini per lo maggiore lustro 
della reale tipografia dì Cagliari, delia quale 
per molti anni s' intitolava revisore. E diffal-. 

35 
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in la sua diligenza mollo conferì alla nitidezza, 
eleganza n correzione delle stampe che usci- 
*.iiio da miei torcili, ili recente allora restaurali. 
Ad onore ilei In reale tipografia, e del Carboni 
suo revisore, possiamo accennare i seguenti pre- 
gevoli parti tipografici: II Tobia ovvero della 
educazione del conte Camillo Zampren, 1778, in 
4 : Egloghe militari dcW abate Giulio Cesare 
Cordara, 1781 , in 8: Poesie del marclwse Fi- 
lippo Hercolani, 178!!, in 8: Poesie linc/ie itali- 
ane del conte Camillo Zampicrl, 1783, in 8: 
Selectiora Camìllì Zampieri carmina, 178^. in 8. 
Queste opere ricordano il nome del Carboni, 
clic (ledi co Ili; ad illustri personaggi. 

CARCASSONA ( Antonio Angelo ), dotto giu- 
reconsulto del secolo XVI Mentre, per difetto 
di più ampie notizia biografiche, 'è mestieri ili 
limitarci a quelle che procedono dai cenni chs 
egli diede di se stesso nelle correzioni ed ng«i- 
nnto aì commenti di Giasone del Maino sopra 
il titolo De actìonibits , diremo primamente clic 
ehbe i natali in Alghero, oome lo certificano 
il titolo apposto alle prime edizioni di questa 
opera, ed un passo delle sue chiose, dove il 
Careassona chiaramente dice» in civit;ite nostra 
Algheriin Como pure il danno a divedere altri 
luoghi delle chiose medesimo, fece ima hui^ 
pratica forense in Sardegna, prima di recarsi 
Ugli sludi delia università di Bologna . t; »ii:c(im<! 
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■pare probabile, die innanzi d' imprendere I' 
avvocazione in patria abbia dalo pubblico sag- 
gio di suo sapere . perciò forse mal 110:1 ti 
apponghiamo, se per noi un forte argomenta ili 
(juel saggio si conosce nella menzione, clic il 
Curcassona lia fallo di tre tesi legali da lui 
pubblicamente difese, senza indicare il luogo 
della loro propugnazione: quando clie al ricordo 

averle difese in formalo leu ne a Bologna . A 
questa città appunto egli si trasferì dulia Sarde- 
gna per addottrinarsi viemeglio nella giurispru- 
denza romana, sotto alla disciplina dei celebri 
professori di quella fiornntissima università. Il 
suo maestro fu Mariano Snccino Juuiore, die 
nel i5i(o dal liceo dì Padova si era condotto 
a quello di Bologna per accrescergli gloria e 
decoro. Del quali- il Careassoiin fece di frequen- 
te onorevole cenno, appellandolo ora signore, 
0111 precettore suo. E' dato anche di credere, 
dm questo nostro connazionale abbia fatto uu 
intiero corso di giurisprudenza alla celebrata 
scuola del Succinti, dacdiè in più luoghi delle 
mentovale chiose indica le singolari opinioni 
dal Su ed no sostenute, lui audiente.- opinioni 
«he ragguardano a molti' trattati legali d'indole 
diversa. Con molto compiacimento il Carcas- 
sona ricordò pure una pubblica difesa di pro- 
posizioni legali da lui sostenuta in Bologna, 



se proposizioni, e ili due argomentatili, il ma- 
gnilico rei lare della università e del collegio 
degli Spaglinoli, ed un cerio, come egli si espri- 
me, dottissimo .scollile romano < Non ci riesci 

di Bologna abbia avuto per i scopo la eonsecn- 

nomata, che da ogni parie vi convenivano gli 
studiosi per venirvi decorali degli onori acca- 
demici, oppure sia sialo un. volontario saggio 
di dottrina, dato dal Carcassona. dopo conferita- 
gli la laurea in Sardegna, od anche ini mezzo 
per essergli filila abilità dì pubblicameli le inse- 
gnare il diritto civile in mi estero paese. Lun- 
ga fu la ili lui .limoni in ìioUi^na: prncli'uif la 

ijuale come si erudì alla scuola del Socciuo, 
così compose le sue opere, e fece nelle dome- 
stiche mura private ripetizioni a molti scolari 
sopra le lezioni del diritto, che si davano nella 
università bolognese Delle quali ripetizioni som- 
ministrano una grave congbiettnra sia I' ugual 
nome di ripetizioni al titolo del digesto soluto 
tnatrimonio , che egli appiccò ad un suo com- 
mentario, sia la maniera con cui veggousi ver- 
gati i commenti al Giasone, dove ii Careassona 
costantemente indirizzi! il ingioi lamento ai suoi 
uditori: tanto più che non bassi alcuna traccia, 
abbia egli asceso le pubbliche cattedre di Bolo- 



lie di correggere e ti' ampliai 
ì del Giasone, tanto Temi' 



del secolo XVI. Epperà 1' edizione deUa stessa 
opera col commentario del Circa ssona , fattasi 
in Lione fi565, in Ibi.) vedesi cosi intitolata: 
Jiison-de actionibus, lettura praeclarissinut dott. 
Jasnnis Magni super nodoso titillo de actionibus 
ili institutionibus iustìmaneis, per dott. Antanium 
Anteluni Carcais'Hitim, sardtim. cìvt;m algiierìen- 
se/lt, utrìusqitf censurili- pt'rithsitiiiitn, emendata. 
Cimi utldiliviìibni vjtiìJrm itm:l<jris et altorunt lu- 
culenù'iMiith . Questa edizione, la più antica Ira 
quelle possedute del cav. Badie, non è per ni- 
tro ki prima dei commenti del Caivassona. Giac- 
ché sì Jia memoria di altre due di Lione più, 
36 
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vetuste di data, una del 1 554. citata dal P. 
Matteo Madao nelle sue dissertazioni sulle sarde 
antichità (Cagliari, 1793), e 1' altra del i556, 
veduta nella biblioteca del seminario di Pisa, 
ambe colla dedica del Carcassona al suo mae- 
stro Mariano Soccino. Varie furono le ?dizioni, 
che posleriormeuli' (il 1 jGj si fecero in Venezia 
ed in Lione del trattato del Giasone, commen- 
tato du vari interpreti, c fra questi dal nostro 
Carcassona, le di cui chiose trovatisi distinte 
col suo nome, cognome e col titolo di " sar- 
dus », e talvolta anclie con questo solo titolo. In 
quanto al merito scientifico dell' opera del Car- 
cassona non esitiamo d' asserire, che giovandosi 
1" autore dei progressi fatti dalla romana giuri- 
sprudenza dopo i tempi del Giasone, meglio di 
questo sentiva in diversi punti di quell' ardua 
scienza. E nel vero, se dotto giurista si mostra 
nella distrazione del lesto, e di molle questio- 
ni ad esso riferentisi, mollo più lo compare, 
quando, armato di fino criterio legale, si accinge 
h discoprire urbana me] ite gli errori del Giasone, 
a correggerli, ed n v;tlid:irv nel t.'mpo stesso con 
acuti argomenti, in contrario allo stesso Giasone 
e ail altri famosi giuristi, alcune sue opinioni 
singolari: le quali hanno bene spesso 1' impronta 
del vero. L' orditura del lavoro è affatto con- 
forme a quella delle altre scritture di simil ge- 
nere, pubblicatesi nel secolo mentovato. Il latino 
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poi adoperatovi, se non può appellarsi purga tis- 
(rimo, come da qnalchc scrittore per troppo amor 
di patria si scrisse, è per altro più castigato di 
quello che si usò da molti giuristi, in un tempo 
clie generalmente era assai corrotta la latinità. 
Oltre alle chiose al Giasone, è fuori di dubbio, 
ebe il Carcassona compose un altro commenta- 
rio, o sìa ripetizione al titolo del digesto, jo- 
lulo matrimonio, come egli stesso replicata- 
mente lo intitolava nelle chiose anzidette. Il qua- 
le non essendosi pubblicato, è incerto, se 
contenesse una iutiera illustrazione del titolo 
soluto matrimonio, oppure fosse una emendazio- 
ne di qualche altro commento, come egli aveva 
fatto per quello del Giasone al titolo de actì'o- 
nibus. Quantunque pertanto il Carcassona avesse 
diritto ad un onorevole ricordo fra la serie dei 
giuristi che a quel secolo si distinsero in Italia: 
pure anch' esso ebbe la sventura, comune ad 
altri scrittori sardi, dì non aver riportato alcuna 
parola d' encomio da chi scrisse la storia dei 
chiari interpreti del diritto, c, ciò che più mon- 
ta, dallo stesso Panciroiio, discepolo anch' egli 
di Mariano Soccino, maestro del Carcassona. 
Colle stampe di Cagliari (i/>p,3, in 4) si pub- 
bhcìi ut) grave responso legale sopra una lite 
tra il conto di Laconi e D. Aldunsia Deysar- 
Castelvì, sua sorella: lavoro d' un giurecon- 
sulto che così s'intitola: » D. Antonio Angelo 



Gircassona , dottore 



sopra pensiero i 
3 discosta quasi 

lanza di non f 
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rappresentò la 'eiltà di Cagliari nel sardo par- 
lamento, cominciato nel i63i, e concluso nel- 
l'anno succeduto, sotto la presidenza di D- Ga- 
spare de Prieto, Tescovo d'Alghero; e, come 
tale, fu imo dei membri dello starnanti! reale 
che il dì ~ marzo Jtì,Ì3 votarono e giurarono 
di sostenere, insellare e difendere la concezio- 
ni; immacolata della Madonna, La sua morte 
dove seguire prima del 1637: giacche il P. Alco, 
clic da questo anno principiò la sua cronaca , 
non ne fece menzione. Abbiamo mia dì lui 
operetta, intitolata: ftrese disvurso del primndo 
de Carderìa y Corsegli en favor de! arqobispo 
de Caller (Madrid, ifiifi, in >\). Dalla dedicatoria 
insertavi a D. Giambattista Zalrillas, conte di 
Giglieti, si conosce che fu scritto dal Carnicer 
nel ifiio, epoca in che stanziava in Madrid. 
Sì può quindi conghietturare , clic forse si 
conducesse alla città dominante, come legalo 
delia città di Cagliari, per propugnarvi il pri- 
mato della sua chiesa, e conseguire ad un tem- 
po dal re, sì soprassedcn.se alla controversia che 
le aveva mosso nel [609 l'arcivescovo di Sas- 
sari. Infatti a questo scopo tende il discorso, 
scritto nelle forme d'un memoriale al re di 
Spagna. Vi si -veggono prodotti, in guise quasi 
del tutto forensi, gli argomenti principali, on- 
de si giovarono mai sempre i Cagliaritani in so- 
stegno dì quella iTclcsìuslirn preminenza, seme 
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di lunghe ed infruttuose contenzioni tra la pri- 
ma e la seconda città del regno. — Evvì pure un 
altro Francesco Carnicer, segretario della città 
dì Cagliari, contemporaneo del primo, ed ap- 
partenente all'antica e nobile famiglia di quel 
nome, nella quale pareva ereditario lo slesso 
uffizio di segretario. Di questo si ha un opu- 
scolo, col titolo: Publico voto j juramento era 
favor (le la purissima corwepcion de la vìrgett 
mwlre de Bios (Cagliari, i63 3j in 8). Vi si 
racchiude una relazione esatta del mentovato 
famoso voto c giuramento che prestarono tanto 
i ministri regi presieduti dal vescovo de Prieto, 
presidente dell'isola, quanto i tre statuenti ra- 
gù nati solennemente nella chiesa cattedrale di 
Ciiglinri: rame, altresì ih:\ìf. pubbliche dimostra- 
zioni di letizia datesi dalla capitale in cosi fau- 
sto giorno . A quest' opuscolo ù unito il sermone 
analogo che l'arcivescovo Machin, dopo l'emis- 
sione del voto, predicò nel detto tempio parato 



sù, che nel iGn4 nacque nella città di Sassari. 
Colà stesso all'età d'anni sedici vestì l'abito di 
quella regola: alla quale poscia si strinse col 
vincolo indissolubile dei quattro voti solenni. 
Attese agii studi della filosofia e delle scienza 
divine : e tanto ìn elle si distinse che fu merite- 
vole d'insegnarle nella università di Sassari, 
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Per un triennio infatti vi governò la cattedra 
di teologia morale, e per altri due lustri quel- 
la di dommatica; acquistandosi chiara fama di 
teologo dotto c profondo e d' uomo di molto 
ingegno. Ad un tempo mostrò ardente zelo del- 
la salute spirituale dei popoli nell' incumbere 
assiduo alla predicazione, all' animi Distrazione 
dei sagramenli, a tutte in somma le pie opere 
comandale dall' instituto che professava. Sicco- 
me alla dottrina ed alla pietà accoppiava mol- 
ta prudenza e destrezza di mente, perciò fu 
prescelto a l eggere il collegio maggiore di Sas- 
sari, e poscia a rappresentare la provincia sar- 
da nel decimo capitolo generale del suo ordine, 
ragunatosi in Roma. Indi a poco tempo che 
era ritornato in patria, si appicci a Sassari, nel 
luglio i65a, quel fiero morbo pestilenziale che 
d' Alghero, dove erasi introdotto nel maggio 
antecedente, si propagò con furia orrenda in 
quasi tutti i punti dell'isola, nò vi si estinse 
se non dopo quattro anni, nel i656 vale a dire, 
in che finalmente ne fu tocca Cagliari, che pa- 
reva giii salva del grande infortunio. Contagio 
in vero terribile! chè, come troviamo scritto, 
tolse alla Sardegna la terza parto dei suoi abi- 
tatori. Suscitatosi, come dicemmo, il contagio 
a Sassari, il P. Carta ne trasse profitto per far 
chiaro, quanto grande risse il fuoco di sua ca- 
rila, e come a lui non meresecsse di perder 
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lu vita per la salvezza spirituale <li coloro che 
venivano contristati dui trace morbo. Perlocbè, 
il oa curante del pericolo, e dimentico di dar 
riposo alle glauche membra, in cosi duro fran- 
gente di e notte corni va ogni parte della città, 
per porgere ausilio agi' infermi sia coi conforti 
della religione, e principalmente col sacramen- 
to della penitenza, sia co., caritatevoli sussidj 
alle persone indignili: lauto piò ammirabile, in 
quanto die ugnale era lo zelo suo inverso gli 
umili tugnrj, e le magioni dei grandi e degli 
Opulenti. Alfine anco esso fu colto dalla pesti- 
lenza, e ne rimase vittima il di agosto i65a, 
con universale rammarico: cl.è in lui passava 
l'uomo dotto, ed il caritatevole e zelante con- 
solatorc delle anime. Egli scrisse l'opera pub- 
blicata in forma anonima a Sassari ( 1G40, in 12) 
por ordine di qnell' arcivescovo, col titolo: Giiìh 
ile confessores, y pratica de mlmini&tnir hi.s m- 
cramentós, cu especial ci de la penitencia, giac- 
ché la di lui religiosa modestia non permise 
die venisse segnata del nome suo. In questa 
opera, scritta con un ordine molto semplice e 
chiaro, liminovi le risoluzioni dei casi pratici 
ruggii arda 11 ti alla materia dull* amministrazione 
dei sacramenti , per inslrtiziont: dei sacerdoti, 
che non fanno un ampio corso teologico, o, 
per essere novelli nel sacro uffizio, difettano 
di pratica e d'esperienza. Tanto poi venne in 
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fama cpiesto lavoro, che ne furono fi.llp nove 
edizioni, in nelle Indie Occidentali e tre in 
Sassari, quella rio.'- di cui sopra parlammo, ed 
altre dm' uri iii|<j e 1681 (in 13). 11 nume 
dell' autore, inanellili' auro Dell' edizione secon- 
da iU Satiri, jipitJiÌ' fulla luì viveole. vedesi 
aggiunto ali altra del 1681 , onde rimanesse rivo 
nella memoria di coloro die avrebbono ad at- 
tingervi norme seciire |ier l' esercizio del sacer- 
dotale ministeriu. Il P. Carta sciW- ancora un' 
altra opera avente il titolo: Canones eo/iscientiar, 
che e produzione sua, qua nini urne siasi pubbli' 
cala sotto il nome di mi Teofilo Alario, chie- 
lico regolare barnabiti, colla data di Lione 

I l'-'l . in i 1 l'i " |>i:iij t<;!.liui.>lii.iiiJa 
1' avviso al Icggitmv. premevo alla lerza edizione 
di Sassari delia guida dei confessori: dove, nel- 
1' annoverarsi la stessa opera ira le scritture di 
questo connazionale, sì aggiunsero queste pa- 
role: " in vero, il libro, intitolato, Canone* 

II conscienliae, esci a Sassari dai tipi della gen- 
-•■ (il donna Marginila Sirino-' Strivi un anno 

innanzi della morte del P. Carta. Glie se 
n venne ili luce col nome di Teofilo Alario, 
» ciò debbo attribuirai a chi lo fere stampare 
» a proprie spese. •■ 11 quale fu un Gian Vili* 
ronzo Boofilio, che dedichilo all' arcivescovo di 
Sassari Andrea Manca. Quesla opera di casi di 
coscienza, clic in un buon latino, ed in chiare 



fotti» svolge quasi tutta la morale evangelica, 
«(•maggiormente comprova la molta dottrina 
teologica, ohe il Carli, aveva appreso alle fa- 
motte scuole del suo Sostituto. Se la morte noti 
lo avesse colpito nella immatura età d'anni 48, 
avrìa lasciato un più perenne monumento ili 
scienza nei suoi trattati di teologia scolastica 
secondo la dottrina di S. Tomaso, che stava 
preparando per la stampa. Si fece di lui ono- 
revole ricordo nella opera, Bibiiotheca scripto- 
rum Soc. Jesu a,wt. Ril.a.leneira , Mlrgambe , 
.SWwflw, Roma, 1676, in fol. 

U- CARTA (Leonardo), dell' ordine dei mi- 
nori osservanti di S Francesco, nativo della 
villa ,1, Gallellv. Neil" ìnstiluto per lei profes- 
salo acquistasi fmnn di renoso quanto dcittu. 
altrettanto templare di vita e zelante della 

«.«ervanza della tutina disciplina: e do|«; 

1- u<alo co, S o di lettura vi fu insignito del gra- 
do di lettore giubilato. Fu atiolie romulti.re 
del santo .ilTicio. D.-;io aver retto il cenobio 
maefiiore di Cagliari, venne nel ,r.3 ? rrn-lo 
promicu.le .1, quella regob in tutta la S^rde- 
S .ia. Tempo in vero assui ditole! giacet.e. per 
..n r-dso spirilo di municipio, gravi dis*™ stoni, 
allora più eh.- prima, dividevano i religioni 'lei 
due rapi dell" i*otn Peilorl.È d P. Carla, avvi- 
Min do ni turni di conciliazione, ■■ così all' estir- 
pamento .IrnU scandali, die da co-iDille contesi 
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tuttodì procedevano a danno dell' insliluto nel- 
la pubblica opinione, intese con ardore al con- 
seguimento della ^ià proposta separazione degli 
osservanti di Sardegna in due provinole, per 

10 mezzo anche del P. Salvatore Vitale Con- 
tini, stancante allora in Roma. In che riuscì 
poco dopo per virtù del breve apostolico del 
n luglio i63g, ebo instimi le due provincia 
affatto indipendenti fra loro. Nel i6.\g trovia- 
mo nuovamente insignito il P. Carta della di- 
gnith di provinciale pel capo meridionale. Gran- 
di sollecitudini egli pure adoperò per accelerarli 

11 termine della causa di beatificazione del P. 
Salvatore da llorta, nelle due volte die sosten- 
ne quel primario ufficio. Grave d'anni 0 di 
meriti andò a riposarsi fra i giusti verso il iCkM, 
nel convelli., maggiore di Cagliari. Colle slampe 
di Cagliari ( i65 Tt in j), esci alla luce una di 
lui opera intitolala.' Udii y admirabile dottrina 
del Generabile Juan Uuns Escuto, per le cure 
di Giovanni Maria Girla, dello slesso ordine, 
lettore di teologia, che cosi render volle più 
chiaro il nome del P. Leonardo, suo congiunto 
e maestro. La biblioteca francescana del P. Gio- 



E 83 CAB 

ra è un compendio di quanto di meglio si scris- 
se sopra l' ingegnoso fondatore delta scuola sco- 
llata, non coni per innalzarne la sublimila 
v rettitudine di dottrina, massime nel rispetto 
della immacolata concezione della Madre di 
Dio, come per palesare le maraviglie della san- 
tità di sua vita. 

CARTA-ISOLA. {Gio. Stefano), chiaro filosofo 
dell' ordine dei minori osservanti. Salvatore 
Carta e Teresa Isola, di civile condizione, gli 
diedero i natali in Cagliari il di iS dicembre 
)743. Iniziato gìà nelle lettere, cui infiuo dall' 
infanzia lo avevano applicato i genitori, palesò 
1' intendimento di professare la regola degli 
osservanti. Accettatovi tosto con quel compiaci- 
mento , clic la conosciuta bontà dell' ingegno 

di S. Mauro. Emessi poscia i solenni voti, stu- 
dili, secondo le regole dell'ordine, la filosofia 
nel convento maggiore di S. Rosalia , e la teo- 
logia in quello di S, Giovanni Evangelista il' 
Oristano- Mentre elie aspirava all' onore della 
lettura , il P. generale dell' ordine lo fece tra» 
ferire al convento di Mantova per far tesoro 
di più sana scienza agli studi generali colà 
instiluitì. Profitti) assai alla novella scuola, inse- 
gnatrica delle cose filosofiche con metodi iti pai-te 
migliori di quelli che fiorivano nei chiosili ili 
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Sardegna, occupati tuttavìa dulie ambagi perir 
pietiche. Ma non (nulo che si svestisse affatto 
delle prime impressioni per lui ricevute . Ad 
un tempo che nelle scuote mantovane veniva 
in numi; |ii.t profondi! à di dottrina e per molta 
vivezza di mente, sì mostrava cosi focoso nelle 
scienti» die dispu (azioni , clic il suo F. lettore 
non esitava di la ssomigli urlo ad un vulcano. 
Il eli e traeva origine non tanto dalla sua 
natura ignea ed ardente, quanto dagli esempj 
dello scolastico disputare dei tempi suoi : del 
quale erano pregj primarj la veemenza , le scur- 
rilità, le assordanti grida. Creato lettore di 
filosofia pel cenobio maggiore di Cagliari in un 
concorso generale tenutosi a Cremona, torni) in. 
patria, c tosto con molto zelo ed amorevoli 
cure prese ad erudire i confratelli in quella 
scienza. Non contento agli onori del chiostro, 
volle partecipare a quelli dell' accademia. Qu- 
indi si presentava per 1' aggregazione al col- 
legio di filosofia della università di Cagliari: 
e nel aa febbraio 1770 vi veniva ammesso, dopo 
d' avervi dottamente dissertato sulla materia del 
suono. Dopo due lustri, rendutasi vacante nella 
università stessa la cattedra di logica e metafi- 
sica, il P. Carta comparve ira i concorrenti al 
pubblico esperimento per ottenerla. E fu pre- 
ferito non tanto per maggioranza di suffragi 
quanto per ragione di dottrina ; talché con, 
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regie lettere del 3 marzo 1780 gli venne con- 
ferita quella cattedra. Chiaro nome egli acqui- 
stassi nell' insegnare infìno tigli estremi giorni 
del viver suo la logica e la metafisica, come 
pure 1' etica, le di cui lezioni si davano allora 
alternativamente da quel cattedratico e dall'al- 
tro di fisica sperimentale. Imperocché n mollo 
sapere e ad ottima comunicativa congiungeva 
singolare assiduita , lungo amore inverso la 
gioventù studiosa, ardentissima brama del meglio 
dell' iatrU7.Ìone pubblica in quanto a lui era 
concesso. Come tale infatti lo ritraggono coloro 
clie il tennero a maestro; nei quali vìva parti- 
colarmente serbasi la memoria dell'impareggia- 
bile zelo suo per le preliminari esercitazioni 
sull'arte d'argomentare, cui convenivano anche 
gli scolari delle facoltà superiori. Altro saggio 
pur diede d'amore alla cattedra ed alla gioventù 
nella pubblicatone colle stampe dei trattati 
clie dettava, onde cansare Io sciupio dì tempo 
per trascriverli quotidianamente alla scuola . 
Ne pare quindi di conoscere nel P. ('arta uno 
dei più benemeriti cattedra! tH del paino liceo, 
tanto più che d' uguale zelo cp!Ì mostromi in- 
fiammato anche negli ultimi anni di sua vita: 
in che lo aggravava il pondo dell'età, e poteva 
a lui agevolmente apprendersi quel sentimento 
di noia, che dai più si esperimenta dopo un 
lungo periodo di pubbliche lezioni accade- 
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taìche. Nello stesso licèo levò anche bel nome 
dì sé per copia di teologico sapere sia come 
socio del collegio di questa facoltà, sia come 
oppositore alla cattedra di teologia morale , 
postasi in concorso ai tempi suoi giovanili. Ed 
infatti si rammenta tuttavia la finezza del suo 
raziocìnio nelle argomentazioni ; in modo che non 
era cosi facile di trionfare della di lui strìngente 
dialettica. Finalmente con regie lettere del 29 
agosto 1800 fu onoralo dell' uffizio di prefetto 
dello stesso collegio di teologia. Nel chiostro, 
compito it decennio della lettura, consegui il 
grado di lettore giubilato. Mollo egli contribuì 
all' incremento degli studi scientifici nella pro- 
vincia cagliaritana degli osservanti non lauto 
durante la lettura, quanto net triennio del suo 
prò v incielato, al quale ascese nel 19 agosto 
1804. A questo proposito è degno di onorevole 
menzione il suo statuto di tenersi ogni notte, 
prima dell' ora di riposo, una scientifica eser- 
citazione degli studiosi , coli' intervento dei 
padri lettori: alla quale non mai egli man- 
cava d' assistere, li ministro generale dell' or- 
dine 1' onorava anche della commissione di 
visitare la provincia del capo settentrionale. 
Arrogo le distinte qualificazioni che egli pur 
aveva d' esaminatore pro-sinodale della diocesi 
cagliaritana, e di consultore del santo ufliz.io 
per quella d' Oristano. Esercttavasi assiduamente 



àgi CAR 

n'd bandire la divina parola, ed in ispede pre- 
dicava un quaresimale nella primaria chiesa di 
Cagliari c le missioni nella parrocchiale della 
Marina. In questo arringo ebbe nome meglio 
d' uomo dotto, clic d' eloquente oratore. Il 
suo porgere era troppo infiammato, uè mai sì 
ornava di quella placidezza di pronunzia e 
d' azione die sola intenerisce gli umani cnori. 
Il di 9 agosto 1809 cesso di vivere nel convento 
stesso di S. Rosalia, neh" età d'anni 66. Questo 
dotto connazionale, come sopra dicemmo, diede 
alle stampe i trattati di logica, metafisica ed 
etica , che leggeva nella università di Cagliari . 
I quali vennero ili luce, col titolo: Dialectices 
sive artis logicai-, nieUipliisìrne, etJdces live rao-' 
rnlì.t plulosofihiiie. compendiosae institutìones , in 
Ire voi. in 8. {i due primi, Napoli, 1800, ed il 
terzo, Cagliari, i8o3>. Essi ne mostrano di prima 
veduta 1' acuto filosofo, clic, per cagione dei 
primi semi Hi dottrina scolastica pttoli nel mio 
pio» ine intelletto, non seppe in gran parte 
discostarsi dal sentiero battuto da^li antichi scrit- 
tori filosofici di-Ila redola fnniecscana 1:'.H in vero, 
rumi' dall' un dei lati ri certi» invano quella 
abbondanza di sani lumi dei grandi moderni fi- 
losofi che ricondussero la scienza alla diritta via, 
cosi dall' altro li troverai bene spesso mancanti 
di quella purità e limpidezza di stile, di quella 
| chiarella e precisione nelle parole e nelle! 



CAB m>3 
MHlei.EP, che mimo pregi necessari .Mie opere 
(ilosufi' lip, e ili ipielle in ispeiic che lamini per 
■scopo Ih istruzione delle giovani nienti . Di 
questi trainili poi sembra clie sia di maggior 
piritiu (juallo ilt'H" rtiea come per la dottrina 
k per 1' ordine, così per la lingua e per lo 

stili-; •pianlmiipie discopra meglio il teologo 
che il filosofo, nella parte specialmente die rag- 
{•■liirdii al dmert ildl' uomo inverso n DÌO. A 
giusta ragione per altro puossj pronunciare die 
il 1'. Calla uomo era à' aiuto e profondo in- 
gegno e d'ampia erudizione : e die siiria stato 
capace ili migliori parti filosofici, »e il suo in- 
telletto si fosse dischiuso alle buone teorìe 
dijirogp'liiei dei fa'si principi, de. barbari modi 
ili due, ildle uMiililà im-rcllli alla Molasi ti a 
Il elle si può ai ^ouienlnie dal pi ò die lra«se 
dalle scuole benché imperfette di Mantova , 
tua migliori ili quelle di Sardegna . Donde 
«enne die ■ tuoi trattali ne andarono spogli 

ili Ne delle viete impronte del pi-ripatelismo 

Comi' ottimo missionario gli toccò una volta 
di spiegare 1 precetti del decalogo nella chiesa 
parrocchiale della .Marma, dove nacfjue; ed it 
fece itoli tanta copia di dottrina, gravita di pen- 
sieri, chiarezza d' ordine e dirittura d' idee, 
che sorse calda brama di veder fatte di pubblica 
ragione tali spiega/ioni l'er la ipinl cosa, dopo 
merle voltate in idioma italiano dui vernacolo 
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in die erano sLate pronunciale, le mandava alla 
luce in un volume in !\" (Cagliari, 1784), col 
titolo: Decalogo spiegato ai suoi paesani nella 
C/iiesa ili S. Eulalia nella Marina, dedicandole 
all' arcivescovo di C:«^lmrì Vittorio Filippo Me- 
lano, che gli dava segni di molla benevolenza. 
Questa operetta è molto pregevole: talché me- 
riterebbe ponderata Ua coloro che incumliono 
ad istruire i popoli nelle annuali missioni. Il 
nome del P. Carta-Isola ne mena a far seguo 
di giusto encomio il di lui successore nella cat- 
tedra di logica e metafisica, il chiaro avvocato 
D. Sebastiano Dciikki. oru jirufi^oru di iu-lilu- 
zioni civili. Di questo scienziato, che contribuì 
potentemente al rifiorimento di quella parte di 
filosofia nel liceo cagliaritano , abbiamo colle 
Ktampe 1' egregio trattato che ne compose ad 
uso della gioventù studiosa, meritamente lodato 
per li molti pregi onde v edesi adorno. 

CASTELLI (llaimondo), oratore insigne. In 
Cagliari il di ao genuajo 1777 trasse i natali 
da D. Antonio Castelli da Lucca, giudice della 
reale udienza , e da D. Luigia Samia-Mallas . 
Come pei- eccellenza d ingegno, cosi per vivezza 
di spirito e per molte grazie nel dire levò 
liome di sò tanto nelle scuola minori, quanto 
nella regìa università di CagUari, «pedaline» te 
nella carriera per lui intrapresa delle scienze 
teologiche: in che consegui la laurea noti' otto- 



h:e del 1798. Dopo d' avere il monarca dì* 
pensato con luì della legge del biennio per 
cagione dei suoi talenti, venne onorato delle 
insegne di socio del collegio di teologia della 
università stessa il 19 luglio 175)9 , dietro 
ai saggi pubblici di sua scienza nell' arduo es- 
perimento che sostenne nel giorno stesso. Non 
sì tosto ascese al sacerdozio, die con parziale 
«more consagravasi all' eloquenza del pulpito, 
cui la natura lo chiamava. E tanto fu accetta 
Universalmente la sua Voce, non così per li 
prcgj intn'nsici ai sagri ragionamenti, come per 
le di lui singolari maniere nel porgerli, che 
quasi inaino dal suo primo apparire non si 
esitò d' annoverarlo fra i più jirrgcvoli tendi- 
tori evangelici dell' isola. Anelando ad un» 
stabilimento convenevole alla sua condizione, si 
presentava al concorso per la collaziono della 
rell.iris. di Villapow.o: e dill'ullo la conseguiva, 
come primo fra i candidali, benché fosse d' 
elri molto giovanile. Dappoiclu-, per ragione 
delle sue cure spirituali, aveva posto stanza in 
Villapozzo, quasi in ciascun anno non pres- 
sare così i danni d' un acre insalubre. (Lsì ebbe 
Cagliari la continuata ventura d' ammirarlo 
orail'Io diti sii«ri jierpuiii. ^i;r dir' m I'ìilvssp .1 
lodare gli noi della religione, sia che Mimando 
conlro al vizio cercasse di condurre le genti 



facente corona, die i sagri templi talvolta non 
rispondevano alla copia depli accorrenti. Nel 
iSai, 1* arcivescovo di Cagliari Navoni, cui era 
il Castelli molto caro, lo invitò a bandire la 
divina parola nella chiesa maggiore cagliaritana 
pel quadragesimale periodo. In questa circos- 
stanza più in allo ai innalzò l.i fama sua, e di- 
venne un obbielto della universale ammira- 
zione. Poco dopo gli fu conferito un seggio di 
canonico nella stessa primaria chiesa colla pre- 
benda di Villaspeciosa, dalla quale negli anni 
estremi del viver suo fece passaggio alta più 
pingue di Sanluri. Chiamato dal re Carlo Felice 
a parte delle gravi cure del maeslrato che so- 
prainteude alla instruzione pubblica in Cagliari, 
degnamente vi rispose. Per alcuni anni, ancora 
ebbe il governo del seminario dei chierici della 
diocesi cagliaritana. Dopo vestite le divise ca- 
nonicali non si rimase dei sagri ragionamenti; 
per la di cui orditura richiedeva sempre un 
notevole spazio di tempo, come si addice a chi 
brama di salire in nome. Ed infalli poco pri- 
ma di sua morte 1' udimmo laudare con elo- 
quenti parole le virtù eroiche del santo «isti- 
tutore dell' ordine gesuitico. Dotato egli era di 
vaste cognizioni quasi in tutte le partì della 
letteratura, attinte dai classici libri onde era 
arricchita la scelta sua biblioteca : delle quali 
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Veniva in chiaro ili prima veduta qualunque li-l- 
tei-alo, che entrasse seco lui in eruditi amiche- 
voli parlari. Caro pur era alle privale conver- 
sazioni: giacché alle naturali grazie del dire ac- 
coppiava gran prontezza di spirilo, ed una rara 
facilith nel mnilire il suo ragionare colla più 
finn facezia. Ma troppo innanzi del tempo dis- 
parve a noi, Neil' inchinare del i83o un crudo 
morbo lo colse, e dopo averlo lungamente af- 
flitto il condusse al sepolcro nel 10 gennajo 
lfl3l, nell' età immatura d' anni 54- Tre soli 
monumenti ci rimasero del valore oratorio di 
questo insigne connazionale, cioè: Elogia sacro 
di B. Francesca ili V-inAivim gesuita, Cagliari, 
1808; Orazione safra per la beata vergine della 
Mercede, Palermo, iSot); Orazione sacra peri' 
avvenimento al trono del re Ciu-lo Felice I, 
Cagliari, i83i. Siccome, a giudizio del più elo- 
quente degli oratori greci, Demostene, il primo 
pregio di qualunque oratore è la maniera di 
porgere tm puli]>!iii> ragionamento, perciò vol- 
tando a questa primamente le parole nel ris- 
pello del Castelli, ne pare che egli quasi tutti 
ragunava quei pregj di pronunzia ed azione che 
dai più sani critici si richieggono negli aringatori. 
Ed in vero, come col tenere nn giusto grado 
nella forza e sonorità della voce, ed ona dis- 
tinta, posati e convenevole pronunzia sapeva 
farsi intendere pienamente ed agevolmente da- 
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gli ascoltatori: così coli" osservare con molta 
finezza le regole intomo all' enfasi, alle pause, 
ai toni ed ai gesti giungeva a dar forza e leg- 
giadria a quanto ci diceva. Quindi il suo pub- 
blico ragionare le forine vestiva d' una sensibile 
ed animata conversazione: gli sguardi, i movi- 
menti, i gesti di sua persona, in armonia colla 
voce, rispondevano quasi sempre alla diversa 
natura dei sentimenti del discorso: e cosi . tra 
per una recita posata ed un declamare digni- 
toso, persuasiva insieme e graziosa diventava la 



eloquenza sua. Per lo che come ti 


trasportava 


nel sublime c melica spavento nel IÌ> 




rìbilc, così lì muoveva al pianto nel 




empiva di giocondi!» e di pace nel 


soave e nel 


mnfnrtairnl*. In somma nel Oastell 


ì nurlatn la 


uatnra senza arma™™ 'li alienazione e di sfor- 


zo: nò mai 1' arte si appalesava, 


avvegnaché 


raffinata egli avesse la sua maniera 


di porgere 



alla scuola di valenti declamatori. Ciò posto, 
non deve recar meraviglia se a coloro elio 1' udi- 
rono non parve di trovare intieramente V ac- 
clamato oratore nei di lui sermoni clic le stam- 
pe presentarono senza 1' ausilio delle grazie in- 
cantevoli del suo dire. Esse per altro sono pre- 
gevoli in molti rispetti, come, a modo di esem- 
pio, nella grande chiarezza e semplicità dello 
stile, nella bene inlesa distribuzione delle parti, 
nella fina applicazione della dottrina scritturale 
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e dei pailii, nella ifi|:is d' artifi/j rcltorici, nella 
vivezza ilrllr descrizioni. K per questir virtù, 
congiunte all' eccellenza nel porgere, si era che 
«comparivano dinanzi all' ascoltatore c la man- 
canza di precisione, e la trivialità <1<-Lln finse 
c la pura casi gaiezza ili lingua che, (jaaiituqne 
non di frequente, pure et scorgono nei mentovati 
pennoni. Ai quali vizj di lingua contribuì I» 
Mudili indrfe\so i~l vi f"eva ilei granili predi- 
catori della Francia e itigli altri classici scrittori 
ili quella li'ttifratura. Ni' duoli' pi-muto diedi 
questo valente oratore porn sia nniaso ai posteri. 

I f ; \STJ-.I. VI' ( Aristidi)), marchese di Liicom 
e visconte di Sanluri, nato in Cagliari in sul 
principio del sì'i^ilii Wll dui marchese D. Fran- 
cesco Castelvì. La prima memoria a lui rifercn- 
lesi ragguai d;i l ■ i BCi^i^j militari clic nei turba- 
menti della provinola di Catalogna, avvenuti nel 
1643, ei rendette guerreggiando tra le fila dei 
nazionali componenti il reggimento di cavalleria 
sarda, levalo dal suo fratello primogenito il mar- 
chese D. Giovanni, c da quc3to capitanato col 
grado di colonnello . E tosto esperimento 
quanto sia periglioso il mestiere delle armi: giac- 
ché in «no scontro colle schiere francesi rima- 
se loro prigione. Come questo, cosi pure dob- 
biamo alla cronaca del P. Aleo il seguente ri- 
cordo, che tanto più riesce importante, in- 
qiiantochè ne fa certi vieni aggiornante dell' Qf 
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goglio e dell» potenza fendale, non meno c! 
della debole!» e timidità del governo a <pj 
tempi per noi cala mi tosi. Mentre il venerdì san 
del ■(%, a notte tardissima, il CasteM si i 
conducevi. «I suo palagio, dopo un- lungo « 
amichevole collofpjio col marchese di Vibra 
D. Biagio d'Alagou, gli si traevano contro t 
colpi d 'archibugio, dai quali per ventura ni 



(re colpi mortiferi, nò ululerebbe il proposito 



va il suo cuore da certa dai) 
verso la quale ambidue erau 



issino vendetta contro il marchese di Vib 
perciò il cardinale Teodoro principe di 
lUio, allora viceré dell'isola, pigliò I' espe- 
e di ciucciare senza indugio da Cagliari i 
L-ivali) e confinarli, il marchese nel capo 



di Sanimi infeudala ni fratello primogenito:, onde 
cosi spegnere il fuoco minacciante lunghi disa- 
stri alje due famiglie . Lungi per altro del 
pacificarsi gli animi, prese maggior vigore l'a- 
cerba nimistà- cliè il cavaliere Castclvi,- ed al- 
1 : esempio suo il marchese, dal luogo dell'esilio 
ragunarono fra i popolani dei feudi l'ispettivi 
fjran copia di gente armata, collo scopo rli ten- 
tare la sorte delle armi. >c fruttarono le insi- 
nuazioni del cardinale al marchese di Laconi, 
onde richiamasse il fratello alle vie dell'ordine, 
e si congedassero le genti raccolte. Che anzi 

pendeva: non sapere che fosse avvenuto del fra- 
tello suo: piuttosto reputarlo estinto per virtù 
dei trattigli colpi d' archihugio. La capitale frat- 
tanto era IbrteineiUo agitata per li due partiti 
opposti, cotanto inveleniti, che ad ogni stante 
se ne paventava un' aperta sanguinosa rottura, 
massime dappoicchè un D. Francesco Melonda, 
aderente ni marchese d'i ViUasor, era caduto 
vittima dell' avversa fazione entro alla città me- 
desima. L' allarme poscia si accrebbe al giun- 
gere delia notizia, che il cavaliere Castclvi con 
mila cinquecento- cavalli s" incamminava per 
Villasor, onde assalirvi il marchese. In così grave 
frangente il viceré spediva i due giudici della 
reale udienti» Pirclla e Cantio alla volta dei due' 
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rivali, acciocché, iteli' impedire un guerresco 
scandaloso conflitto, li menassero prigioni in 
Cagliari. Ma se il marchese si arrendeva come 
prigioniero, non cosi si governava il Castelvì; 
die all' opposito colla sua gente ne giva ad 
accamparsi ad una sola miglia di distanza da 
Villasor, e con opposito cartello disfidava a ten- 
zone il marchese, lasciando ad esso V arbitrio 
di scerre quella maniera che più gli piacesse. 
In questo mentre gravo batticuore comprendeva 
gli abitanti di quella villa; cosicché si rivolsero 
supplichevoli a D. Agostino Castelvì, onde non li 
facesse segno delle ire sue. Ad un tempo il mar- 
chese rispondeva al cartello: trovarsi in fona 
altrui: perciò nel momento non potere uscire in 
campo: stesse per altro securo, per lui essersi 
accettala la (Usuila: questa avria il suo compimento 
non sì tosto che [acquistasse la libertà. Indi il 
Castelvì, in aspetto di trionfatore, entrava coli' 
armata in Villasor, e dopo d'averne battuto quasi 
tolte le vie uscivane per ricondursi in Sauluri. 
Poco stante il marchese di Villasor, per decreto 
de! cardinale viceré, veniva condotto prigione 
in Cagliari colla scorta di tutta la cavalleria ca- 
gliaritana, onde guarentirlo da un attacco dal 
canto del rivale. Per due giorni si chiudeva 
nella torre dell' elefante: indi gli sì assegnava 
per carcere la propria magione. Restava a com- 
primere 1' audacia del Castelvì: se non che que- 
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Slo prendeva clandestinamente la fuga per la Si- 
cilia. Finalmente, per troncare il male dalla ra- 
dice, il viceré intimava la pronta dipartita dal 
regno Liuto al marchese di Villasor, (guanto a 
quelli di Laconi e di Cea, ed al figlinolo del 
conte di Montai vo, con ordine di girne in Ma- 
drid per purificarvi la condotta loro, e con mi- 
naccia di venire tenuti come ribelli alla corona, 
laddove disubbidissero. Ciò eseguito, in Cagliari 
raffermossì 1' ordine pubblico e privato: poscia 
in Madrid fecero pace fra loro i capi dei due 
partiti: che fra poco ritornarono in patria. Ma 
questa pace era mentita : clic la rubine rimase 
mai sempre viva nel petto dei Castelvi e degli 
Alagon. Al marchese D. Giovanni, poco dopo 
trapassato, succedette nei feudi D. Agostino: nè 
andò guari che questi impalmava la di lui ni- 
pote D. Francesca Zatrillas, marchesa di Sictefti- 
entes, figliuola di D. Anna sua sorella. Investito 
della dignità marchionale, pose ogni sua cura 
per rendersi caro, come vi riuscì, non solamen- 
te agli uomini del proprio ceto, ma anche al 
popolo cagliaritano; distinguendosi per grande 
affabilità e dolcezza di modi, per ferme/za di 
carattere, per gravità di consiglio, per ardenza 
di spirili generosi, e per amure alle leggi sani- 
tarie ed al maggiore lustro della patria. Caro 
poscia si rendette anche a tutta 1' isola, e viep- 
più si cattivò I' amore ed il rispetto dei con- 
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cittadini nella occasiono delle curii generali del 
regno, regimate nel i GtitS dall'alloro viceré D. 
Emanuele de los Cobos, marchese di Camarassa: 
dove il marchese di Laconì tenue le parli di 
prima voce del braccio militare, pei' la minore 
dà del nuovo marchese di Vìllasor, cui di dirit- 
to appartenevano, come al più antico titolato 
sardo. Obbietta principale di questo parlamento 
era la dimanda di slraordinaij siissidj dì pecunia, 
indirizzala come alle altre parti della monarchia 
>]>a^iiiiiJii, così pure alla Sardegna da Marianna 
d' Austria, regina redento, della monarchia stessa 
pel figliuolo suo pupillo Carlo II, onde soppe- 
rire ai gravissimi dispcmlj della guerra rolla 
contro alla Francia. Lo corti a prima giunta 
ponobbeit), come stante I' impossibilità di più 
ampio sussidio per cagione degli infortunj di 
peste c di sterilità sopportiti di recente dalla 
Sardegna, appena saria Fallibile la rinnovazione 
del donativo di scudi nllanliimila, dato nei pre- 
■ eduli due parlamenti. Eppure, benché tenue 
forse questa olTerta, il marchese di Laconi , D. 
Pietro Vico arcivescovo di Cagliari, D. Giam- 
battista Bruneiigo vescovo d' Alca, ed il prima- 
rio console di .Sassari I). (icioliiuio Zouza, bol- 
lenti coni' erano di patrio amore, credettero 
inulto l'acile, che per ottenerla, la regina reg- 
gente, difettante assaissimo di pecunia, inedi- 
jjerebbe alla concessione dei favori già chiesti 
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«lenza frullo utile passate assemblee: fra Ì quali 
imo dei principali si era il privilegio esclusivo 
«Ielle prelature e cariclte dello flato in fjcore 
«ini naiionali Indilo* e le si spnrpev-p la dimanda 
<li «|«IHÌ faiori non già "eli" anlua forma nippli- 
oltevole, me aibbene nome una condizione an- 
nessa all' offerta del donativo. Tratto « |U ind. 
nella opinione lino il più pan numero <l«;i par- 
lamentar), il marchese di Lacouì, fra tutti il 
più caldo, pene a propugnarla nelle eorti ge- 
nerali i*'in grande animo e con istraorduiaria 
franchezza di parlare: e lauto p:ù in ella s' ni- 
fcrvoiù, «pianto maggiori ostacoli jtIj oppo.e d 
marchese di Villa>or so«1«-iiiitu dai Suoi adilviiti 
Il quale propendeva all' oll'erla del donativo 
nelle forme usile, incollo per mal animo contro 
.il iitarclie.lv di Laioui, i:ln' per attill i jim iilo 
aliti corona. Dopo longo ventilerei di cosi gruve 
«jne>l;on«'. liualme-ile pn»tu d partilo ?i mima, 
che la dimanda «lei mentovati favori ai preeen- 
tasse alla regina quale condizione annessa all' 
offerta del donativo. I il in una dalle «-orti •> 
eleggeva 16 stesso marchese di Laconi per sin- 
daco della nazione, incaricalo di girile a quello 
scopo" a Madrid. Effettuata nel (ì febbrajo 1667 
la partenza del niaivhrse da Cagliari per la città 
domiuante: il viceré pure spediva alla slessa 
volta D. Antonio Molina, spaglinolo, regio avvo- 
cato fiscale presso alla reale udienza , acciò 
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cogli alti del parlamento, che seco conduce?», 
e colla voce chiarisse i ministri ili Spagna dell' 
andamento delle cose nell' interesse dei diritti 
della corona. Giunto il marchese a Madrid, inva- 
no adoperassi presso la regina recente per 1' ac- 
cettazione d.-ll'atto parlamentano : chè dessa , 
deferendo all' avviso dei suoi ministri , del 
ronsigho supremo d' Aragona, stette ferma in 
fui pretendere 1' offerta del donativo nelle 
prische forme, come le sole che si confacevano 
colla dignità del monarca e coi principi dello 
statuto sardo. Frattanto che pendevano questi 
negoziati a Madrid ci sindaco della nazione, 
la re K ina con calde «pistole iudiritle al viceré 
ed alle corti generali sollecitava la concessione 
del donativo, <• lo scioglimento delle sedute 
parlamentarie. Il che forse si saria conseguilo, 
se il marchese collegato in Madrid col cugino 
fratello D. Giorgio Castelvì , reggente nel supre- 
mo consiglio d' Aragona, non avesse con info- 
cate lettere incitato i numerosi suoi partigiani 
a rimaner saldi nel proposito, o a temporeggiarsi 



impello dello francesi, mentre sarebbe allor 
fattibile clic i ministri, necessitosi di denaio 
negassero all' accettazione dell' offerta «nidi 
inta. Nel frattempo D. Francesca Zatrillus 
sorle dui marchese, vinta da un amore il It 
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gittìmc-, violava la fedeltà conjugale: ella che 
rimasta era ili Cagliari, tolta alla soggezione 
del marito, di ohe nel fiore degli anni aveva 
accettalo la mano meglio per rispetti di con- 
venienza, rlie per uno slancio di puro afletto, 
di rado ingenerai] tesi in donna elle stringe per 
isposo chi di molto la vinte in età, come ap- 
punto avvenne in questo maritaggio. Volle il 
tristo destino clie, lungo la dimora del mar- 
chese in .Madrid, dalla Sicilia, dove militava 
colla qualificazione di capitano di fanterìa, fa- 
cesse ritorno in Cagliari D. Silvestro Aymerich, 
dei tonti di Villania!', giovine di cinque lustri 
appena, bello di persona, di spiriti vivaci, di 
maniere attrattive, ed ordente della gloria di 
amorose conquiste. Per ragioni prima di pareii- 



proco ardenlissimo amori! elie produsse fra loro 
quella di mesti dio/za che si addice a marito c 
moglie; mgiiisaeliè chiaro divenne, come rotti 
avevano i riguardi dovuti al nodo maritale . Il 
marchese di Laconi tornava finalmente a Cagliari 
il so maggio IÉKÌ8 fra le fili; dei congiunti e 
partigiani suoi, e con lungo codazzo di popo- 
lani dei proprj fendi: lieto oltremodo non cosi 
delle dimostrazioni di amore e di rispetto' do- 
vunque per lui ricevute nel viaggio da Porlolor- 
res, dove aveva sbarcato* insino alla capitale, 
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dome 


della feri 


mezza del parlamento nelle pU 


gliatc 


delibero; 


ioni. Ricomparso .'gli nelle corti 


tanto 


più vivo 


si mostrò nel sostenere 1' a h brac- 


data 


opinione. 


cami to pili lo punse il riscnti- 




a dulia di 


;pensa d' età conceduta al mar- 


cliese 


di Villaa 


Or, affinchè in sua vece presie- 


desse 


allo slam 


dilo militare. E così fu potente 


la vo 






di co 




in ostanti le novelle lettere della 



regina, ed i diversi mezzi d" autorità interposti 
dal viceré. Talché nel a8 maggio questi dovè 
chiudere senza frutto il parlamento. Ciò fatto, 
quanto venne più in odio presso alla nazione 
la persona del viceré, altrettanto si accrebbe la 
Fama del marchese, in modo che i compatrioti lor 
reputavano il più grande fra i cittadini, il padre 
della patria. M.i desso nel mentre che si pa- 
sceva di qttcsl' aura popolare, profondo ramma- 
rico chiudeva nel petto: che insin da quando 
stanziava in Madrid aveva avuto sentore degli 
amoreggiameli ti della moglie, ed al ritorno in 
patria si convinse, il di lei cuore non esser più 
suo, ma sibbene dell' Aymerich, che, quantun- 
que in segreto, manteneva enn essa lei una viva 
corrispondenza amorosa. Cessarono fra poco 
per lui e le glorie popolari, ed i domestici trava- 
gli. Poiché n notte avanzata del so al ai giugno 
detto anno, ncll' uscire dal palagio suo con un 
famiglio per respirare un aere fresco, cadeva 
sventuratamente estinto nella contrada dritta 
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de! castello ili fogliari, per quallro <-i>1 j >i d' ar- 
chibugio tratti contro a lui ed al famiglio, il 
quale pure ne restò gravemente ferito. IJa gran* 
dissimo terrore e conloglio furono compiici i 
cittadini cagliaritani al venire in chiaro di sì 

deva appena un mese dopo della chiusura delle 
corti, perciò corse [usto voce: elle vittima egli 
t'osse caduto ilei suo ardore nel .sostenere i na- 
zionali diritti a petto dell' autorità suprema; e. 
die 1' uccisione fosse conseguenza d' un man- 
dato ilei viccrc e della sua consorte, e il' altri 
ministri rcg| spaglinoli , in ispccie ilei tnciitovntii 
D. Antonio Molina e di 15. Gaspare Niuo, cugino 
di D. Giuseppe Nino, reggente la reale canee!, 
ieria. E sopra questi due ultimi tanto più si 
radicò negli animi il snspr'Uu. impianloeliè poco 
innanzi di effettuarsi l' omicidio avevano deli- 
berato d* imbarcarsi per la Spagna. A questa 
voce si opponeva 1' altra, die il marchese fosse 
sialo ucciso por mano ili sicarj prezzolali dal 
cavaliere Wmerich, col line d'impalmare, lui 
tolto di vita, la marchesa di Sietefuenles, amante 
sua. 1 congiurili dell' ucciso, profittando del dor 
lore popolare, intesero accendere gli animi ad 
una pronta terribile vendetta contro al viceré 
ed alla consorte: cosa tanto più facile, impiau- 
tochè a Cagliari non tenevano stanza delie trup- 
pe gpaguuole che potessero oppon e i! petto alla 
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furia del popolo. Ed appunto per muoverlo 
vie in aggiorni ente ai divisati eccessi vollero i 
congiunti medesimi che nel dopo pranzo del 
23 ai desse, colla maggior pompa funebre, sepol- 
tura al cadavere del marchese. Il quale dibatto 
dal castello inlìno al tempio dei padri trinità] j, 
ove si depose urli' avello degli antenati suoi. 



i cittadini 


tutti dalla 


deformità del viso rotto 


e sanguine 




irò più vivo argomento di 




d'orrore. )' 


arve a miei momenti ine vi- 


labile una 


sollcvazioi 


le; cliè il popolo in diversi 


punti ass. 


?mbrato e 










duti uccis. 


>vì del mai 


dieso: e la nobiltà prima- 


ria dal su 


3 long., d' 


unione ve lo incitava con 



maniere le pii'i incalzanti. In questa terribile 
Klretla il viceré prese lo espediente d' inviare 
alcuni membri del magistrato supremo ai prin- 
cipali punti in che le genti tumultuavano, per 
richiamarle all' ordine e disciogliurne gli assem- 
bramenti . Il popolo mosti-ossi ducile alle parole 
di pace indirÌ7./.atcgli, e cusi si eansarono le 
dure conseguenze del paventato tumulto. 11 mar- 
chese di Lacuni lasciù erede dei suoi feudi 
1' unico figliuolo J). Francesco in età d' anni 
sette. Passato questi dagli anni più giovanili 
ni servizio della rea! corte di Madrid così caro 
diventò a Carlo U, che lo elesse capitano della 
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compagnia delle guardie eie] suo corpo, die ap- 
pellavasi la compagnia di Borgogna; dispensan- 
do a di lui riguardo delle antiche regole clm 
la volevano governata da un nobile borgognone. 
Nè meno caro fu al successore Filippo V, che 
nel I7'>! Ili innalzi' > ail:i dignità di grande di 
Spagna , per ri co ni pensa rio della perdita della 
carica di capitano della mentovata compagnia 
che in allora si abolì per ragione d' economia. 
Il marchese si mostrò assai riconoscente ai reali 
favori col seguire costante la sorte del giovine 
monarca come nei giorni di gloria, così in quelli 
dell' infortunio. Fu nel novero dei primarj no- 
bili sardi che presero viva parte nella spedi- 
zione fattasi nel 1710 dal mentovato re per 

riconquistare la Sardegna sfuggitigli di mano 

nel 1708. "(vedi IT Baccallar) E se prospero 
ne fosse sialo il successo, al marchese eariano 
rimase le sublimi cure del viceregato dell' isola, 
giusta le lettere reali di cui era munito. Mori 
nel mese d' agosto 1733 in Madrid, senza di- 
scendenti. 

II. CASTEIAT (Jacopo Artaldo), marchese 
dì Gea. 11 di 37 dicembre 1606 nacque in Ca- 
gliari da D. Paolo CasteW, dei marchesi di La- 
coni, « da D. Marianna Dentar. Infino dall' età 
più fresca prese a servire nelle armi spngnuole. 
Nelle guerre d' Italia, dove militò colla qualifi- 
cazione eli capitano di fanteria, diede tali prove 



comandante supremo marchese Spinola, 
e pericolo corse alloca delta vita: giacché 
sosi all' esercito il coniamo , gli toccò 



«li addor 
Castel?) sur un 
poco stante meo 
militare negli sta 
del grado di ser| 
novelli saggi di : 
lui dtili in quel g 
Nel i635 andato; 
delle il diritto d 
Paolo nelìa carica 
di quest' isola. Si 
trapreso per tor 
nel celebre santo 
rato in Catalogni 
un cavaliere cai 



iiaggiorc in premio dei 
e di valore militare ila 



a Madrid , il re g 
accedere al padrt 



o della vergine di Monaer- 
e che quivi abbattutosi in 
no, antico fratello d' armi, 
servigio divino, udisse da 
ico d' mi grande pericolo e 



che 



■ dai 



degli > 



emo seguitando, die da Bai 
ad Alghero, e che da quest. 



Vino, reggente nel supremo consìglio d'Aragona. 
Neil.» marina di Flumcntorgiu le due (lincile fu- 
rono assillile da mi pirata algerino: ma mentre 
quella ove era il Vico riuscì di scampale dui 
servaggio, non fu così dell' altra conducente il 

1 ■ i*-h i I ■ ■[■■ .1- i. -iiiui si i. ii ■ ■ vii 

H 'ini ini rimase preda. Condotto quindi l'infelice 
cavaliere ad Algeri , venne posto nel novero 
degli schiavi destinati al servigio di quel Dey. 
Ji finoattantoclic questi rimase in vita non fu 
dato di conseguirne il riscatto: chè per prezzo 
veniva richiesta 1' egregia somma di celilo mila 
leali da otto, non accomodala alle forze del 
nobile casato di Cea, che aveva senza indugio 
intavolate le pratiche di reden/.Hiiie. Alla morte 
finalmente del Dey, venuto in mani d' altro 
signore, ottenne la liberta collo sborso di venti 
mila reali da otto, dopo due anni di schiavitù, 
in che fu seguo dei più duri maltrattamenti. 
1 («duce in Cagliari assunse quasi .subito l'esercizio 
della carica di procuratore reale, per rinunzia 
fattagliene dal genitore molto avanzato negli 
«imi e di fievole salute. Indi a poco tempo, ve- 
nuto questi a morire, come figliuolo primogenito 
prese il titolo di marchese Cea, di che il padre 
era stato non ha molto insignito per tratto di 
speciale sovrano Favore. Per più lustri copri 



1" uffizio ili procuratore reale con lode ampli'»' 
sima: chi a gravità di senni}, ad integrità di 
carattere. :i zelo distinto del buono e del retto 
nelle cure dell' impiego accoppiava limita d' in- 
dole, affabilità nel tratto, singolare cortesia . 
luns;n .miori' ln-nrfirciivi . IVr In chi: rjiiimtn 

arricchiva della pubblica estimazione. !\'el 166S. 
come dicemmo ndl' articolo precedente, av- 
venne la fatile uccisione del marchese di Iaconi 
D. Agostino Castrivi, suo cugino fratello. Da 



qucst' epoca appunto cangiò la fori mia 


del mar- 


chese di Cea, nel quale da qui in 


appresso 




. Mentre 


]* esangue spoglia del mareliese di L; 


iconi ^ già- 


eeva tutLora nella propria magione, il 




di Cea. nella piena del sommo rammar 




ascolto alle voci della vedova marche 


■m di luì 


nipote, che ili continuo gli suonavan< 


)i il con- 




com prati 


dal viceré marchese di Camarassa e 


dalla dì 


lui moglie: vedersi nel delitto un atto di iip- 




-e di La- 


coni sostenuto con fermezza di caratici 


■e i diritti 


della nazione al cospetto dei ministri-re 





appartenere al marchese di Cea. meglio che ad 
ogni altra persona, il fare in modo che il viceré 
e la consorte pagassero il (io dell'assassinio. Voci 
queste che tanto più fecero breccia nel animo 



suo, in quanto che aneli' egli alta ruggine nti- 
ilriva contro al viceré per le cose accadute nelle 
fatali corti del ttìfiti, Non esitava perciò di pi- 
gliare una parte vivissima nella congiura dalla 
marchesa stessa ordita per uccidere il rappre- 
sentante del re: congiura, nella quale in modi 
segnalati intinsero pure D. Antonio Brando 
marchese di Villaeidro, D. Francesco Cao, D. 
Francesco Portoghese e D. Gavino Grixoni , 
oltre a D. Silvestro Aymerich che padrone era 
diventato del cuore dèlia marchesa. Deliberato 
1' orribile misfatto, si stabilì di consumarlo nella 
nera del 21 luglio 1WÌ8: nella quale il viceré 
colla consorte D. Isabella dì Forloearrero e con 
quattro figliuoli, non senza lunga esitarne, e 
per far cosa grata alla marchesa di Villasor, si 
condusse alla chiesa della Madonna del Carmine 
per assistere alla festa che allora ne ricorreva. 
Per ritornare al reale palagio, la carrozza del 
regio rapprese 11 la nlo prese il cammino della 
contrada cosi detta dei cavalieri, dove appunto, 
ed in una camera terrena della casa d' un mer- 
catante appellato Antioco Biondo, erano appo- 
stati i sicarj. I quali, appena giunse la carrozza 
al sito dell' aggirili, le >]>ai-.iniiio contro cinque 
carabine. Cosicché colpito il marchese di Cama- 
rassa da diciannove scaglie rimase nel momento 
ucciso; e la consorte ferita anch' ella, quantun- 
que leggermente , cadde tramortita sopra il di 
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lui corpo sanguinoso. Le guardie del ciceri 
tosto fecero fuoco conilo al luogo donde erano 
usciti i colpi micidiali: ma fra poco vennero 
sperperata dai eoi) ai m a li. Tornando al mardip.se 
di <)ca, diremo clic al far della notte, per 
paura della giustizi;! vendicatrice, in un col 
marchese di Villaeidro, D. Francesco Cao, D. 
Francesco Portoghese, D. Gavino Grixoni r. coi 
loro famigli, tulli bene armati . abbandonali ilo 
il castello di Cagliari , ai riparò al cenobio dei 
padri minori conventuali del ipiartiere di Slam- 
pace. Dove si posero tutti al coperto da ogni 
aggressione, assicurando le porle del cenobio 
con dugento uomini armali, venuti per la mag- 
gior ] l'irle spoolaneameiile in loro ausilio, « 
cingendo di spingarde, carabine ed altre armi 
da Gioco il convento nei sili più facili ad essere 
attaccati. E Fra poro le cose giunsero a tale, 
che Ira per le milizie nazionali di Cagliari e 
dei luoghi prossimi ascrittesi al loro servigio, c 
per le genti d' arme arrivalo eli subito dalle 
terre intendale, i criiigiin-.tli lungi dal paventare 
un assali» etano in condizione di attaccare il 

di Cea mostrava in viso il granile turbamento 
■ dell' animo non cosi per la gravezza del com- 
messo reato, come per la temenza dell' ìtn mi- 
lieu la vendetta regia: diverso in ciò dagli altri 
giovani congiurati, che tra le gozzoviglie e le 



impunità. Ne. andò guari che il marchete ri- 
ceveva amico consiglio di ripararsi ad ogni 
buon fine nd Oneri ; dove gli era più fatile 
di formarsi un imponente partito, tale anco 
da ingenerare terrore ni novello viceré e cos- 
tringerlo mi un generale perdono del misfatto. 
Per la qual cosa, poro dopo elio la vedova 
marchesa di Laconi e Silvestro Aymerich 
ne erano andati a Cnglieri, terra fendale, il 
marchese di Con. coi rnitifingni. pai li da Cigliavi 
verso gli ultimi d'agosto per la via di mare, 
onde recarsi al luogo divisato . Toccò prima 
ad Oristano, indi ad Alghero: e vi fu accolto 
con grandi dimn.it razioni di stima e di rispetto, 
accompagnate da larghe proferte d* nomini , 
denari e vettovaglie. in sostegno della sita causa. 
Maggior favore incontrò poscia a Sassari t 
dove pose stanza infinti ni principiare dell' hi- 
«rno. In cai CO B U .Uri ro n|Uir»li « non »!.« 
possente scorta d' uomini armati si condusse 
nd Ozieri , fissando quivi la dimora nel con- 
vento dei religiosi cappucci,.,. Nel mentre che 
si attendeva a Cagliari l" arrivo del duca di S. 
Germano, cui eia stata conferita 1' autorità 
viceregale, calde instatine s indirizzavano al 
marchese da D.. Giorgio Castelli, sito fratello, 
reggente nel consiglio supremo d' Aragona , e 
dalla primaria nobiltà di Cagliari, acciò senza 



popolo a larghe braccia accogliendolo sero Ini 
si rangumgerebbe: certilieandolo : così il governo 
saria preso da spavento : forse allo «tesso duca 
verrebbe vietalo In sbarro : comunque piti Ir 
cose andassero, I» sperato perdono sari, siero. 
Il marchese per altro non vi diede ascolto : 
«hi nella suggeritagli aggressione riconosceva 
ima offesa senza esempio all' autorità reale, a 
differenza della morie del marebese di Canta- 
rassa. die per lui era soltanto ini atto di pri- 
vata vendetta. Non sì tosto il duca di S. Ger- 
mano arrivava a Cagliari nel 36 dicembre 166S 
coti molte soldatesche spaglinole, che in con- 
formila agli amplissimi poteri, onde era munito, 
volgeva tutte le sue cure alla più celere puni- 
zione degli uccisori del suo precessore. A questo 
scopo si dava mano a ricostrurre la causa dell' 
assassinio : si bandiva il perdono dei passati 
trascorsi ai segnaci dei congiurati che rientra*, 
sero tosto nelle vie dell' ordine e dell' obbe- 



sarj uno era D. Jacopo Ali veni da Sassari, uomo 
rolto art ogni genere di mal fare, ed in ispecie 
reo di diversi biirlwri a— per lo che aveva 
ineino dalla più fresca età menato i tristi giorm 



era meritala . In poclii mesi retata a compi» 
mento la criminale procedura, nel 18 giugno 
it*X) esciva ]a condanna nel capo e nell'avere 
dal marchese di Cea e dei suoi principali 
compiici, come rei di le, macia : e con puh- 



primi di luglio [(iti.) il marchese si rifuggiva 
cogli altri congiurali al Monte Nìeddn, posto 
nei confini della Gallura e del MonLeacuto: 
tranne D. Antonio Biondo, riuiaso nel convento 
dei cappuccini, per cagione del grave morbo, 
che fra poco gli tolse la vita. Da questa epoca 
crehhiHU a molti doppi i pericoli ed i disagj 
dello sventurato marchese. Ilhicchè, quantunque 
fosso protetto ila una handa di persone armali?, 
parie ree di vetusti delitti, parie spedile dai 
partigiani -e congiunti, pure senza trovar inai 
posa, doveva cori-ere le aspre montagne del 
capo settentrionale dell' isola , onde s 
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dai pomm Issar j , clic con numerose truppe e con 
lino astuzie si adoperavano per farlo elidere in 
mani del terribile viceré . Il (male anch' esso , 
benché invano, non tardò a trasferirsi con 
molta soldatesca dj Cagliari appiè di quei monti 
per conseguire 1' arresto dei fuggiaschi . Ad un 
tempo il marcile.;!' [ini ii' innanzi sentiva i ri- 
morsi del delitto : chè le nozze contro ai di lui 
volere contratte in Cnglieri dalla vedova mar- 
chesa sua nipote con D. Silvestro Aymerielt, 
avevano accresciuto nei suo animo i sospetti , 
che il marchese di Caiuarassa Fosse straniero 
alla uccisione del marchese di Laoonì. Aumen- 
tandosi di tratto in tratto i pericoli, i con- 
giurati di lui compagni, d' età molto giovine e 
vigorosa, presero il partito d' imharciusi per la 
terraferma , onde ricougiunsersi uolla marchesa 
e con D. Silvestro Avineriuh, poco innanzi ri- 
paratisi in Mw.a maritima. 11 marchese di Cea 
non volle seguii li : pi'i-occliè lo distoglievano 
,1.1 .i aS io I. S ,,.». M . degli .ni.i, l'immugin. 
dei pencoli del mare e la speranza non del 
lutto spenta d' un favorevole cangiamento dì 
cose . Ma pii'i di prima miserevole ed inquieta 
fu la vita che ei poscia menava noli' isola . E 
nel vero, giunsero le cpse a tuie che uè anco 
poteva trovar seenro ricovero nei luoghi più 
reconditi ed alpestri. E perciò una volta ne 
usciva per andarne a Sassari, dove per alcuni 
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mesi si ascose in casa d' ut) amico sno . Lassa 
finalmente d' un vivere cosi penoso, abbandonò 
anch' esso con mentile spoglie il patrio suolo 
nel maggio 1670, imbarcandosi per Nizza, dove 
si uni coi due coniugi Aymerich e con D. 
Francesco Cao. Lontani dal dare un eterno 
vale alla Sardegna, si pascevano della speranza 
di rientrarvi: e nei colloquj loro ora dicevano 
facile un atto dì reale clemenza, ora parlavano 
dì stringere alleanza colla Francia, e colle armi 
sue di ritornare ili Sardegna per distruggervi la 
signoria spaguuola . E quest' ultimo pensiero 
nei profughi si raffermò, dacché giunta una 
flotla francese a Nizza, c comunicatolo al capi- 
tano supremo dì essa, questi fece a loro sperare 
che il Cristianissimo gli accoglierebbe sotto alla 
sua proiezione, e sarebbe loro largo di possenti 

nio. Ciò Tatto, trovandosi opportuno di disporre 
ne ti' isola gli animi alla ribellione, parti da 
Nizza alia volta della Sardegna D. Francesco 
Cao , per intavolarvi le segrete pratiche sotto 
1' egida del nome della Francia. Se non cbe 
la fortuna della navigazione gittollo in altri 
lidi, donde si condusse in Roma. Quantunque 
con somma ritrosia, pure è di mestieri deturpare 
la pai'te estrema di questa narrazione col ri- 
tratto del nefando tradimento, con che il com- 
n.isiario D. Jacopo Alivesi dava l'ultimo crollo 

4. 



U* CAS 

pila sorte dei mìseri fuggiaschi. Non si tosto 
questo nomo tristo, poco innanzi dalla Sardegna 
trasferitosi a Napoli, ebbe quivi contezza dei 

fosse fattibile, anche i compagni lasciali a Nizza. 
Fattosi a Ini dinanzi co! mentito aspetto d' un 
amico oltremodu appassionato alla sua causa, 
e d' un uomo posto in esilio dal duca di S. 
Geminilo per aver mancalo agli assunti doveri 

intarsi nell'animo de! Cao, che, ottenutane la 
piena confidenza, Io indusse a palesargli i più 
reconditi pensieri. Lo scaltro Alivesi, faniulan- 
doli ìli ogni verso, e mostrandone assai agevole 
il compimento, non tardò a persuaderò il Cao 
della convenienza di trasferirsi seco lui in Cor- 
sica: luogo, secondo 1' infìnto parlare del tra- 
ditore, il più acconcio per trattare coi parti- 
giani dell' isola dì Sardegna circa 1' indirisza- 
wento dei politici turbamenti, che in qualunque 
evento menerebbero all' oliato perdono. Giunti 
ameiidue in Corsica, I' Alivesi, fìngendo pure 
lina epistolare com.-poiulenza coi supposti cos- 
piratori dì Sardegna, prese a tener parola col 
Cao dell' urgente bisogno di ritornare al suolo 
natio insieme cojdi altri complici, ed in ispecia 
col marchese dì Cea, uomo di grande popola- 
rità. Vinto pertanto il Cao dal simulato amica 
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scriveva eì compagni d' infortunili : le pratiche 1 
della meditata cospirazione progredire felice- 
mente: niente altro mancare per accendersi 
con speranza di frutto, die la presenza Icro 
sulla patria terra: quindi partissero d;i Nizza, 
e pronamente seco lui si con ginn gesserò; cliè il 
tempo ai appressava di trionfare- I profughi vi 
diedero ascolto: ed abbandonata iti Nizza là 
sola marchesa, ne verniero in Corsica, dove 
d' altra parte arrivò pure il Portoghese. Cosi 
recata a buon punto la trama iniqua, l' Alivesl 
raddoppiò gì' infingimenti e le arti tulle d' uil 
cupo dissuniulatorc, per conseguire 1' esecrabile 

nò dell' animo del marchese di Cea e dei com- 
pagni. Disposti quindi alla partenza per Sar- 
degna, I' Alivesi li volle precedere, onde aver 
tempo di ragunar meglio i sìcarj aventi a capa 
un D. Gavino Delibili), uomo anch' esso di turpe 
genia. Secondo i presi concerti, il marchese ed 
i compagni, il di 27 maggio 1671, arrivarono 
ad un luogo appellato Vignola, discosto da Cor* 
sica da quattro in cinque ore di traghetto: dove 
si fece a loro incontro f Alivesl, col Delitala e 
con una mano d' uomini armati che figuravano 
sostenitori principali della divisata impresa. Indi 
in fratellevole consorzio si condussero tutti 
ad una isolelta chiamata Rossa, che fronteggia 
il litorale di Castelsardo. Consumatosi il giorno 
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Ira i più intimi amichevoli colloquj, si venne 
olla cena, ed Ìndi al riposo. Ma non si tosi» 
ì quattro cavalieri si erano addormentati, 
die 1' Alivesi compiva 1' esecrando tradimento. 
Giacche da un lato una banda dì scherani sca- 
ricando gli schioppi sopra 1' A3'mericll, il Cao 
ed il Portoghese tolse a loro in un momento 
la vita, dall' altro il commissario stesso con altri 
ribaldi lanciatosi contro al marchese di Cea lo 
strinse fra ceppi, riserbandolo al di lui trionfo, 
ed al supplizio. Ed in vero, in aspetto di tri- 
onfatore, lo tradusse prima a Sassari, indi ad 
Alghero e finalmente a Cagliari. Perlochè lo 
sventurato prigione quasi tutta dovette correre 
1' isola in atteggiamento il più miserevole, e 
tenendo ognora davanti i sanguinosi teschi dei 
tre compagni, collocati sopra un tridente. Tre 
giorni dopo la sua fatale conduzione alia capi- 
tuie, avvenuta nel g giugno, veniva nuovamente 
condannato a morte: indi nel giorno i5 per- 

giorc del castello dì Cagliari. In tale guisa 
chiuse i giorni suoi il marchese di Cea nella 
grave età d' anni 65. Come lo certificano una- 
nimi le cronache, nel fatale momento diede 
prove d'animo forte e rassegnato: talché pieno 
dì coraggio cinse da se stesso colla brinila gli 
occhi, e con pie fermo andò a porre il capo 
sotto alla bipenne. Quanto più il marchese pra 
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sereno nel folio, tanto maggiore era il cordo- 
glio nel numeroso popolo die vi accorse. Ciiè 
si ricordavano le virtù sue ed i fedeli e lunghi 
servigi che aveva rcnduto al re ed alla patria: 
e si riconosceva, il di lui reato non già da pra- 
vità d' animo, ma sihhene provenire dai primi 
impeti d' un profondo dolore. A compimento 
di queste notizie diremo: che la marchesa di 
Laco li, fatta segno della liberalità di D. Antonio 
di Savoja, compì la mortale carriera in un ritiro 
a Nizza: che lo stesso re Carlo II, sul fonda- 
mento che la uccisione del niarehese di Cama- 



fàt 



della marchesa e di D. Silvestro, riammesso in 
piena grazia tanto da Carlo II e Filippo V, 
quanto da Cario VI imperatore, consegui pure 
da quest' ultimo la restituzione del feudo ma- 
temo di Sietefuentes, composto delle ville di 
S. Lussurgio, Flussio e Scnncriolo. 

IH. CASTELVI' (Giorgio), fu fratello del 
precedente, c poco a lui minore d' età. Dai più 
teneri anni fu inviai dal genitore D. Paolo alla 
real corte di Madrid, per intraprendervi il ser- 
vizio di paggio del re Filippo HI, riserbato ai 
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siili giii-Kin nini dulie (iimi^lie più illustri del re. 
(■no. E fu cai* a quella corte; che a molta vi- 
vezza d' ingegno accoppiava la beltà della per- 
sona. Era già ritornato ai lari patemi, quando 
nel 1619 il principe Filiberto Emanuele, figli- 
uolo terzogenito ili Carlo Emanuele I, duca di 
Savoja, venne a Cagliari colla flotta spaglinola 
di cui era grande ammiraglio. D. Paolo Castel vi, 
bramoso di trarre profiLto dai talenti del figli- 
uolo, lo presentò al principe, acciò lo accettasse 

parti tosto eoi principe: e poiché per più anni 
si era esercitato con lode nella milizia di mare 
si ri condusse in patria. Quivi appunto stan- 
ziava nel 103 1 - allorché la nazione sarda a pro- 
prio dispendio levava un terzo di soldati vo- 
lontari regnicoli, per mandarlo in ausilio delle 
armate regie di continuo guerre:; oblili con ([nel- 
le della Francia e delle Provincie Unite, ne- 
miche acerbe della Spagna. D. Paolo Castclvì 
ne ebbe il capitanato, ed il figliuolo D, Giorgio 
la carica di sergente maggiore. Passalo il terzo 
nella penisola spaglinola, non andò guari che 
cadde gravemente informo D. Paolo, mentre si 
stava per pigliare imbarco, onde andarne alle 
Fiandre. Perlocliè. dispensalo lui delie faticose 
cure del coniando, questo ila! monarca Filip- 
po IV iti tosto commesso al figlinolo . Recatesi 
in Fiandra le truppe nazionali , levarono no* 
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me nei continui l'atti d' arme anco di gran il in- 
sinui entità, in clic ba tingi iaro no durante la 
lunga sanguinosa u i >i ììi . .M:i Li Irnii; ni «i-ìiii 
parte si riferirà :il loro duce, die in tutti gli 
atti suoi mostrava come mia distinta bravura 
militare nei diversi rispetl i , così una rara intrgril.n 
di carattere ed una intemerata lode al suo mo- 
naroa. Dappoiché era venuto in fama, gli toc- 
cava la sventura di cader prigioniero delle trop- 
pe francesi in uno scontro con elle avuto. 



personaggi vi si ordivano non tanto in odio di 
Luigi XIV, quanto del suo principale ministro 
cardinale Mazzarini: e di concerto con loro 



Francia, onde diventar migliore la fortuna delle 
armi snagnuoic. Se non elle, discopertesi le di 
lui praliciie, come nemico dello stato fu riu- 



i grandi vantaggi clic procederebbero alla Spa- 
gna dal sostenere con larglii ansilj i cospiratori 
della ("rancia, dì tanto pondo si trovò il suo 



consiglio, che senza esitazione !a Spagna si 
strinse col prìncipe di Conili:, principale nemico 
di Luigi XIV, in min alleanza, che assaìssimo 
le giovò nelle belliche fazioni. Per io die il 
Castel vi saliva pure in nome di esperto nego- 
ziatore e dì valente politico. Dimorava tuttavia 
in Madrid uel epoca appunto in cui 

scoppiò a Napoli la famosa ribellione gover- 
nata da Masaniello. Il re, nell' intento di com- 
primerla, mentre vi spediva con potente ar- 
mata D. Giovanni d' Austria, suo figliuolo natu- 
rale, commetteva a D. Giorgio Castel vi, fosse 
compagno al principe, e lo giovasse col senno 
e colla mano. Satisfece questi con merito di 
lode alla grave missione; talché gli fu dato 
vanto d' avere in gran parte contribuito al 
fortunato e celere esito delia spedizione: die 
sì chiuse col pronto ridursi all' obbedienza 
della città e del regno (li Napoli , e colla pri- 
gionia di Enrico di Lorena, duca di Guisa, 
che si era messo alla testa della insurrezione. 
Ritornalo in Ispagna il Castel vi conducen- 
dovi prigioniero il duca, ebbe il grave carico 
di governare il castello di Segovia, dove quegli 
rimase in custodia iiifmo al it>5a. A questo 
0 pio posi lo si riferisce il seguente avvenimento. 
Poiché il duca si era convinto, non essere a 
lui conceduto di evadersi dal castello iutìiioat- 
taiilinihè terrebbe sopra l'occhio vigile del Cu- 
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stelvì, voltava i) pensiero alla più scaltra ma- 
niera d' allontanamelo . A questo fine pertanto 
per lo mezzo dolio stesso Castel vi proponeva 
al governo spaglinolo la cessione il' alcune ter- 
re degli stali suoi in prezzo della libertà, con 
proferì» dì dare in iscritto a rjnel cavaliere la 
facoltà di prenderne prontamente il possesso: 
e con condizione dì durare la prigionia in lì no 
a quando quello fosse effettuato . Accellata la 
proposizione, D. Giorgio partiva per gli etati 
del duca colle lettere di lui, dove, lungi delle 
facoltà intese, eravi l'ordine ai ministri suoi di 
torgli la vita. Riusciva di subito il duca nel 
mio precipuo scopo; ctiè ruggì vasi dal castello., 
ingannate, o corrolte le guardie clic lo veglia- 
vano. Ma le tese insidie mancavano di frutto; 
poiché D. Giorgio caniniin facendo veniva in 
chiaro del nefando tradimento. Il re Filippo 
IV non tardò a dargli più distinti contrassegni 
del gran conto che ne faceva e per li talenti 
militari, e per la saviezza del consiglio, e per 
la perizia nelle cose di stato; creandolo prima 
consigliere nel supremo consiglio d'Aragona, 
indi sostituendolo ali' altro insigne connazionale 
D. Francesco ì irn colìn qualilicazionr (li reg- 
gente di cappa e spiula nel consiglio medesimo: 
perlochc si limitavano le sue attribuzioni al con- 
sulto nelle cose dì grazio e di politico reggi- 
mento. In quoti ulì!/j, ii-u:uii,inli i'('-i ila vicino 
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i negozj di qucsl' Ìsola, lale si condusse, quale 
sì conviene ad un uomo che vivo serba l' amo- 
re alla giustìzia ed al meglio della patria terra. 
Avvenuta nel i654 la prigionìa nel castello dì 
Toledo del duca di Lorena Carlo IV, die mili- 
tava sotto le bandiere spagnuolc nelle Fiandre: 
il re ponendo mente dall' un dei lati all' altez- 
za del personaggio ed al sommo interesse di 
custodirlo, dall'altro alla singolare fedeltà del 
reggente Castel vi, volle che ne nudasse tosto a 
Toledo per lo pieno eseguimento delle regali 
intenzioni. A questo fine cola rimase per cinque 
anni, soprassedendo intanto alle cure del suo 
uffizio, di cui per altro riteneva la qualità ef- 
fettiva ed i vantaggi. Dimorando a Toledo, 
con assenso del re, abbracciò la carriera del 
santuario, colla ditliiat-irono unibili le 

funzioni dì reggente. Le quali, insignito già del 
siiCmk'/i'j. nassurisc. non si tosto the, pni'iiìc;i- 
tasi la Spagna colla Francia e posto in libertà 
il duca di Lorena, gli fu latta abilità di ritor- 
nare a Madrid. Come ecclesiastico fu anche di- 
stinto con alte onorificenze nella real corte. 
Mentre in quella dominante conduceva giorni 
tranquilli e nel tempo stesso operosi, venivano 
i tempi, in cui le famose corti generali di gue- 
st' isola, rapinate nel 1666 dal viceré marchese 
di CamaTassa, innalzarono gli animi dei nazio- 
nali, ed in specie del marchese di Laconi suo 



CAS 33 i 

fratello cugino ( vedi I. Casto. vi ) e di tutto 
ìi casato dei Castelvì alla speranza di consegui- 
tare ai nazionali i favori lunga pezza senza Erut- 
to bramati. D. Giorgio Castelvì potentemente 
favoreggiò questa causa, massime dappoiché il 
marchese si eia recato, a Madrid. E come fu a 
parte di queste faccende d'alta politica, cosi in 
appresso furono a lui comuni le grandi amarez- 
ze derivate non tanto dalla morte violenta del 
marchese di Laeoni, quanto dall' assassinio del 
viceré Camaras.sa, di che era complice il mar- 
chese di Cea, suo fratello primogenito. Molto 
egli operò sia colla sua corrispondenza episto- 
lare in Sardina, sia tuli' influenza che gli dava 
negli all'ari 1' eminente sua carica , per salvare 
il fratello dall'estrema mina. Ed infatti, allor- 
quando 1' inesorabile duca di S. Germano in- 
tendeva al compimento della causa dell'omicidio 
del viceré, il leggente Castelvì non esitò di 
presentare alla real corte un memoriale, in che 
ncll' accusare di sospetto gli animosi procedi- 
menti del duca, richiedeva, i testimoni si chia- 
massero a Madrid, e vi venissero sentiti da 
giudici imparziali, offerendo il deposito di dieci 
mila ducati pel dispendio del loro viaggio Ma 
lungi dall' accogliersi questa domanda, fu man- 
dato egli in esilio in un luogo appallato Arena». 
I.o vinse poscia il massimo dei dolori, quando 
ebbe contezza della catastrofe dello svtntnràto 



fratello. Ma quantuuquc tornasse dopo in piena 
grazia ilei re, pure il suo viso non mai più 
sì compose a letizia : cliè fa piaga del sommo 
rammarico viva gli rimase nel petto infitto 
all' estremo dei giorni suoi . Morì nella città 
di Madrid in età quasi settuagenaria .— Al 
nobilissimo casato dei Castrivi apparteneva 
eziandio il P. Salvatore Castelvì , dell' ordine 
carmelitano, strallo congiunto di D. Giorgio, 
e degli altri due illustri soprammentovali . Era 
questi un religioso ornato di molta dottrina 
e sapienza : di che fece mostra non solo nel 
chiostro , dove consegni il grado di maestro di 
teologia, ma anche nel)' università di Cagliari, 
in cui resse una delle cattedre appartenenti 
alle scienze 6agrc . Per ragione di famiglia, 
pigliò vìva parie nelle luttuose vicende che 
tennero dietro alle uccisioni dei marchesi di 
Laconi , e di Camarassa : talché il viceré duca 
di S. Germano, credendolo un uomo pericoloso 
al buon ordine dello stato, Io esigliò a Napoli 

dato d' attingere queste brevi notizie non sola- 
mente alla unta cronaca del P, Ateo, ma eziandio 
ad un esemplare d' un codice manoscritto clie 
esisteva nel cenobio della Verdine del Carmelo 
di Cagliari, intitolato: /Inuljiìcn i-t c/iorogrtip/tica 
brevis enarratiti cimvcntuum , ecclesiaram, viro- 
rum iliustrium oc rerum memuriiliìiwii proviti- 



f 'iae Sanetaù Theresiae carmelitarum in Sardi* 
nittc insula : il quale fu trascritto nel luglio 
i8o3 da un uomo amante dei ]>atrj ricordi. 
E questo stesso codice in prova della dottrina 
del P. Castelvì, accenna d'aver esso pubbli- 
cato due opere coi tipi di Napoli nel i6g3 e 
nel 1697. Vi si annuncia la prima con queste 
parole, illud opus omnibus sacerdotìbus maxi- 
me necessarium : dal die si argomenta die 
molto fosse in voga, se lo scrittore del codice 
credette superfluo dì notarne il titolo. L' altra 
poi si ricorda con la intitolazione : Instriictìo 
Sardiniae ad regem catkolicum , Né altro ci fu 
conceduto di discoprire sopra questi letterari 



lavori 


, non ostanti le fatte indagini. Cosicché 




nane il riiu:i'irsi:iin<Miu>, sia di vedere ogno- 


ra piì 


1 rome gli antichi nostri poro furono ddi- 


genti 


di tra man di re esalte memorie ili'gli illu- 




■ii. .di. 1- di < ij-lnii.n' i nioiiiiMiemi ,\r\ 




.s|irrp; sia ili nini essere noi in eondi tio- 




consecrare qualche pagina di securo en- 




i a quel religioso, <!■ clip forse ne par- 




mer ite Tuie, «e avessimo soli' occluo le 




.re da Ini pubblicale. 



CATTAYNA (Gavino), arcivescovo di Sassari. 
Nel novembre del 1G08 nacque nella città 
medesima da Paolo Cattayna e Maria Angela 
Verde, di condizione onorai;). All' età d'anni 17 
professò 1' insti tulo carmelitano nel cenobio di 
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Cagliari; e no» multo dopo, per erudirsi viemé< 
glio nella filosofia e, nelle scienze sagre, si 
trasferì nei chiostri carmelitani della provincia 
di Catalogna, alla quale era allora aggregata 
la vicarìa di Sardegna. In più luoghi, e special- 
mente nel cenobio primario di Roma, fece il 
consueto corso di lettura: al chiuderai del rpiala 
riporlù la laurea in sagra teologia, Rimase in 
Soma infitto a conseguire la erezione della vica- 
ria sarda in provincia. 11 che avventilo nel iG^i, 
ritorno in Sardegna col grado di provinciale 
per la prima volta da lui portato. Nell'esercizio 
di questa carica cosi bene rispose al suo debito, 
che molto contribuì ad accrescere il lustro della 
novella provincia sarda , sia nella parte mate- 
riale dei conventi, sia nel rispetto della riforma 
della monastica disciplina, e dell' incremento 
dei Inumi studi. Al termine del provincialato 
»ì condusse nuovamente a Roma, e vi sostenne 
■ gravi uffiz( di priore del mentovato primario 
convento e d' assistente generale dell' ordine 
per le provincie di Spagna. Siccome sempre 
più chiaro si rendeva il nome suo per dottrina, 
per vita intemerata e per rara saviezza; perciò 
il re di Spagna Filippo IV lo proponeva pel 
Vescovado di Bosa, ed il papa Alessandro VH 
ve Io inslituiva. Dopo ricevuta la sacra unzione 
in Roma stessa il dì 3o novembre ;6G3, ne 
andò alla diocesi; delia quale, appena vi pose 
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11 piede, intraprese la visita pastorale, onde 



di Sassari, ana patria: della quale di (Tatto pigliò 
possesso nel a5 maggio iG-a, poiché conseguiva 
il pallio per mano di Giovanni Gregorio Ardiz- 
zoili, vescovo d' Ajaccio. Molto pure meritò 
della seconda chiesa : talché lungo desiderio 
lasciava di se presso ai concittadini, quando nel 
1679 da questa passava alla seconda vita nell' età 
d' anni 71. In Sardegna coprì anche la carica 
dì consultore del santo uffizio, ed indi quella 
d' inquisitore generale dopo il suo innalzamento 
alla cattedra di Bosa . Fa piena testimonianza 
della di Ini pietà, dottrina e vivezza di zelo 
apostolico il mentovato sinodo, che in latino 
idioma si rendette di pubblica ragione in Sassari 
(1666, iu 4)- Poiché questo lavoro si distingue 
per buon giudizio nella scelta delle materie, 
per saviezza e precisione negli ordinamenti, 
per la copia di sana dottrina, e per lo vivis- 
«imo desiderio che ne traluce di condurre le 
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cose della diocesi, nel'rello sentiero. E' degno 
di speciale attenzione il capo raggiornante al 
metodo di vita, clic si accomoda ai ministri 
del culto: giacche se dall' un dei lati onora lo 
zelo del buon pastore per richiamarli alla dignità 
del sacerdozio, dall' altro ne manifesta, come 
quei tempi poco prosperi correvano per la 
chiesa di Bosa, se faceva mestieri di energici 
decreti sinodali per allontanare i chierici da 
cure affatto disdicevoli al sacro uffizio . Del 
Cattayua fanno cenno mollo onorevole gli scrit- 
tori calmeli tani, Vìlliers, ììibliolh. carme!., toni, i: 
Daniel a Virg. Mar, Specul. carme!., toni, a: il 
P. Ventimiglia nel suo Sacro Carmela italiano. 

CHlAl'l'E (Giuseppe), nato a Cagliari da one- 
sti genitori nel 6 settembre i^5o. Compito il 
corso degli studi minori e della filosofia, intra- 
prese l' arringo teologico col proponimento di 
apprendervi quel lauto di scienza, l'he si richie- 
de per la consecuzione degli ordini sacerdotali. 
Se non che Vittorio Filippo Melano, a quei tem- 
pi professore ili [t'<i!fi«!a linguistica nella uni- 
versità di Cagliari , tenendo in molta stima il 
giovine Chiappe per rispetto dell'ingegno, non 
meno che del costume, s' interpose per venir- 
gli dispensato il grado di maestro d' arti lìbe- 
l'ali, e fu giramento che puscia si addottorasse 
nella làcoltà medesima. Ciù posto, a conoscere 
vie m a ;™ìqi niente quanta l'osse la benevolemta 
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del Melano inverso il Chiappe ponno servire 
le segnalate parole ti' amore e di gratitudine 
che da (fucato s - indirizzavano al Melano, già 
creato arcivescovo di Cagliari, nell' intitolargli 
le suo orazioni sagre. » L" amore, scriveva il 
» Chiappe, d'un lustro intiero por varie guise 
11 sensibilissime dimostratomi in qualità di 
n maestro fu cosi tenero ed operoso, clic giu- 
» stamentn eccitandomi ad una grata corrispon- 
=. denza posso ben dire che mi astrinse a vi- 
.. vere jnsnpnrahilc d;d a ostro fianco. E indisi 
» bella e piacevole vicinanza scarsi non furono 
>• i frulli, clic ebbe a ritrarre il mio spirito 
» dalla erudizione, dai consigli, dai vostri lu- 
» mi notissimi esempli: siccome grave il ram- 
» manco, clic ebbe Io stesso a provare, allor- 
» oljii vi dovesti; ila mi; disgiungere, ed abban- 
donare questi lìdi. » Indi a poco tempo pel- 
sovrano rescritto veniva ìi£ gremito nel 1777 al 
collegio del sopraddetto liceo, del quale ebbe la 
prefettura nel 171)4. Non contento agli sludi 
della sua scienza, ed in ispecie dei volumi di- 
lini, coltivava con molto ardore la letteratura, 

si' ultima un Lei aom^ a lui veniva; poiché 
sopra gli altri pregj stava assai bene di pronun- 
zia e d' azione, che mollo contribuiscono al 
prospero successo delle sagre concioni. AH'in- 
nal/.anienlo del Melano al primario seggio della 

43 
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chiesa sarda, si erse l' animo del Chiappe a ri- 
denti speranze; e con ragione: che a lui dove- 
va l'inizio della sua fortuna. Accettato di subito 
dall'arcivescovo nel numero dei più cari che 
lo ajutavano a sostenere il grave carico delle 
pastorali solliciludiui, (unto seppe dì lui meri- 
tare, che in età molto giovanile, in conseguenza 
delle pi-eri del Lene volo prelato [nesso al mo- 
narca, ottenne nel capitolo cagliaritano una se- 
dia di canonico, colla prebenda della villa di 
Sestu. Continuò in de tèssa ine ti te a servire quel- 
l'uomo insigne, che tanto l'aveva beneficato: 
nò si rimase dell'assiduo incumbere alle cose 
letterarie, alla poesia ed alla predicazione: dan- 
do col suo esempio a divedere, die gli onori 
della chiesa, lungi dui .somministrare ini titolo 
a poltrire largamente nell' inerzia, deggiono es- 
sere di stimolo a maggiori (furagli. E tali ap- 
punto furono quelli del Chiappe nel dare per 
un lungo corso d'anni entro alla chiesa mag- 
giore cagliaritana le lezioni di scrittura sacra, 
avvegnaché non fossero annesso al suo Lenefizio. 
Dalle quali gli derivarono ognora i maggiori 
encomi, P er "spetto non meno delle racchiuse- 
vi dottrine, clip della eleganza della composizio- 
ne. Anco l' arcivescovo Cadello, successore del 
Melano, tenne di lui molto conio: e dilt'atti lo 
prescelse a vicario generale, uffizio che sosten- 
ne ialino alla morte sua, avvenuta nel 3o di- 
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cembre [Sotì, nell'immatura eli il' anni 56. La 
marmorea cappella del Crocifisso ilella slessa 
chiesa maggiore di Cagliari è in buona parte 
un monumento della sua esimia pietà. Gran 
copia di versi per lui si pubblicò colle stampe, 
i quali, come pertinenti a quel genere di poe- 
sie che sì appella di circostanza, si veggono di- 
spersi in fogli volanti, ed Ìli quelle raccolte 
poetiche, che nello scorso secolo XVIII erano 
tanto in fiore per festeggiare i lieti avveni- 
menti , ancora quando non eccedevano gli 
anglisti confini del privato interesse Fra i dì- 
versi metri che prescelse primeggia il sonetto , 
quella sorta cioè di dilucile poesia in che an- 
darono a naufragare anche i sommi ingegni, e 
di cui è tanto nauseata l'Italia, che a ricccitar- 
ne in essa il desiderio converrebbe astenersene 
per due secoli, come scriveva Camillo Tigoni 
nel suo liliro: Della letteratura italiana nella 
seconda metà del secolo ÌLVHI. Non dee quin- 
di recar meraviglia se il Chiappe da questo 
canto non li. diritto ■ targhi .neon,]. Il più 
grave e lungo componimento suo ù un poemet- 
to in versi sciolti per 1' arrivo del viceri 
conte D. Carlo Thaon di S. Andrea (Cagliari 
1789.): dove si vi trovi immaginazione ed ag- 
giustati pensieri, hai mollo, come negli altri 
versi del Chiappe, a desiderare nella parte del 
decoro e colorito dello stile. Maggior laude me- 
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i-ila il Chiappe a riguardo dello dodici orazio- 
ni sacre per lui pubblicate in un voi. in 8. 
(Cagliari, '"87), clic appartengono al genere pa- 
negirico. Quantunque per la trivialità della fra- 
se e per lo stile non bene architettato Giano 
degne talvolta di censura; pure toma piacevo- 
le di scorrerle per un certo fuoco nel descri- 
vere, per la limpidezza di concetti e per la 
spontaneità di dare che vi domina, e vieppiù 
per l'abbondanza di passi mollo acconcj della 
scrittura in che era versalissimo . Il Chiappe 
predicava anche con mollo applauso alcuni qua- 
resimali. E quindi può annoverarsi fra i nostri 
oratori, che con lode ascesero ai sagri pergami 
dopo la fausta riforma dogli sludi. 

CONGIU (Raimondo), poeta vernacolo, che 
nacque nella villa d' 01 iena il i3 ottobre 1762 
da Francesco Gongili, dottore di medicina dello 
stesso luogo, e da Luigia Ledda, cagliaritana. 
AH' età di quindici anni venne a Cagbari per 
attendere di proposito agli studi letterarj, verso 
i quali mostralo aveva una forte inclinazione 
insino dall'infanzia. Mentre con molta lode eser- 
citava l'ingegno suo nelle scuole minori, faceva 
palese ai coetanei, come caro egli era alle muse, 
specialmente logudoresi, attesa la sua grande 
facilità nel verseggiare , anche stando sur un 
piede. Manifesti'' viomji^ioruu'iile 1' amore alla 
poesia dopo il passaggio alla regia università di 
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Cagliari: in che, cinseguito il grado di maestro 
d'arti Mitrali, dedicossi alle sciane sagre. In 
questo letterario arringo ebbe per collega ed 
umico l'illustre cominaionale Gio. Maria Dettori; 
col quale tanto più s" addomesticò , inquantochè 
aneli' esso era esagitato dalla favilla poetica. 
Diflalli fu il Dettori clic parafrasava in Tersi 
italiani il suo poemetto composto in oliava rima 
sarda sopra il trionfo die i Sardi riportarono 
nel 1793 della nemica Dotta francese. Donde 
venne molta fama ai due amici, che in quel 
torno erano appena iii-i^nih del grado di bac- 
celliere in teologia. Il Congiu scambiò gli studi 
divini con quelli della giurisprudenza, forse per- 
chè si avvedeva, non essere egli nato per la car- 
riera del sacerdozio. In lepgi ancora ottenne il 
grado di bacealauro. Ma gli sludi severi non 
erano accomodati alla melile sua, che traspor- 
tata per le muse non sapeva adattarsi ad ap- 
profondire In scienze, che come bonla d' inge- 
gno, cosi richieggono nei loro coltivatori un 
animo freddo e pacalo, ed una particolare ten- 
denza alla vita sedentaria. Pertanto, tra per 
quesiti <- ]ht ragioni di l'iiirifji.i, interruppe Ih 
camera scientifica, e tornò in patria. Siccome 
la sterile poesia non poteva a Ini porgere mez- 
zi d'onorato sostentarne 11 lo, perciò dovette vol- 
tare i pensieri all'acquisto delle nozioni di civile 
e criminale procedura, onde abbisogna un ^insili- 
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cente pedaneo. Il che tornò molto facile «lui 
che aveva già appreso gli elementi delle leggi 
romane. Abilitato quindi, previo il debito esame, 
all'amministrazione della giustizia, hi esercì prima 
in Fornii, indi a Nuoro. In quest'ultimo luogo 
impalmò una donzella, cui aveva consagralo 
gran copia d'i poetici fiori. Mori in fine nel 

d'anni 5i. Del suo valore poetico non abbia- 
mo altro pubblico saggio, eccetto che il mento- 
vato poemetto, // trionfo della Sardegna espo- 
sto iti ottava rima Miniti (Casliavi, 1793, in 8). 
11 quale si versa sopra la vittoria della nazio- 
ne sarda sulla formidabile flotta dei repubbli- 
cani di Francia, die tentò invano espugnar Ca- 
gliari, per poi ridurre la Sardi'Riia sotto all' im- 
perio di quella nascente repubblica. Sublime 
era questo argomento, e tale che nissnn altro 
poteva in egual modo scaldare la fantasia d' un 
poeta nazionali;, specialmente nello stesso anno 

al'eospetto dell'europa, resistendo contro ad 
ogni aspettazione alla prepotente possa delle 
armi francesi, che pareauo latte per trionfare 
di tutte le nazioni. E quantunque alla poetica 
finzione servisse d'ostacolo la cosi grande pros- 
simità del famoso trionfo, pure poteva questo 
dare argomento a sublimi ed' immaginosi versi, 
nella parlo, descrittiva in particolare. Ed in ve- 
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ro, grandi obbietti da ritrarsi con animato pen- 
nello erano: c la procella che disperse la formi- 
dabile fiotta quando muoveva alla volta della 
Sardegna: ed il suo tremendo apparire nel gol- 
fo cagliaritano: il furore dei due bombardamen- 
ti: il coraggio dei Sardi tra l'assiduo cadere 
dei projetti : la tremenda vista del nemico sui 
lidi di Quarto: l'oppostagli resistenza, e, per 
tacer d'altro, il terribile nembo, die die l'ulti* 
tuo crollo alla francese fortuna. Per lo die il 
Monti conduceva Ugo Bass ville, in compagnia 
dell'angelo che lo aveva tolto aDite, sopra i lidi 
cagliaritani, onde chiaro vedesse, come scoglio 
e sepoltura erano stati poco innanzi del fran- 
cese ardire. Eppure il Concia se si distinse nel 
suo poemetto per una certa eleganza di frase, 
per chiarezza di pensiero , c per sostenutezza 
e spontaneità iteli' Ottava rima , lasciò molto 
a desiderare nella parto dell' invenzione , 
delle immagini e del calore dello stile . Il che 
per noi in gran parte si attribuisce all'essersi 
dal poeta dettato questo carme in forma d'a- 
postrofe alla Francia, da lui appellata temeraria, 
rammentandole la primitiva baldanza, la vanità 
degli sforzi contro la Sardegna, e l'onta venu- 
tale dal trionfo da questa riportato sopra l'o- 
ste credula invincibile. Imperciocché, qualunque 
poetica figura, se ai protrae oltre ai confini mez- 
zani, ingenera fastidio, e molto più quando 
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sopra di essa (ulto si aggira ini compùliinienlo. 
Arroge che l' immaginativa del poeta ne rimane 
in ceppi; come avvenne al Gongili, che perciò 
in tutti i numeri non rispose all' assunto. Ciò non 
pertanto, quel poemetto è un chiaro argomento, 
della copiosa c facile vena poetica cicli' untore, 
e ne appalesa che capace saria stato di migliori 
frutti, se le lìnra/i' dell'arie avessero cooperato 
allo sviluppo ch'Ili: Inumi' disposizioni della na- 
tura. (Jui.-aii M'i'.'i si ]niljijlk'iirinii>. einut.' sopra 
dicemmo, colla parafrasi in ottava rima del 
Dettori: il quale, a dire II vero, seppe vestire 
di miglior poesia i pensieri del Congiu. Avem- 
mo soli' occhio altre di lui produzioni inedite 
di genere amoroso, ed indirizzate in parte a 
colei che gli fu sposa. Come per in più furono 
quasi estemporanee, se non peccano nella parie 
dell' elocuzione e dell' artiiizio del verso , pre- 
sentilo per altro dei difetti in quella della 

[ ■- | m*i- •■ b"|«-<i?n-iti' >li-i |«- n Ci'>tr<t 

di puhhlica o privata allegrezza, faceva pro- 
coglieva: sì che nelle nalif ominide specialmen- 
te dura e durerà il nome di questo poeta 
nazionale. 

CONTINI (Salvatore Vitale), minore osser- 
vante, nato nella villa di Maracalagonis il 
ottobre 1 58 1 d'Antioco Con ri ni, uomo d'onorala 
condizione. Trasferitosi a Cagliari in fresca eia 
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larvi gli studi, appalesi) inverso di es- 
lore straordinario. Dopo conseguita la 
. leggi avendo abbracciala la carriera 
lario,' ehbe la cura d'anime prima in 



battesimale, con «p.elli di Salvatore Vitale: dei 
quali soltanto, ommesso il cognome, fere co- 
slantcmcutc uso nello sue opere. Pronunziati 
appena i solenni voli, venne spedito dai padri 
superiori in Ispagua, per iucumliervi a gravi fac- 
cende della provincia di Sardegna . Dalla Spa- 
gna passò nel 1G23 a Roma, indi ai solitario 
ricetto dei Francescani, posto nel monte d'Ai' 
vernia, dove il santo loro fondatore ricevette 
nel proprio corpo In impressione delle sacre 
stimmate. Quivi rimase per un lustro, menan- 
do i giorni parte nel vivere contemplativo e 
nelle opere di pietà, parte negli studi e nella 
composizione di varie scritture di religioso ar* 
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ardore di scrivere, ciie mostrò nel rimanente 
del viver suo. Poscia ne andò nella Toscana, 
e, diventato figlio di quella religiosa provincia, 
vi ottenne fra poco la qualificazione di teologo 
e di predicatore generale. Molto buon nome 
colà ai meritava pur rispetto non meno della 
esemplarità della vita, die dello zelo indefesso 
di promuovere il divi li culto colla predica- 
pione e colle pratiche religiose- Fra le quali 
si debbe annoverare la sacra devozione delta 
della via crucis, che fu egli il primo ad Sosti- 
tuire nel convento di S. Francesco del monte 
di S. Miniato, poco distante da Firenze. Spe- 
cialmente si rendette caro alla famiglia regnante 
dei Medici. Per commissione datagli dalla pro- 
vincia sarda tornò in Roma per maneggiarvi i 
negozj risguardanti la causa di beatificazione 
di Fra Salvatore da Orta , morto in odore di 
santità. A questo medesimo fine corse pure qua- 
si tutta l' Italia, onde eccitarvi la pietà dei fe- 
deli a sopperire ai gravi dìspendj della causa. 
Nel i636 ritornò in patria, e vi stette per due 
anni, dimorando in gran parte nei cenobi del- 
le due città principali dell'isola. Siccome a quei 
tempi erano assai inacerbite le gare risibili fra 
le città medesime per cagione delia primazia; 
perciò i cittadini cagliaritani, mossi dalli faci- 
lità di scrivere del P. Contini, lui pregavano di 
venire in sostegno delle preminenze del loro 
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luogo natale co» pubbliche Ecritture.il quale era 
pondo egli dì buona voglia si assunse: che nel 
suo petto oltremodo vivo ardeva l'amore di 
Cagliari, dove aveva ricevuto la letteraria edu- 
cazione. Donde procedettero i suoi annali di 
Sardegna, le contenzioni collo storico Vico e 
le altre opere per lui pubblicate intorno alla 
cose patrie. Reduce in Italia, sì trasferì a Roma, 
dove prese gran parte per la istituzione in 
Sardegna di due provincie d' osservanti , acciò 
11 eli ' avvenire si cansassero le scandalose riva- 
lità tra i religiosi d' ambidue capi. Menù gli 
estremi anni di sua vita parte in Firenze, parta 
in Cagliari, (love pose nuovamente stanza per 
altri due anni, parte in Milano ed in Roma. 
In (paesi' ultima città finalmente, e nel conven- 
to maggiore di S. Maria & Amateli, rendette 
l'anima a Dio il dì 28 gennajo 1647, in età 
d' anni 66, Grande fu la fuma di santità che 
iu;(|uì>li>v;i , s|im:i;ilii!fiite nel!' incili tiare dei suoi 

giorni di vita: talché gli si attribuì l'eccelso 
dono del miracolo, e fu inscritto nel novero 
dei padri venerabili della regola francescana , 
riserbati all'onore degli altari. Che se in que- 

nome intemerato, non fu cosi nell'altro di scrit- 
tore, in che ora prendiamo a considerarlo. 
Avvegnaché questo pio religioso non difettasse 
<T ingeciio e di lumi lelferarj, non perciò er» 



343 CON 

da lauto, die potessi! correre con molto pros- 
pero successo l'arduo cammino dello scrivere. 
Poiché gli mancava quella dirittura di giudizio 
l'ormata alla ecuoia della sana filosofia, elio so- 
la ne può niellare a discernere, come scriveva 
il .Munitovi nel cap. ij Della forza delia fan.' 
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certe, il giusto 
« dall'i ngi usto, il bello dal brutto. " Arroga la 
gran foga di mandare comunque alle stampe le 
sue scritture senza ordinarli: prima nulli 1 loro partì, 
t farle seguo d' alcun genere di lima. Arrogo 
V inesatta nozione delle lingue in cui le dettò; 
cosicché talvolta li suini ira . ubbia egli espresso 
il pensiero in un liuytia^io ili conio originale. 
Arrogo in line, a riguardo delle opere clic ri- 
mirano alle patrie cose, l'assiduo ed insulso 
parzialeggiare per Cagliari, non che la cflusio- 
ne d' una mooinposta bile contro alla città ri- 
vale, ed ai suoi scrittori. Ed in ciò lare il buon 
frale credeva pra.-vioijiersi ila un sacro debito 
verso la patria , che non già nella Sardegna , 
ììvì nella sola Cagliari egli vedeva , secondo 
le storte opinioni dell' età in che visse . Ciò 
premesso, non devo recar meraviglia se Luca 
Wadiltgo, suo confratello, così porla vane giudi- 
zio : » uomo egli era meglio di facile penna 
che di maturo giudizio: mollo scrisse e seu- 
t< za. ordine raglino: sicché gli uomini assennati 
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m in lui bramano un metodo migliore, una dot- 
r> Irina più castigata, uno stile più chiaro e 
» semplice. » In vero, un mondo d' opere com- 
poso: per le quali certamente non gli saria ba- 
stato il tempo fra tanti 'viaggi, fra tante religiose 
cure, accoppiate ad una vita contemplativa, 
se più diligente fosse stato nel dettarle. Quel- 
le di nazionale argomento sono lo seguenti. I. 
Annahs Sanlinìae, 3 voi., in Ibi., Firenze, i63g, 
iMilano . iG-}j . olii? furo no inseriti noi toni. i5 
della famosa collezione di Gre V io e di Burman- 
no, intitolata: Thesaurus antttjuitatum etilista* 
riarum ùisularum Sardiniae Sicìliac etc, dei quali 
ire volumi il primo redesi dedicato al gran- 
duca di Toscana Ferdinando n. II. C/fpcus 
ttureus excclletiliit:- c<trulìliiiìtie . in !\, Firenze, 
1641: dove di proposito prese a stabilire la 
preminenza di Cagliari, ed a combattere gli 
avversi argon telili ih'gjli scrittori sassaresi , ed in 
ispccie del Vico , elio non vedeva noli' antica 
capitale, so non che la settima delle vetuste 
città dell'isola. IH. Propugnaculum trìumphale 
in adnotationcs «Ve censurai- aiivtorìs innominati., 
Milano, i643, in f\. Questa opera è una no- 
cella difesa di Cagliari e degli annali dalle cen- 
sure racchiuse in un libello anonimo colla data 
di Girona, (i64»> ln S) dedicato dall'arcivescovo 
di Sassari D. Diego di Passa mar al papa Urba- 
no Vili ed al re Filippo IV: del quale il P. 
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Alèn dichiarò autore un gesuila di Sassari , ap- 
pellalo Giuseppe Sequi. E' questo appunto i' im- 
petuoso atleta, die scendendo in lizza per Sas- 
sari intese a dimostrare, che vizj fisici e mate- 
riali rendevano Cagliari immeritevole della pri- 
mazia da lei vantata, e quindi ella non aveva 
che il secondo seggio tra le città dell'isola. Ni 
contento a ciò ferì nel vivo ia persona del F. 



Contini, con lasciar traveder 
devoto alla signoria spaglinola 
sio clic la Sardegna passasse 
dello stesso gran duca di Tos 
consagrato gli annali. Non tat 
intrepido difensore di Cagliar 



e desso, poco 
rdessc dei de- 
to all' imperio 

il P. Contini, 
ad opporre il 
) il Propngnn- 
listmggerne gli 

ilio svilupparli: 
tto il Mimaut. 
voli pel trionfo 



/ustoria onerai ci P. Fra Salvador Vidal ai fi 
libro intilulado C/ypeiis aureits, Madrid, ■ 643 , 
in 4* £ oui per 1' amore che uudriamo alla 
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Sardegna, della quale è più sacro d'appellarci 
figli, clic del luogo iti che spirammo le prime 
aure vitali, non possiamo rimanerci di lamen- 
tare altamente lo sciupio d'ingegno lattosi da- 
gli antichi nostri per alimentare le gare di mu- 
nicipio non tanto ridevoli, quanto dannoso al- 
l'incremento della prosperità nazionale, spera- 
bile soltanto allorquando i popoli d' un nome 
stesso, e posti sotto uno stesso reggimento, 
senza spirito di parte, e strutti in vece con vin- 
coli di sincera fratellanza, co ngi ungono le forze 
loro pel conseguimento del meglio comune. 
Ritornando ora al P. Contini, dobbiamo accen- 
nare che le anzidette opere di patrio argomento 
sono una parte minore delle molte che pubblicò 
sopra diverse materie sacre e profane, e nelle 
quattro lingue latina, italiana, spagnuola e sarda. 
Delle quali egli slesso si diede più volte vanta 
in alcuni luoghi delle slesse opere . Possiamo 
intanto far menzione di quelle che esistono nel- 
la biblioteca del cav. Badie, cosi intitolate: I. 
Fiorellini tifaertiìrium , Firenze, 1626, in la. II. 
Monte serafico dell' .■ilvemia, Firenze, 1628, in 4- 
III Trilogìo della via crucis, Firenze, 1629, in 
iG. IV. '/'entro SiM '.ifico d.-lle stimmate di Cristo 
impresse nel corpo di S. Francesco , Firenze , 
1639, in 4. V. Chromea seraphicì monds Alver- 
niae, Firenze, i63o, in 8. VI. .4po,ù.ris sancti- 
tatii et puritatis B. t'rancisd, Firenze, ì&iu, 
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in 12. VII. Urania Suirìtana de sa vìda, marlyriu 
e morii ile S. Antìogu, versi in ottava rima sarda 
(Sassari, i638, in 8). VIE. Madrcperla serafica, 
della vita e miracoli del B. Salvatore da Orla, 
due edizioni, Sassari, i63g, Firenze, 1640, in 8. 
IX. Chronica sacra, santuario de Corsica, Fi- 
renze, 1641, in 4- X ' Theatrum trìumphale- 
meiUolanensis urbis magnatami , ossia storia di 
Milano (Milano, i(>4^, in fol). XI. Le tre ore 
che Cristo stette sulla croce vivo, Milano, >643, 
in 8. XH. Settenaria serafico delle sette quaresime. 



Milano, il-'ti- iu 


13. XIV. Paradisus si-m/dii.-u.i 




■ne, Milano, 1645, in ibi. XV. 


L'amor serafico. 


la vita angelica di S. Chiara 


d'Assisi, Milano, 


1G4G, in 4. XVI. La vita e mi- 




•CO, manoscritta. Donde si ap- 


prende che il P. 


CluiLilÌ i[i[li;ir;r;.H;iiiit'iile lavorìi 



10 all' estingui/i si ili si 



Gli annalisti della 
noverarono fra gli 




aa lo an- 
che dessa 


produsse. Difètto, 




, un Fra 


Giovanni di S. Ani 


onìo di Salamanc; 


. nella sua 


opera Bibkodieca 1 


aùversajrancìscan 


1. (Madrid 




■tirasse: « Salvate 


re Vitale, 



» illustratore della provincia di Toscana coi 
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li littore del monte Alvemia, uomo di gran 
n nome appo i gran duchi di Toscana, rhia- 
n xo per austerità ili vita, e per esteri) linaia 
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» erudizione, lasc'.ò molti monumenti del suo 
>' sapere » Sopra ì quali il P. da S. Antonio 
riporta il giudizio proferitone dal Wadingo. IL 
cav. Badie possiede anche la vita manoscritta 
del P. Contini, vergata in lingua spagnuola dal 
suo confratello Gio. Maria Conta, cagliaritano, 
lettore giubilato. IL quale scrisse anche nello 
stesso idioma la vita di S. Rosa di Viterbo , ed 
un libro di poesie eoli' aggiunta d'un sermone 
in lode del B. Salvatore da Oria, che sono pure 
inediti. — L'ordine dei mercedarj ricorda ancora 
fra Ì religiosi illustri un Matteo Contini di Co- 
^liiiri, clic liiirl ni miI principiare: dui secoli) 
XYUI: Io stesso appunto di cui facemmo ono- 
rata menzione nell' articolo Accorra'. Ai suoi 
tempi era uno dei religiosi più distinti del 
convento di Bonaria : del quale promosse 
in molte maniere il lustro sia come reggente 
degli studi generali per lungo corso d' anni, sia 
in cjuali lìi di commendatore. Merito pure delle 
lettere e della patria per lo stabilimento dopo 
il 1704 d'una tipografia nel mentovato conven- 
to di Bonaria, donde uscirono dei lavori non 
mediocri. Il P. Contini diede alla luce un suo 
litro intitolato: Compendio instarla! de la mi- 
iagrosa venìda de N. S. de Bttenayre, Cagliari 
1704, in 13, come altresì pubblicò la Practica 
de visitar enfermos y ajudar a bìen morir del 
P. Balthasar Bosch , de la religion de cierigos 
(5 
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regtilares mùùstros de los enfermùs, (Cagliari 
1710, in 8, coi tipi del reni convento di Bona- 
ria) la quale opera riuscì più ulile ai parroclii 
ed ai sacerdoti die amministrano il sagrameli to 
della penitenza, per te copiose addizioni mo- 
rali onde l' arriccili il P. Contini. Gli sì debbe 
pur lode per l' edizione dei panegirici del P. 
Accorrà, chiaro di lui confratello e maestro, 
nella di cui dedica a D. Salvatore Zntilllas si 
< racchiude in fonile estese la genealogia del suo 
nobilissimo casato, 

C03SEDDU (Gio. Crisostomo), delle scuole 
pie, valente scrittore: il quale nel 21 settembre 
1759 ebbe ì natali nella città d'Alghero da Sal- 
vatore Cosseddu, chirurgo di professione, ed al 
snero fonte del battesimo ricevette ì nomi d'An- 
tonio Giuseppe. Apprese la grammatica nelle 
scuole pubbliche della terra nativa, e vi si di- 
stinse per bontà di talenti e d' indole. Indi, non 
arrivato ancora al ferzo lustro, si trasferì a Ca- 
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a disci- 



plina dei religiosi delle scuole pie. E siccome 
di questi seppe acquistarsi una grande benevo^ 
lenza, perciò eglino con trasporto l'accolsero, 
quando, all'età d' anni 19. palesò il proponi-* 
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mento d'abbracciare l'i [istituto del Calasanzio. 
Pove-nti stitri'ih a h.iltiTC l.j burina via rifila 
virtù e delle lettere ti trovivi nel collegio 
maggior*-, ond' era divenuto figlio- Chh in ogni 
tempo furono sublimi prcgj di'lla regola dello 
scuole pie la nobile gara di studio, il raccogli- 
mtuto ili s|iirito, la saviezza ilei domestici or- 
dinamenti, l'umore ai doveri dell' ìustituta: per 
lo ci «■ l'innr agli a'.lri pupoli , irrisi [iure alla 
Sardegna cari ognora diventarono 'jnesti benc- 
meriti regolari. Non si tosto egli compieva l'u- 
salo eorw rli studi preliminari, che veniva ad- 
detto in quel collegio al pubblico insegnamen- 
to della grammatica e delle limane lettere: c 
dopo un lungo giro d'anni assumeva il gover- 
no della istruitone, rolla qualificazione di pre- 
fètto. Mollo utili tornarono alla gioventù stu- 
diosa I- nue indefesso e dotte sollecitudini nel 
ris|N'lli> li'llci.irio <■ ri'lig.iuci: puiuliè in esso se 
dall' un dei lati d pio i d esemplare ii'lip-oso, 
dall'altro si conosceva l' insti tutore ottimo, che 
a vasti lumi nella letteratura delle due lingue 
latina ed italiana, ed a finezza di gusto congi- 
ungeva una chiarezza di pubblica fama sia nella 
eloquenza accademica , che nella bell'arte dei 
versi in amendue favelle. E perù si aperse 
meritamente la via agli onori della cagliaritana 
accademia; ed imprima a quello di socio del 
collegio di filosofia e di belle arti in premio 
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•i' una dotta dissertazione recitatavi nel 26 feo- 
lirajo i-jcp; ed indi a poco tempo al più se- 
gnalato di professore d' eloquenza italiana, che 
gli veniva conferito con regie lettere del 37 
maggio 1799- Uno è stato il Cossuddu del bel 
numero dei padri delle scuole pie, chiari per 
dottrina e per costume, die sul principiare di 
questo secolo si presceglievano per instituire 
nella pietà e negli studi ì giovani alunni del 
real collegio cagliaritano. E gliene venne giusta 
laude nei due incarichi di ripetitore dì belle 
lettere, e dì vice-preside. Ad un tempo faticava 
per la direzione spirituale della scolaresca 
della soprani mentovata università: uffizio che 
si li li' dui. [ino »1 suo postagiri. E*en:il.oKsi anco 
nell' eloquenza del pulpito, non senza lode. 
Negli anni estremi del suo vivere ritornava uel 
seno dei cor-religiosi: e disamilo dalle cure che 
lunga pezza gli avevano tolto gli ozj lelterarj, 
nudava applicando la lima ad alcune sue scrii' 
ture, per renderle di pubblica ragione. Se non 
che pia- iniquo fato, in sul bello delle sue dul- 
ie meditazioni, venne a torlo ai vivi una mor- 
te inaspettata il di 10 dicembre i8i5, nel col- 
legio stesso di Cagliari, mentre numerava ap- 
pena S(> anni. Il corpo accademico pregò ripo- 
so al suo spirito nel di dei funerali: ed indi 
altrettanto fecero gli alunni dell' università iipS 
servizio funebre per luì decretato entro allo 



'COS 35 7 
stesso recinto snero in che il Cosseddu gK 
aveva indirizzati ne! vero commino della reli- 
gione. Il di lui nome letterario si estese anche 
all'Italia. E però la (limosa accademia italiana 
si rendeva ad onore d' enumerarlo ilei suo elen- 
co. Il Cosseddu era molto caro alle muso, e 
come abbondava d'immaginazione, e di chiarez- 
za e dirittura di niente, così era adorno, co- 



perciò clic i versi da lui dettali in questa fa- 
vella difettano bene spesso di quella sceltezza 
di frase, copia di eleganti modi, c venusta di 
siile, clie rendono a molli do|>|ij più grata la 
lettura dei latini, che talvolta ne ricordano i 
famosi ^critli del buon secolo. Per lacere di 
parecchie poesie di leggiero argomento, egli 
pubblicava in italiano una raccolta di versi di 
vario metro (Cagliari, 171)8) die, sotto il titolo 
di jtpphim puctici, si oll'ciiva dai giovani stu- 
diosi delle scuole pie al novello arcivescovo di 
Cagliari Cadcllo, in una pubblica accademia, che 
si diede dai medesimi nel colicelo maggiore di 
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S, Giuseppe , sotto la direzione del Gosseddu , 
-prefetto allora delle scuole. Eccetto alcuni la- 
vori originili di lieve iut errasse, si distinse nella 
.poesia latina per molte versioni, o, per meglio 
.dire, parafrasi di vsrj passi veramente poetici 
delle sagre carte. Non perciò gli dee .mancare 
il vanto di poeta; che sopra alla oonsiderazio- 
Jie di conoscersi il poetico valore anche nella 
,parte dui meccanismo del verso e dei pregj 
.della dizione, è da notare che havvi alcun che 
d'inventivo nella parafrasi, dove s' apre largo 
campo a chi la imprende di dar luculenti sag- 
rgi di robusto intelletto e di fervida immagina- 
tone. Hannosi infatti del Cosssddu:!. Le libere 
versioni in versi esametri dei salmi LXVII e 
CXXXVIIl di Davide, e de) cantico di Debora 
sopra le ampie esposizioni del dotto professore 
di scrittura sacra nella umversith di Cagliari 
Giacinto Hintz, che tenendo stanza nei mento- 
vato collegio di S. Giuseppe molto amore ave- 
•va preso prl Co.wddu (<;«<;lian, i8o3, in tre 
stampo diverse). II. Traduzione in dioici del 
Salmo LXX1X di Davide, esposto pure dallo 
stesso Hintz {Cagliari, i8o5). IH In aliquot labi 
capila paraphrasis, Cagliari, 1806, in 8. Questo 
assai pregevole lavoro, che ragguarda i soli tee 
primi capi del libro di Giobbe, è un saggio della 
parafrasi ubo il nostro Cosseddu aveva impresa 
del medesimo nella sua pieita integrità., sopw 
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la fellone della rullila. PerlocliB egli scriveva: 
>• dacché abbandonati i profilili nrgomcnti mi 
" voltai a coltivare le sacre muse sulle ornié 
« di sommi nomini, e specialmente il'un Mai"- 
•> co Antonio Flaminio, mi proposi di tentarS 
» la versione del libro di Giobbe, poema il 
» più cimile fra quanti ne vennero dall' Orien- 
" te. » É diBtttto la conduceva a compimento, 
ed era già per mandarla alla luce sotto gli a il- 

lT morte sopragginn tagli, cornei» cagione del- 
la perdita del manoscritto., così ne Colse un 
poetico lavoro che avria accresciuto nome al- 
l'autore ed alla patria, come lice argomentarlo 
dai molti pregj di verso, di stile, di lingua e 
d'immaginazione ancora, che si scorgono nel- 
la parte per lui pubblicata. Più volle toccò al 
Cosseddu d'inaugurare colle sue orazioni l'a- 
primeiito degli studi del nostro liceo. Ma tra 
esse venne solamente fuori quella intitolata! 
De caralitanae accademìae Imidibits (Cagliari, 
1807, in 8), din recitava nauti l' intiero corpo 
accademico nel iftn4, ed o (Te ri va alla mentova- 
ta accademia italiana in segno di gratitudine 
dello averlo ascritto fra i di lei membri . Toc- 
ca delle saggie leggi retlriei del liceo: dell'in- 
gentilimento che ne venne ai nazionali inge- 
gni infino dai primi tempi della sua restaura- 
aioiie: del valore dei primi doni olia V ins»- 
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reggente la reale cancelleria ilc-1 regno: ilei due 
dottissimi canonisti Salvatore .Mameli di Cagliari 
e Narciso Floris di Villacidro : dei quali pari 
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fti la fortuna : cliè dalla cattedra 


passarono 




di dottrina c di retti tini ine olle 


nutro nell! 


esercitare I* uffizio di giudice deleg 
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hco d' appt'hzon. » g.-avami ut 


li' isola; o 
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fonda dottrina, di glande giudizio e di molta 
virtù non abbiamo 1 usciate né uu pubblico 
monumento del loro sapere, clic (jiiantunijiie 
di piccola mole avria dato occasione a noi 
per collocarli negli usali modi in questa qua- 

L COSSI! (Gio. Antonio), vescovo di Bosa, 
nato in Cuglìeri il di ig settembre i ;a5. Toccali 
i tredici anni recossi ;i Cagliari per allcndervi 
ngli studi letterari, i;:à iiK-oniiiu-iitti iteìln tetra 
«aule. Dopo d'avervi dimoralo per .... lustro, 
ne andò a Sassari: dove si ascrisse alla regola 
dei servi di Maria. I superiori .lolla medesima, 
cui era mollo caro sia per l' eccelle uhi dell'in- 
gegno e per l'ardente brama di sapere, die 
per la mansuetudine del cuore c per lo spirito 
di religiosa pietà, lo secondarono senza esita- 
aioue noli' inlcndi. nonio di tra 5 ferirsi in Ilalia 
per compiervi il corso degli stolli. Il clic dif- 
Falto ebbe luogo nei eeuobj dì Firenze, di Pe- 
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rngia, di Lucca e ili Pistoia, ludi per volere 
de! generale dell' ordine fesse la filosofia e le 
scienze divine in quelli di Faenza, di Bologna 
e di Udine: con tanta l'ama, die l'immortale 
conte Bogino lo credette meritevole di sedete 
fra la schiera di dotti uomini, che nel 1764 
rngunava per la rigenerazione della Sardegna 
alle lettere ed alle scienze. Chiamato pertanto il 
P. Cossi] a Torini.!, ricevei le l' un nunzio della sua 
elezione alla cattedra di fisici sperimentale nella 
i-istaurata università di Cagliari, e nello stesso 
tempo fu raccomandato dal ministro ai due 
srmini uomini Gio. Ballista Beccaria e Giacinto 
Gerdil, poscia cardinale di santa chiesa, collo 
scopo di far tesoro di maggiori lumi scientifici 
alle loro privale lezioni. Indi passò a Cagliari, 
pago non solamente del conseguilo accademico 
onore, e delle amorevoli accoglienze usategli 
dal re Carlo Emanuele III e dal ministro, ma 
eziandio dell' acquisto fatto di più sana scienia, 
e del corredo di macchine e d' instrumeilti per 
la sua scuola, fornitigli dalla reale munificenza. 
Per lo che egli fu mio del bel numero dei dot- 
ti professori che nel 3 novembre 17G4 inter- 
vennero alla solenne inaugurazione degli sludi 
maggiori di Cagliari. Dalla cattedra di fisica 
venne promosso alla più nobile di teologia mo- 
rale con patenti del a4 luglio 1770. In ambe 
fn di sommo giovamento alla gioventù che ad- 
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idottrinava , Perocché, come nella filosofia, cosi 
pure era ricco di molta dotti ina nelle sciarne 
«agre: e regimava in guise eccellenti prontezza 
tli spìrito, pi'olbiiiiilii il micHettn, ottima comu- 
nicativa, e grande facilità di parlare. Per due 
sessennj sostenni; la prefettura del collegio ili 
filosofia e di bolle orli : e come direttore spi- 
rituale indirizzò per un lungo corso d'anni gli 
scolari nel cammino della vaia pietà. Meritò 
pure altamente della istruzione pubblica nella 
presidenza che tenne per un novennio del rea- 
le collegio cagliaritano d'educazione. E tale fu 
il bene inteso zelo suo nelle cure di quesf uf- 
fizio, che a Ini si dovè il primo vero fiorire 
di quel collegio. Nel tempo stesso, come ave- 
va fatto nell'Italia, inounibcva indefessamente 
alla predicazione: governava eziandio il suo in- 
sti tuto in Sardegna nella qualità di vicario ge- 
nerale. Quindi i supremi governanti lo accavez- 

■ogni ordine di persone era egli un obbictlo 
d'amore e di riverenza. Perocché la profondi- 
la del sapere, lo zelo del meglio della religio- 
ne e dello lettere ricevevano ampio splendore 
dalla integriti di vita, dalla rara modestia e 
schiettezza d'animo, e da una certa soavità lini 

Java qualunque che a lui ai approssimasse. In 
somma , pel giudizio gravissimo di alcuni dotti 
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che onorati furono di sua benevolenza, uno 
egli era ili quei rari uomini die pajono falli 
per lo bene dei popoli. Tanto merito lo con- 
dusse alla sedia vescovile di Busa, Consacrilo 
vescovo nel 34 febbrnjo 1786, fece poscia il 
solenne ingresso neila sua cliiesa il di - giugno. 
■Ed in questo giorno appunto il chiarissimo con- 
nazionale Già nlVa nerico Simon nauti a lai re- 
citava la gvave orazione ialina d'encomio, che 
venne in luce coi tipi di Cagliari nell'anno 
medesimo. Per due lustri resse la diocesi dì 
Busa. La quale tuttavia raniincnlaj 0 l' indefes- 
so bandire della divina parola, e l' ili temerà ti 
giustìzia superiore ai! ogni umano riguardo, e 
l'ardenza dello zelo nel riformare i costumi 
pubblici, e le cure per l' ìnclìrizztunenlo del 
clero nella retta via. Ma dove in particola 
modo si distinse fu nello spirilo di beiieliicn- 
r,a, clic lo moveva a largire ai poverelli ini» 
gran parte delle sue leu ni rendile: come altresì 
nelle sol li ci ti idi ni per lo li fiori mento del semi- 
nario dei chierici, che por lui si ricostniase net- 
l' aulico collegio gesuitico con notevoli partico- 
lari dlspeiulj. Ma non gli fu dato di presiederà 
all' apei lina dello stesso seminario. Giaicliò, 

edilizio, ebbe a morire. 1 nel 36 agosto 1796, 
nella terra natale di Cuglieri, appartenente ali» 
sua diocesi, dove soleva tenere stanza nel rigo- 
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re della stagione estiva. A giudizio dei dotti 
clie lo conobbero da vicino, capace egli era di 
lasciare uh nome durevole cui parti del suo 
preclaro ingegno. Eppure non altro di lui ri- 
mase ai posteri, che due orazioni funebri: una. 
per la morie dell' arcivescovo di Cagliari Fran- 
cesco Ignazio Satta (Cagliari, 1766, in 8), e 
V altra per quella del re Carlo Emanuele IH, 
(Cagliari, 1773, in 4). Le quali sono tanto più 
degne di memoria, inquanlochè Torse furono le. 
prime orazioni sagre elio fra noi si pubblica- 



lo della eloquenza sacra dalle 
stranezze ed ampollosità delle scuole di Spa- 
gna al nobile linguaggio dei predicatori d' Ita- 
lia. Di che la Sardegna è debitrice alla men. 
tovata riforma generale degli studi. Delle due 
orazioni, quella pel re Carlo Emanuele III so- 
prasta di mollo all'altra per l'arcivescovo Natta 
in rispetto non meno dello sii le e della lingua, 
che della solidità ed abbondanza dei concetti 
e dell' artifizio nell' ornarla di scelta erudizio- 
ne scritturale. Potria dirsi che le laudi d' un 



ampio di quello rlic presentava il trapas- 
1 arcivescovo di Cagliari. Se non che que- 
con siderazione nulla ama di comune coi 
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difetti dì stile, die talvolta si discoprono Dell! 
encomio del Natta. Il Cossi), come sopra di- 
cemmo, indefessamente predicava sia per lo- 
dare gli eroi dell' evangelo , che per la riforma 
dei costumi: ed ognora con applauso univer- 
sale ed abbondante frutto. Giacché le sue ciò- 
mienli parole gran for/a traevano presso agli 
ascoltatori dalle molle grazie di pronunzia ed 
azione con che le accompagnava, c molto più 
dalla dignilti della persona, e (lidia castigate*» 
del costume che in lui si ammiravano. In somma 
egli era dotato di molta unzione , cioè di quella 
penetrante ed interessante maniera, che pro- 
cede da una viva sensibilità del predicatore 
per 1' utiporhiitzii delle verità che inculca, e 
da un vivo desiderio che facciano sull' aniaio 
degli uditori una piena impressione .—E wi un 
nitro Tomaso Cossu, della villa d'Orani, religioso 
domenicano, clic fiori nella prima metà del 
secolo XA li. A l.ibracc iò ipc-it;* regola nel ct ii- 
venlo maggiore di Cagliari; dove lesse con molto 
applauso la filosofìa e le scienze sagre, esercì 
per più anni l' ufficio dì priore, ed indi ottenne 
il grado di maestro di teologia. Promosse eoa 
ispeciale ardore la divozione del rosario della 
Madonna . E perciò sullo stesso argomento 
fece di pubblica ragione (Genova, itìi^, in 12) 
un libro intitolato: Rosario de Nuestra Senora 
dividido en ci/tco libros , che spira molto reli- 
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giosa pietà . Il quale a quei tempi ebbe tanto 
felice incontro, die fu poscia riprodotto coi tipi 
di Cagliari (1637, in la) con molle aggiunte. 

IL tOSSIi (Giuseppe), uomo insigne per 
lettere e per amore ili patria. Nacque nel 14 
ottobre del <-'}<) a Cagliari dall'avvocati) Giani- 
battista Cossu, sassarese , e da Anna Fulgheri, 
cagliaritana. Sulle orme del genitore, che con 
lode esercitava l' avvocazioue, prese a coltivare 
le scienze legali, e molto ardore di sapere appa- 
lesò iiiQno dui primi passi in questo genere di 
studi severi. Ma non gli era conceduto di lasci- 
urlo pago alle pubbliche scuole di quell' età . 
Imperocché siirti tuttavia non erano i bei giorni 
liei quali il gran monarci tarlo Emanuele IH , 
mercè della riforma generale degli studi, dischiuso 
agi' ingegni nazionali amplissime e sane fonti 
d' instruzione. Per la quale cosa il Cossu, quasi 
abbandonato a se stesso , dovè in gran parte 
ai propri spontanei sludi la felice riuscita nell' 
aringo delle lettere e dei pubblici impieghi. 
Addottoratosi in leggi, con ardenza d'animo 
intese ad approfondire la legislazione patria e 

con fruito l' iivvocheria , cui in allora limitava 
le sue vedute . A quei tempi teneva stanza in 
Cagliari il commendatore Pietro Graneri, giudice 
della reale udienza, di nazione piemontese, 
(auto distinto per dottrina e per diritture di 
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niente, die l'immortale ministro Bogino, facen- 
done molto conto, lo poneva a parte di gra- 
vissime faccende di stato, come, a 'modo d' 
esempio, dei lavori appartenenti alla restaura- 
zione delle università , ed all' ordinamento dei 
monti cos'i detti frumentaii dell' isola. Il Cossu 
seppe meritarsi la benevolenza di quest'insigne 
togato: talché, ammesso al di lui privalo studio, 
molti lumi , nelle dotte conferenze col mede- 
simo, venne ad attingere sia nelle materie giu- 
ridiche, ciic in quelle di stato. Questa appunto 



ei delitti , delle pene e della procci 
le, come potemmo conoscerlo dal 
ritto autografo, esistente nella biblio 
. Baule. Nel di cui proemio il C 



amore, stante il proposilo suo di giovarsene 
a vantaggio del natio loco, abitato da un popolo 
parte agricola, parte pastore. Venuto pertanto 
in £1111.1 ci' mi hili' da nnter tornare utili- 
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rolla sua opera alla patria, sempre più si ren- 
deva caro al Graneri, cui porse grande ajuto 
nei lavori riferentisi ai monti granatici; e final- 
niente provava la soddisfazione di conoscere 
che la voce del suo merito era giunta persino 
all' orecchio del Bogino. Sancitesi nel 4 set- 
tembre 1767 le leggi sopra gli stessi monti, 
ardua cosa era la scelta d' una persona degna 
della carica di segretario della giunta generale 
che s' instituìva nella capitale per soprai n ten- 
dere alla novella amministrazione , giacché 
dalia diligenza e dai lumi del segretario doveva 
dipendere in gran parte il buon indirizzamento 
dell' opera . Questa persona appunto veniva tro- 
vata dal Bogino nel!' avvocato Cossu . 11 quale 
fu prescelto tosto a coprire quella carica, ed 
indi nel 1770 venne condecoralo del titolo più 
luminoso di censore generale, che gli dava più 
estese facoltà sopra i rispettivi censori dei monti 
dell' Ìsola. Fu a quest'epoca che egli abbando- 
nava del tutto le cure forensi, che gli avevano 
raffermato la fama ancora d'uomo molto probo 
e generoso. 11 Cossu, nel corso di quasi sei 
lustri che governi il censorato generale, diede 
costantemente a divedere che pareva fatto dalla 
natura per avvantaggiare la Sardegna, sotto i 
grandi auspizj d' un governo del tutto inteso 
a migliorarne le sorti. Invero, come l'uomo 
ardente di patrio amore, chiaro per animo gene- 
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roso e per integrità dì vita, inclinato per natura 
a dotti ed utili lavori , cosi in esso vedevi il 
pubblico ufliziale, che, distìnto per lumi, per 
dolcezza di modi, per infaticabilità e per costante 
proposito di ben operare, compiva in maniere 
le più laudovoli cui gravi e muHiplici doveri di 
sua carica , veisantisi non solamente sulle bi- 
sogne che risguardano la materiale amministra- 
zione dei depositi Iriimentarj, ma eziandio sulla 
ricerca dei mezzi più acconci a ravvivare nell' 
isola l'agricoltura, la pastorizia, l'industria. 
T. tanto più benemerito si rendeva della patria, 
in quanto , non contento a palesare i suoi con- 
cepimenti ad un governo che senza esitazione 
li sanciva, pubblicava di mano in mano delle 
pregevoli scritture, colle quali, in forme sem- 
plici ed accomodate alla comune intelligenza , 
dava utili in stria zio ni al sardo popolo sopra il 
vero modo di rispondere al benefico intendi- 
mento del governo stesso . E giacché il Cossu 
ebbe la più gran parte nei provvedimenti dai 
reali di Savoia applicatisi alla Sardegna nelle 
materie agrarie ed industriali, pendente ìl suo 
lunghissimo censurato; ne pare clic torni accon- 
cio al nostro assunto di rammemorarli, coli' in* 
tento non solo d' illustrare il nome di questo 
concittadino . ma anche d'offerire un quadro, 
che può appartenere alla storia civile dell'isola, 
liinaiialesi, come sopra vedemmo, le leggi gene- 
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vali di riforma dei monli di soccorso, destinati 
a sovvenire con gratuiti presti di frumento gli 
agricoltori elle uè abbisogni) no per la semina- 
gione delle loro terre, molto ancora rimaneva 
a fare sia per lo celere e pieno eseguimento 
delle leggi stesse, sia per arrogervi quei rego- 
lamenti più minuti e specìfici die per necessità 
ai richiedevano, onde più ciliari si appresen- 
tasscro agli amministratori ì doveri loro, nulla 
rimanesse soggetto a dubbielà, ed i censori in 
particolare si elevassero a pensieri diretti al 
miglioramento delle cose agrarie e pastorali. 
A questo fine pertanto il Cossu se dall' un dei 
canti faticava per la esecuzione del già statuito, 
dall' altro ottimi pensieri di novelli ordinamenti 
faceva palesi all' autorità suprema. Cosicché ri- 
mase a lui la gloria d' aver potentemente con- 
ferito all'emanazione dei due pregoni vicercgj; 
del 3o maggio 1771 , che serve di supplemento 
alle prime leggi, e del 10 luglio stesso anno, 
che racchiude le distruzioni generali datesi ai 
censori dell'isola. Lavoro assai pregevole; poiché 
vi si comprendono le più importimi leggi agra- 
rie della Sardegna , ed utilissime norme per la 
migliore seminatura e coltivazione delle terre, 
per la propagazione e piuntn^iuiis; dt^li nlln'i-i, 
ni in is|>i;i'Ì4i degli oli vi e <\t; pnlsi , jjer lo man- 
tenimento delle selve in condizione fiorente, per 
la formazione delle praterie, per la cura e. per lo 
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miglioramento del bestiame. E tanto fu operosa 
il Cossu nell'uffizio suo, che liei 1773 Cario 
Emanuele HI discendeva nel sepolcro, ed il 
Bogino abbandonava i negozj del ministero colla 
bella soddisfazione d' aver veduto 1' ordinameli tu 
dei monti quasi giunto al suo colmo ili breve 
gira d' anni, e diventato strumento sicuro e 
perenne dell'aumentata coltura delle nostre terre. 
Nè gloria minore traeva il Cossu dalle cose nel 
successivo regno di Vittorio Amedeo III ope- 
ratesi per lo medesimo scopo , e sotto la di lui 
saggia influenza. Oltre le provvisioni racchiuse 
nelle viceregie lettere circolari del 18 marzo 1778, 
e 14 novembre 1780, circa al miglioramento della 
razza dei cavalli ed alla inserzione degli oleastri, 
hannovi 1' editto regio del ai agosto 1780, ed 
ìl regolamento pure del re in data la ottobre 
1781. Mercè del primo s instituirono in tutti 
i luoghi dell' isola i monti di soccorso in danaro 
col fondo sopravanzantc alla dote dei fi-urne 11- 
tar|, e col mezzo dei lavori gratuiti, chiamati 
madie. Salutare ìnslituzioiie; poiché, siccome 
coi monti granatici si assicurò il frumento per 
la seminagione, cosi con i novelli in danarosi 
porse agli agricoltori il mezzo per conseguire 
in via di presto la pecunia necessaria per la 
compera dei buoi ed arnesi di campagna , e 
per le speso di ricolto, mediante il leggerissimo 
merito dell' uno e mezzo 'per cento. In virtù 
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poi del secondo rimase eretto in Cagliati il 
monte nummario di soccorso, che, oggigiorno 
più die mai in fiore, appresta ampio sussidio 
alle genti necessitose. Si aggiungano: e i grandi 
impulsi datisi alla piantagione ed all' innesto 
degli alberi fruttiferi con vin'regia circolare del 
la novembre 1778: e gli ordinamenti per lo 
miglior governo del bestiame, riferiti in altra 
circotare del a5 maggio 1787: e le provvisioni 
regie, pubblicate con pregane del aa settembre 
1783, per ridurre le principali vie dell' isola a 
condizione di potersi carreggiare, non che per 
erigere dei durevoli ponti sopra i fiumi che 
iliegano il varco ai viaggiatori. Ma sopratulto 
meritano singolare attenzione i provvedimenti, 
compresi nel pregane viceregio 10 luglio 1781, 
per introdurre la seminagione della erba salin- 
cornia, appellata soda in parola volgare: quelli 
riferentisi a far fiorire parimente nell' isola i 
bacchi ed i gelsi, e per conseguenza le seterie; 
per lo che specialmente si emanava 1' epistola, 
viceregia del 29 gcnnajo 1 788 , consentanea 
all' intendimento palesato dal monarca: gli altri 
in fine aventi per iscopo la propagazione del co- 
toniere comune, che diedero motivo all'epistola 
parimente circolare del 3o settembre 1 789. 
Questi appunto', per tacere di parecchi altri di 
minore entità, erano i grandi obbietti, sopra i 
quali come le cure del provvido governo, cosi 

48 
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si versavano le sollicitudiui eminentemente pa- 
triottiche del Cossu. Né alle relative provvisioni 
saria venuto meno il proposto line nell'interezza 
sua, se gli scoscendimenti politici dell' estremo 
periodo dell' andato secolo non avessero tolto 
ai reali di Savoja il tempo ed i mezzi necessarj 
a compiere la grande opera della rigenerazione 
della Sardegna: avveguacciiè nell'animo loro 
fitto sia stato sempre il pensiero di aggiungervi. 
11 die pare dalla benigna provvidenza piena- 
mente riserbato al sapientissimo monarca, che 
con memorande leggi, a proporzione che sveste 
la sarda famiglia dell' antica ruggine de' tempi, 
}a va incaminando nel sentiero della prosperità 
e dello splendore. E ritornando al Cossu ci è 
grato di conoscere, che non pago di faticare pel 
ben essere della patria come pubblico ufilziale, 
e come scrittore in materie d'agricoltura e d'in- 
dustria, l' illustrava eziandìo col riseli ìarimento 
delle sue antiche memorie. Perciò se caro 
diventava alla Sardegna obbietto pur era dei 
regali favori. E diffatti veniva onorato della 
dignità equestre, del grado di giudice della 
reale udienza e delle insegne di cavaliere dei 
SS. Maurizio e Lazzaro, Eppure, come se la 
amarezze debbano essere il retaggio di chi suda 
per la patria, anco il Cossu neh' inchinare del 
secolo XVUI, eia per noi assai lamentevole, 
ebbe molto a soffrire ne} profondo del petto pei' 
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f:itto d' alcuni uomini intrici allora nelle jmli- 
hlu-lie fai-iende, che rotto gli avevano guerra, 
perchè caro una volta era sdito al Orari eri: il 
quale, ministro del re a quei tempi, non aveva 
consuonatoceli loro intendimento. K quantunque, 
«lille sue preci, fondate sopra lo stato di fievole 
sanità, nel fosse chiamato a riposo dalle 

ture dell' nffiiio con larghissima pensione manU 
festati-iro di quanto a lui doveva la pali la', pura 
il rammarico lunga pezza fili alette infisso nel 
cuore . A rat tempra rio pertanto in qualche ma- 
inerà, nell'anno successivo ne andò prima a 
Napoli, dove pose stanza per un anno. Indi vide 
Roma, vide Torino, vide Genova nel tempo 
appunto che sofferse il memorando blocco 
del itìtio. Poco dapo pass^ a Firenze ed a 
Pisa; ed in questa ultima città fece dimora per 
più anni mfino al settembre del ino. in che 
si ricondussi' alla puma terra In si lungo suo 
permanere nel continente italiano, dovunque fu 
Gareggiato dagli uomini di lettere e dagli sden- 
tati e come uomo di molta cortesia e bontà 
fieli' operare, e come scrittore dì pregevoli opere, 
molte delle quali vennero da lui date alla luce 
in quel torno . Parecchie società letterarie lo 
accolsero nel loro seno . E perciò egli poteva 
intitolarsi membro della reale società agraria 
di Torino, di quella dei Georgofili di Firenze, 
della regia accademia economica fiorentina, della; 
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regia imperiale patriottica di Milano , della so- 
cietà agraria ed economica di Cagliari. Ritor- 
nato in patria, in mezzo ai congiunti, agli amici, 
alle consuete letterarie me dilazioni compì la 
sua mortale carriera con bella quiete di spirito. 
11 che traluceva dalla sereniti del volto suo, 
che chiaro ti diceva come senlivasi puro di 
coscienza in seno della religione, e come gran 
conforto era per lui la indeffettibile memoria 
del lungo suo ben operare a prò dei connazio- 
nah . E perciò con fortezza d' animo vide a 
lui appressarsi la morte : che diiFatto Io tolse 
alla Sardegna nel di io dicembre del 181 1, nella 
grave età d' anni 71. La di lui spoglia mortale 
giace in quella stessa chiesa di S. lifisio martire, 
di cui con molta pietà aveva accresciuto il 
lustro. La distingue una lapide marmorea, dove 
sta una purgata inscrizione latina del cav. Bai He, 
che così volle far chiaro quanto ei pregiasse 
quell'uomo insigne, che lo aveva onorato di 
sua leale amicizia . In quanto al suo valore let- 
terario, diremo in generale che le dì lui opere 
discoprono : nelle cose mia certa qual negligenza 
nel rispetto dell' ordine e delia disamina : nello 
siile poi quell' umile andamento che si affa agli 
scrittori, che, impugnando la penna coli' animo 
di giovare piuttosto, che di piacere, pongono 
tutte le cure loro nella sostanza delle cose, e 
non già nella forma di esprimerle. Del quale 
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proposito fece più volte menzione il Cossu nei 
suoi proem) , confortandolo colle autorità di 
valenti uomini non curatisi affatto delle grazie 
del dire: clic per altro formano uno dei solenni 
pregj qualunque siasi componimento. Fece 
però palese e la molla erudizione specialmente 
i sto rie a , e i grandi studi per lui fatti sulle patrio 
leggi e sulle patrie antidata, c i molti lumi 
attinti alle buone scritture in materie agraria 
ed economiche - Ma sopratulto destano molto 
interesse le di lui opere per un eminente amor 
di patria, clic ad ogni passo ne traluce, con- 
giunto col proponimento di far pubblico quanto 
ei discoprivo a maggior lustro e prò della patria 
stessa. Si vede anche che il Cossu intendeva 
sagrificant alla verità. Se non che in questa 
parte, specialmente nei lavori di storico argo- 
mento, mancava talvolta al proposito, non già 
perchè gli stesse in cuore di ritrarre il falso, 
ma perchè il difetto d'una critica molto severa, 
e la bonarietà dell' animo impedivano a lui 
di tirare il vero netto da certo cose . Giù pre- 
messo, prendiamo in primo luogo ad accennare 
le sue scritture in materia d' agricoltura ed in- 
dustria , non che quelle da lui pubblicate su 
materie economiche. Tali esse sono; 1. Discorso 
georgica indicante i considerevoli vantaggi che 
si possono ricavare dalle pecore sartie , voi. i 
in 8, Cagliari, 178-. Vi si discorro con molta 
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aggiustatezza di pensieri, c pari diiareffia della 
propagazione del bestiame pecorino, delle ma- 
niere più acconcie a ben conservarlo, del miglio- 
ramento dei frulli delle pecore, ed in ispcciè 
dello lane, che potriano essera per la Sardegna 
Una pili ampia surgelile di rirrliev.za. Vi si tocca 
ancora, benché di volo, della convenienza di 
ìnslitiiire una cattedra <!' agricoltura nella uni- 
versità tli Cagliari. II. Monografia sarda, ossia 
catechismo gelsario, voi. a, in 8, Cagliari, 1788; 
Questa scrittura abbraccia quanto di meglio si 
scrisse, sulle basi della maestra esperienza, in- 
torno alla coltivazione dei gelsi, ed alla propa- 
gazione dei filugelli : e Fu dettata dal Cossu in 
obbedienza all' incarico datogli dal governo in 
nn tempo che con molto ardore s' intendeva 
d' arricchire la Sardegna colle seterie. E' scritto 
nella bene intesa forma di dialogo tra il cen- 
sore locale e l'agricoltore, colla versione a fronte 
in linguaggio sardesco. III. Instruxìone olearia 
ad uso dei vassalli del duca di S. Pietro eil altri 
agricoltori del regno ili Sardegna, Torino, 1789, 
in 8. Si divide in due parti, cioè la coltivazione 
dell' albero d'ulivo, ed il metodo migliore per 
la spremitura e manipolazione dell' olio , onde 
renderlo d'una bonth tale da reggere a! paragone 
coi più squisiti olj del continente, IV. Pensieri sulla 
moneta papiracea, Torino, 1798. Si versano sopra 
le cagioni del discredito in che era caduta presse 
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gli slati la carta monetala, e sopra le maniere più 
accomodate a rialzarla ijclia pubblica opinione. 
V. Saggio del commercio della Sardegna, senza 
data di luogo, 1799. E' questa una memoria, 
in forma di lettera, indirizzata ad un amico die 
lo aveva ri dì ics Lo del l'it ratio della vera bilancia 
commerciale della Sardegna. VL Del cotoniere 
arboreo, memoria, Firenze, senza data d' anno. 
Fu per lui presentata alla regia accademia eco- 
nomica fiorentina, e tende all'introduzione tanto 
in Italia , clie nella Sardegna del cotoniere ar- 
boreo, reputalo preferibile a quello denominato 
erbaceo. VII. Metodo per distruggere le caval- 
lette, scritto per ordine del governo, onde al- 
lontanare dai seminati i gravi danni, che od essi 
derivano da quella pestìfera sorta d' insetti. Le 
di luì opere raggi lardanti alla storia politica , 
civile e naturale dell' isola, hanno i seguenti 
titoli: I, Della città di Cagliari notìzie compen- 
diose sacre e profane, Cagliari, 1780, in 8, a 
ripubblicate in Genova, 1799, con notevoli 
aggiunte. U. Della città di Sassari notìzie com- 
pendiose sacre e profane, Cagliari, 1783, in 8. 
Queste produzioni formano parte del lavoro che 
pi aveva assunto il Cossu , dì ragunare cioè lo 
notizie più importanti delle città della Sarde* 
gna, per rispondere all' invito di Cesare Orlandi 
di Perugia, che le richiese per inserirle nella 
sua opera intitolata: Delle città <f Italia e sue 
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isole adjacmU compendiose notìzie sacre e pro- 
fane. Nei due volumi del Cossu, divisi in tanti 
capi quanto furono i quesiti dell'Orlandi, han- 
novi molte utili notizie, die brillerebbero di mi- 
glior luce, se si fossero assembrate cou un mi- 
glior ordine, e con più sana critica e purgatezza 
di stile. E siccome vi si vede inscritto il cata- 
logo degli uomini illustri delle due primarie 
città, non possiamo tenerci di notare, che il 
Cossu volle di troppo estendere quel catalogo, 
comprendendovi dei nomi, che ricordano sol- 
tanto od una splendidezza di natali , od una 
eccellenza d' uffizio nella toga, nella chiesa, 
nella corte e nelle armi. Ne rincresco pure, che 
gli uomini veramente grandi delle due città non 
siano stati privilegiati di quelle sublimi parole 
d' encomio , che si rendevano necessarie , onde 
sceverarli di prima veduta dalla folla dei vul- 
gari. HI. Descrizione geografica della Sardegna, 
Genova, 1799, in 3 voi., in 8, quante sono le 
parti in cui fu divisa. La prima contiene l' idro- 
grafia dell' isola, dove si veggono descritte con 
le più minute particolarità le coste della Sarde- 
gna , coli' ottimo intento di supplire al difetto 
del portolano, e di eccitare cosi i navigatori 
ad approdarvi con sicurezza. La seconda rac- 
chiude la corogralia, sulla base della divisione 
della Sardegna in giudicati, e di questi in dio- 
pesi; vi si tocca anche dflle ricchezze naturali 



Digiiized 0/ Google 



COS 38 1 

dell' isola. La terza infine che fu intitolata; Po- 
iitìcografia, dà un ragguaglio del diritto pub- 
blico della Sardegna, e di molte utili cose ap- 
partenenti alla statistica. Questa opera è ricca 
di molle importanti notizie, inguisache un con- 
nazionale specialmente molta pascolo deve tro- 
vare nello scorrerla. Ed appunto nel tomo se- 
condo si rinviene la diffusa narrazione della 
famosa ambasciata del duca d' Augii 1 ) ad Ugone 
IV d' Arborea, della quale non prima del Cqs.hu 
alcuno degli scrittori delle cose sarde aveva 
dato contezza. Questo uomo insigne porse an- 
che molti aggiustati lumi sulle leggi commerci- 
ali della Sardegna all' Azuni, suo diletto amico: 
e questi di/Tatto se ne prevalse nella sua grande 
opera, Droit mari/ime de l'Europe, reudendone 
ampia lode al Cossu. A compimento di questi 
cenni biografici ne rimane di aggiungere, che 
il cav. Cossu ebbe nei giorni di sue amarezze 
il dolce sollievo d* una virtuosa moglie , quale 
si era la gentildonna Barbara Viale, cagliaritana. 

COSTANTINO I, giudice di Torres, insigne 
per pietà c beneficenza . Giacché le tenebre 
che ingombrano la storia dei sardi giudici non 
consentono di chiarirsi uè anche 1' anno pre- 
ciso, in che succedette a Mariano I , padre suo, 
ne basti d'accertare, cho nel ma sedeva giù 
sul Irono turritano insieme con Marcusa di Gu- 
nale, sua consorte. 11 che si raccoglie dalla 
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memoria che Ira man darò no gli annalisti camal- 
dolesi della cospicua donazione che amendue 
coniugi , già regnatili , fecero nel citato anno 
della chiesa e dell' attiguo monastero di S. Pietra 
di Scalici, per loro fondati, agli cremili di 
Camaldoli, che eglino chiamarono in Sardegna. 
Ai quali pure nelT anno in3 donarono la 
chiesa di S. Nicolò , in maggiore contrassegno 
di loro pietà e benevolenza inverso quel celebre 
ordine . Ad illustrare la fama dì Costantino 
torna molto acconcio il cenno onorevole fattone 
da Lorenzo Veronese nel poema, che compose 
per eternare la gloriosa spedizione dei Pisani 
nel 1114 contro ai Mori delle isole Baleari, 
che riempivano di terrore le coste del Medi- 
terraneo . Da questo poema , che vedemmo 
inserito nell' Italia sacra del P. Ughellio, si 
conosce che il navilio pisano nell' indirizzarsi 
alla volta delie mentovate isole ebbe a gittar 
1' ancora nel golfo di S. Reparata , posto nella 
parte più settentrionale della Sardcgna:echeindi 
veleggiò verso il porlo di Torres, dove, come 
cantò il poeta, » regnava Costantino, principe 
" chiaro e molto celebrato da tutto il popolo 
» dei Sardi. » So Henna tosi in esso porto il 
navilio per quattordici giorni, le genti pisane 
a un tempo che grandi favori ricevevano da 
Costantino, conducenti ad agevolare il buon 
successo della divisala bellica impresa, dolce 
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io , per lo associarsi 
i di Duriti no ossia 
. di Cagliari, e di 



di questi duE 
il poeta, con 



SS. Trinità di Saccargia , avvenuta nel 5 otto- 
bre 1 1 itì. La quale cronaca prima fu stampata 
in Sassari nel 16G0, e poscia a Torino (1788) 
nel voi. II dell' opera intitolata: Rerum sar- 
iharum scrìptoresj incominciatasi a pubblicare 
da D. Domenico Simon . Per questa carta si 
cbiariscc: Costantino e la consorte essere di- 
ventati molto cari alla sedia apostolica per la 
Glìale obbedienza loro, c per gli assidui saggi 
che dierono di sincera religione, e d' impareg- 
giabile tendenza all'incremento del culto divino:' 
quindi molti monumenti aver lasciato di loro 
pietà, nel rispetto specialmente dell'accresciuto 
lustro dei sagri templi si nel materiale, che nelle 
suppellettili : essersi del pari cattivato 1' ampio 
amore e rispetto dei provinciali per la giustizia, 
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benignità e dolcezza di modi con cui li reg- 
gevano: una delle loro virtù esser sUta la be- 
neficenza, appalesatasi a molti doppj nelle lar- 
ghe elemosine ai poverelli e nelT assegnazione 
di doti alle donzelle povere ed orfane, che 
andavano a marito: avere insomma consumato 
i giorni in bene operare. Ma dove più grande- 
mente brillò la pietà di Costantino e di Mar- 
elisa fu nell' innalzamento nel luogo appellato 
Saccargia d' un magnifico tempio e monastero 
col titolo della SS. Trinità, che divento il pri- 
mario seggio nell' isola dell' ordine camaldolese, 
e del quale anche oggidì esiste il tìtolo abba- 
ziale . Innalzamento che si dovette ad un so- 
lenne voto per essi fatto collo scopo di non 
passare da questo mondo senza avere un fi- 
gliuolo che ereditasse il regno : giacché , come 
pur narra la cronaca , correva un tempo che 
Costantino e Marcusa erano profondamente 
afflitti per la celere morie dei figliuoli che 
procreavano. Eretti in forma assai splendida 
i due edifizj con grandissimi dispendj , e coli' 
opera d' artefici pisani appositamente chiamati , 
bramarono i due coniugi che la consegrazione 
della nuova chiosa seguisse in maniere corris- 
pondenti alla magnificenza dell' opera : e pero 
indirizzavano calde preci al pontefice, acciò 
invitasse i vescovi tutti dell'isola a concorrervi. 
Siccome il papa gli onorava del suo paterno 
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affetto, senza esitazione ne secondò la dimanda. 

ottobre [ i iG coli' intervento eira tre arcivescovi 
di Cagliari , di Torres e d' Oristano . dei ves- 
covi di Sona, di Bisarcio, di Bosa, di Solci, 
dì Castro, di Fiamen ossia d' Ampurios, d'Or- 
tilen ossia d' Oltana, e d' altri vescovi, abati, 
priori, canonici ed ecclesiastici ragguardevoli 
dell' isola . E tanto fu lo splendore impresso 
a questa solennità sia dall' unione di quasi 
tutti i vescovi dell' isola, sia dalla magnificenza 
dei festeggia menti , sia dalla presenza di Cos- 
tantino e di Melensa cinti da fulgido corteggio, 
sia infine dall' 3c commento d' una gran folta 
di popolo da ogni punto dell' isola , che forse 
i fasti della chiesa sarda non ne vantano un 
eguale nel lungo corso dei secoli. Il ricordo 
di questa conscgrazioiie se fa onore alla me- 
moria di coloro clic le dicrono occasione, serra 
nuclie per comprovare che il secolo XII mollo 
prospero correva per le cose religiose dell' isola , 
dachfr vi si trovavano in piedi tante sedi 
vescovili, come quelle sopra mentovale. Per 
tornare a Costantino, diremo, che mollo pure 
meritò dei monaci di Monte Cassino per do- 
nazioni loro Tatte, e che ampliò ed arriccili 
di molti doni le chiese di S. Maria di Cerigo 
e di S. Maria d' Ardara . Morì nel palazzo di 
Torres, forse nello slesso anno in che si 

te 
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pone il cominciamento del regno di Gonfiano 
II, suo figliuolo, die gli succedette. La sua spo-, 
glia mortale con islraordinaria pompa funebre 
fu trasportata nella sopraddetta chiesa di Sac- 
cargia, coli' accompagnamento d' Itocorre Gani- 
bella, il più grande personaggio della corte 
di Costantino c suo confidente intimo, dei 
prelati e di tutti i pià ricchi propriet^rj liberi 
del giudicato. Lu regina Marcusa non si tosto 
fu vedova, che, nelT intento di cousegrarsi 
perfettamente alla vita religiosa, abbandonò per 
maggiore umiltà il luogo dove aveva regnato , 
e si condusse nella città di Messina : dove 
avendo eretto «no spedale sotto il titolo di S. 
Giovanni d' Oltremare vi ineuù il rimanente 
dei suoi giorni , occupata parta nel vivere 
contemplativo, e parte nel bene operare. 

CUBliDDU (Giampietro), delle scuole pie, 
improvvisatore vernacolo, die nacque nella villa 
di Fatada il 20 marzo 1749. Sortì dalla natura 
quella feconda vena dì poetico ingegno, onde 
procedo il dono di spandere larga copia di versi 
improvvisi. L' arte poscia la purificò; perchè 
dall' età più fresca , ed in ispecie dal tempo 
che abbracciava 1' inslituto dello scuole pie , 
il Cuhfìddu si volgeva con trasporto agli studi 
della poesia , i di cui classici volumi formarono 
in ogni tempo la di lui lettura preddetta. In 
Jal guisa giunse a dettare, stando sur un piede, 
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versi non dispregevoli , udii che a vincere la 
Volgare schiera degl'improvvisatori, onde tanto 
abbonda la Sardegna , anche Ira i pastori ed i 
contadini, digiuni d'ogni sorta di sapere. 11 
pregio del poetare tanto più brillava in questo 
religioso ; inquantochè vedevasi congiunto a 

e nella teologia morale, ed a singolare candi- 
dezza di costumi, umiltà, e tendenza al bene- 
fizio. Si ricorda diffatto il suo accorrere spon- 
taneo agli abituri dei poverelli infermi per 
confortarli nella religione, e per largire a loro 
quel poco che soprabbondava alle sue esigenze. 
Pregevole pur era per l' assiduita nel ministrare 
il sacramento della penitenza, e nel bandire 
la divina 1 parola ; Ond' è che in Oristano , 
dove per lo più tenne stanza , trasse a sé 1" 
amore d' ogni ordine di persone* ed anche 
dei reggitori di quella chiesa arcivescovile . 
Nella città stessa andò a riposarsi fra t giusti 
il 13 gcnnajo 1839, in età d'anni 80; Come 1 
quei popolani, cosi lo compiansero i religiosi 
confratelli della provincia sarda . Per rispetto 
del suo poetico valore possiamo accennare , 
che grandissima facilità egli aveva nel verseg- 
giare improvviso nel suo patrio linguaggio lo- 
gudoresc tanto in ottava rima , quanto in altri 
generi di metro . Talché qualunque il vedeva 
esagitato dalla poetica favilla era vinto da quel 



i inspirazioni- prorompe in gran copia di 
. Talvolta il Cubeddu ne giva per luoghi 
,i, e lontani affata dai popolari romori, 



prasta alle di lui poetiche peregrinali «ni quella 
che fece per qualche tempo in un distretto di 
campagna, posto nei confini d'Ali, di Baddusò 
e di Ditti; e sì grande fu il nome da esso la- 
sciato in quei luoghi, che oggigiorno si guarda, 
quasi diremmo, con religione dagli erranti pa- 
sturi V annosa quercia sotto la quale si assideva 
il poeta, per far palese In fponlunrit;! ili sua 
musa subitanea. Questo improvvisatore lasciò 
alcuni versi da lui meditati nel silenzio delle 
domestiche mura, dei quali vide soltanto la luce 
l'ode per 1' assunzione di Maria Vergine, rac- 
chiusa nel volumetto' dei Canti popolari (Ca- 
gliari, i833), che fu meritamente lodata. Degl' 
inediti puntai rammentare non senza encomio 
un poemetto in ottava rima per la c 011 scora /i- 
one in vescovo d' Ampfirias e Civita di Stanis-* 
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lao "Paradiso, ed una canzone allusira alla cac- 
ciala dal golfo di Cagliari di Luciano Boiiaparle, 
arrivatovi nel 1810 per fortuna di mare. 

CU1SELLO (Leonardo), primo marchese d' 
Oristano e conte del Goccano. figliuolo di Sai- 
valore d' Arborea e di Costan-za Cubello crede 
delle amplissimo dovizie dell' illustre casato dei 
Cubello tanto in Oristano, quanto in altri punti 
della Saidegna; perlochè i di lei successori con- 
giunsero i soprannomi di Cubello e d'Arborea. 
E siccome per lo mezzo del suo genitore di- 
scendeva da Nicoli, figliuolo d' Ugone III, giu- 
dice d' Arborea; perciò nel 1407 epoca della 
morte di Mariano V, figliuolo della famosa giu- 
dieessa Eleonora, Leonardo Cubello vantava il 
diritto di succedere ad esso nel giudicato. Se 
non die glielo contendevano Brancaleone Doria, 
padre di Mariano, ed Almerico, visconte di Nur- 
bona, marito di Beatrice, sorella secondogenita 
d' Eleonora. Ma i provinciali d'Arborea, prefe- 
rendo il visconte, lui chiamavano con solenne 
ambasciata per assumere! il governo del giudi- 
cato: e ad un temilo, tolte in mano le armi 
contro a Brancaleone, lo cìngevano d'assedio. 



nome. Oud' i 
i di Sicilia, fig 



d'Aragona, denominato pure D. Martino, con 
potente esercito poneva piede nell isola, per 
ricondurla del tutto sotto al dominio paterno. 
Poiché comparirebbe straniera al nostro assunto 
la narrazione dell' alleanza stretta nel frattempo 
da Brancaleonc col visconte di Narbona, del 
raccozzimi euto delle forze loro contro al re D. 
Martino, della famosa vittoria da questo ripor- 
tata nella pianura di Sanluri, e, per tacer d" 
altro, delta morte del giovine monarca seguita 
a Cagliari il 28 luglio i^og, diremo, che gli Ar- 
boresi voltarono il pensiero alla elezione d' un 
novello giudice non si tosto, die nel visconte, 
abbattuto dall' avversa fortuna e cacciato in 
fuga, videro un uomo non eguale al carico per 
esso assunto , di mantenere illesi i diritti del 
giudicato. Questa circostanza fu assai propizia 
alle intenzioni del Cubcllo. E diffatlo, quei pro- 
vinciali non esitarono ili eleggerlo a loro giu- 
dice, non lauto perche' nelle di lui vene cor- 
reva il sangue drjjli antichi dominatori, quanto 
per ragione dell' altezza e costanza del carat- 
tere, dell' affabilità nel ttatto, della saggezza 
ilei consiglio, e della gran copia di dovizie, che, 
nel renderlo meritevole dell' universale amore 
e rispetto, porgevano speranze secure, che faria 
egli onore assaissimo alla pri nei pesca dignità, 
Quindi il Cubello, mentre riceveva gli omaggi 
ilrgti Arbo resi, giurava inverso di loro sole». 
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tiemeutc di mantenere gli stalliti, e di guaren- 
ti re il giudicato dalle forze d' Aragona. All' e- 
stìnguersi della vita del giovine re Martino, il 
Taloroso D. Pietro Torrellas, cui era rimase- il 
comando supremo dell' isola, conoscendo, come 
la coitquista d' Oristano era il mezzo principale 
per ridurre 1' isola all' obbedienza, mosse con 
fiorito esercito alla volta d' essa città, e la pose 
in tale stretta, clie Leonardo Cubello ed i do- 
dici cittadini notabili rappresentanti quel po- 
polo, dismesso 1' antico orgoglio, invilirono al 
Torrellas frate Elia di Palmas, priore del mo- 
nastero di Bonarcado, Giovanni Latta e Leo- 
nardo di Ferrarla notai , acciò supplichevoli 
pace gli chiedessero, e seco lui ne convenissero 
le relative condizioni. Piegatosi il Torrellas all' 
amichevole accordo , questo si recava solenne- 
mente ad effetto il 29 marzo iifio appo a S. 
Martino, in prossimità d' Oristano. Del quale 
tali erano i patti: 1' annullamento a perpetuità 
del nome dì giudice d' Arborea: la concessione 
in feudo a Leonardo Cubello ed ai di lui eredi 
della città d' Oristano, dei cosi detti campi da ni. 
ehe la circondano, delle Ibrley/e degli antichi 
giudici, e della provincia di Goceano col titolo 
di marchese d'Oristano e di conte di Goceano: 
la promessa dal canto del Cubello d' inteme- 
rata fedeltà, e di prestare 1' annuo censo di- 
cinquecento fiorini aragonesi in contrassegno per* 
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petuo ili vassallaggio: il pronto sborso di tren- 
tamila fiorini d' oro di Firenze in sussidio delle 
armi regie, onde continuarsi la guerra in dio 
erano impegnate: la consegna in ostaggio agli 
Aragonesi d' uno dei figliuoli del novello mar- 
chese e <1' altri figli dei notabili d' Oristano. E 
siccome Giovanni Dejana, suocero del Cimelio, 
molto aveva meritato della corona per la gran 
parie da lui pigliata a prò degli Aragonesi in 
così grave frangente; perciò il Torrellas, in prova 
di gratitudine, gli concedeva in Tendo la pro- 
vincia ili Mitiirinilisni i'iI OUoIhÌ. Securo per- 
tanto il Torrellas della fede del marchese, con- 
tinuava la sua marcia vittoriosa verso il capo 
di Logudoro per debellarvi il visconte, favoreg- 
giato dal comune di Genova c dai Dori». Av- 
venuta in questo mentre la morte del re d' 
Aragona D. Martino, per V incertezza dei diritti 
di successione rimase buona pezza vacante il 
solio, infinoatlantocliè nel i.fis non vi ascese 
1' infante di Casliglia D. Ferdinando , in virtù 
del voto di nove compromessarj , fra i quali 
quello die in aggi or ni ente influì alla di lui scelta 
fu il P. Vincenzo Ferrerì, deli' ordine dei do- 
menicani, innalzato poscia al culto degli altari. 
Se nella vacanza del trono grave pericolo corsero 
le armi regie di perdere il fruito delle conse- 
guile vittorie, non minore fu quello die passò 
il nuovo marchese d' Oristano di vedersi tolto 
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il feudo, onde era stato poco innanzi investito, 
Imperocché il visconte, più di prima imbaldan- 

questo mezzo anche 'ali» signorìa deli" isola, 
chiamava i Sardi tutti alili ribi'iiirsiii.' nd a se- 
guire i passi suoi. E sorìa riuscito nell'intento 
col favore particolarmente dei Genovesi e dei 
Dori'a, se sì fosse abbattuto in un uomo dì 
minor coraggio e senno del Torrellas, e se il 
Cubello avesse per poco declinato dalla natia 
fermezza dì carattere e dalla fedeltà giurata ai 
reali d'Aragona. Questi diffatti, riconoscendo 
il trionfo della sua causa in quello del governo 
aragonese, si poneva sotto la possente tutela 
del Torrellas, e a luì lasciava piena disponibilità 
delle genti e rendite dui giudicato, in quanto 
il richiedevano le sorti delia guerra. E bene 
gliene tornò. Imperocché: il Torrellas, appena 
seppe, il visconte essere penetrato con nume- 
rose troppe negli stali d' Arborea, e, ciò che 
più monta, cingersi per Ini d' assedio In città 
d' Oristano, si mosse ad opporgli valida resi- 
stenza, quantunque con forze mollo inferiori. 
Intimoritone il visconte, voleva calare agli ac- 
cordi; ma il Torrellas con altezza d'animo non 
visi piegava, accennandogli, non potersi tra Itaca 
di pace se non dopo che saria da luì piena- 
mente sgombrala la provincia d' Arborea . Per- 
iodi il visconte senza indugio ne levava il 



3 9 4 . GUB 

piede, riparandosi a Sassari: dove, rinnovati 
avendo le proposizioni di pace, si convenne fra 
poto di rimettersi all' arbitrio d' alcuni com- 
promessati la decisione delle sue ragioni sul 
giudicalo. Ugualmente fido sì mostrava il mar- 
chese verso il conte di Chirra, clie all' estinto 
Torreìlas era succeduto nel comando generale 
dell' isola ; e per stringersi vi ein aggiornante 
con lui in concordia concedeva al conle la mano 
delia propria figlinola. Non perciò ebbe requie 
il marchese. Giacche V inquieto visconte, rotta 
la tregua, nuovamente invadeva gli stati d' Ar- 
borea. Ma ne fu rispinto dalle genti aragonesi 
e sarde mandategli contro dal marchese slesso 
e dall'amico Carroz. Mentre le cose guerresche 
dell' isola erano in tale condizione, D. Ferdi- 
nando ascendeva sul trono aragonese. Grandis- 
sima fu la letizia ebe n' esperimentnrono i par- 
tigiani della causa reale in Sardegna, e parti' 
colarmente il marchese d* Oristano: dal quale 
senza indugio si spedirono legati a Saragozza 
per incbiuare il re novello, e per prestargli in 

H monarca gli accolse con sogni dì molta dis- 
tinzione, e dimostrò alla sua corte quanto 
eara gli fosse la persona del loro signore, e 
come in buona parte ad esso riferiva la con- 
servazione della sarda provincia. Non molto 
dopo, divento più securo il marchese nel pos~ 
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«esso degli stati suoi, in virtù della convenzi- 
one tutta dal re con Guglielmo, figliuolo del 
visconte Almerico, per h quale questi rinunci- 
ava ad ogni diritto sopra il giudicato, purché 
gli si dessero cencinquanta tre mila fiorini d'oro. 
Nè meno caro fu a ». All'omo V, successore 
-ilei re Ferdinando: ed a ragione; perchè, ob- 
bediente ai suoi voleri , concedeva alcuni suoi 
distretti in Tendo ad uti Valore Deligia, uomo 
assai benemerito della corona; e nel i4'9 con. 
gran copia di moneta sovveniva le genti regie, 
[lassate allora nel!' isola per comprimere il fuoco 
di'lhi pi.'Tva, n'ar.-in dui partigiani di 1 ! visconte, 
<;ui par anco non si era corrisposto il prezzo 
dovutogli; e dava in ogni sua azione le più 
convincenti prove d'illimitata fedeltà. Perlocliè 
il re Alfonso non si tosto deliberava di tras- 
ferirai in Sardegna, che ne rendeva, prima d' 
ogni altro, consapevole il marchese d' Oristano 
con epistola conijiruviiLncu dall'alta stima che 
De teneva, e del reale gradimento ai grandi 

lava , S all' arrivo del monarca in Alghero, di 
ajutarlo con nuovi sborsi di denaro per satis- 
fare la somma promessa all' crede del visconte 
Almerico . e per togliere cosi ogni appicco a 
più lunghe ire civili nell' isola. Indi il re lo 
privilegiava con la concessione in feudo dì al- 
tri ricchi distretti. Composte culla venuta del 
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re stesso le turbale co?e della Sa d?gna, il mar- 
chese, rimasto tranquillo posseditore degli am- 
plissimi feudi, ebbe largo campo a rivolgere i 
suoi pensamenti alle opere dei tempi di pace 
ed a fare inverso i popoli quel bene, ohe tanto 
si richiedeva, onde rialzarsi da!'--> stato d'abbat- 
timento in die gli aveva gittati la guerra du- 
rata per tunglii anni. E tanto più vivo sorgeva 
in lui il desiderio di curare il ben essere dei pro- 
vinciali, quanto più freschi erano ì ricordi dell' 
Ottimo governo della grande Eleonora, e gli 
stava ognora dinanzi 1' immortale codice di 
leggi da lei dottato. Nel ifoa egli alquanto con- 
turbassi per V ingresso a mano armata di Bar- 
tolomeo Manin nella rocca di Goceano: ma 
non tardi a iico:npoi-si in quiete: ohe raccolto 
il suo marcito pose suìùto in assedio hi rocca, 
e L'acqui sto Ila fra breve, colla soddisfazione di 
essere stalo colà dentro ucciso poco prima 
dai suoi L'aggressore .Minino. Il possesso pure 
di Ma cornar diede argjmonto a lievi conten- 
zioni tra lui e il vicerj dell'isola: lo quali in 
un subito svanirono per la docilità dui mar- 
clicsc a lasciarne la decisione al re. Caro alla 
provincia od ai reali d' Aragona mori il Cubetto 
in Oristano il di y novembre del ifo-. Da 
Quiricq Dejano, sua consorte, ebbe due liyliuoli 
Antonio e Salvatore. Di Antonio, che gli succe- 
dette, come primogenito, nei feudi d' Oristano e 
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di Goceano si ricordano la costante fedeltà e gì' 
importanti servigi f^d dilli alla corona aragonese. 
11 re Alfonso pertanto volle rimeritamelo colla 
conferma solenne che nel i4^7 «-"ce a suo fa- 
vore dell' investitura dei feudi patemi, aggiun- 
tovi lo speciale favore d' aprirsi la successione 
alle femmine in difetto di maschi. Morto es- 
sendo senza prole nel ifó-j, la successione fu 
devoluta al fratello Salvatore, che molto aveva 
meritato della corona nell'aringo della milizia; 
Difratti, come nel i43o con diigcnto cavalieri 
sardi passava per ordine regio in Sicilia, onde 
vegliare quivi sopra gli andamenti di alcuni ca- 
stellani, dei quali il re poco si confidava, cosi 
in appresso seguiva costante la fortuna del re 
medesimo nelle guerre per la conquista del re-" 
guo di Napoli, ed in quelle contro al re di 
Castiglia ed alla reggenza di Tunisi. Ma soprat- 
tutto lo rendevano illustre le prodezze militari 
da lui operate nell' espuguazione di Gaeta, e 
nella battaglia navale combattuta nelle acque 
di Ponza contro i Genovesi, in clic per avverso 
fato cadde, insieme col re, prigioniero del ne- 
mico. Di Unti meriti il monarca nel i436 lo 
ricompensava privilegiandolo di molti impor- 
tanti feudi, c confermandolo in quelli già posse- 
doti. Dopo die fu marchese si acquisto mag- 
giori titoli alle regali benemerenze. Morì nel 
|3 i'ebbrajo iij7°- Siccome dalla sua consorte, 
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Catlerina Cen teli es, non ebiip prole. cltiamA erette 
dei di lui feudi Leonardo d' Alagon, figlinolo 
della sua sorella Benedetta, e per tale lo fece 
riconoscere dai provinciali poco prima di [las- 
sare alla seconda vita, 
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ELENCO DEI SIGNORI ASSOCIATI 
Totixo 

Biblioteca privata di S. S. R. M. 

ninnilo barone e pres. D. Giuseppe, r«;;g. ili toga in i," 
nel snpr. il. cmiiinlio [li SW.'ipia ce. cu. 

Q.iiljirii-PiiliaB conic i). Pietro, cons. nel supr. R. inni, 
di fiardcfpia e selialurc ne! 11. senato ili Piemonte 

fìegreleiia Regia di stato per gli affari di Sardegna, 
per i5 cc/iic 

Cacumi 

Alliaud Camillo, allievo medico dei cacciatori guardie 
Amai dì Sorso barone D. Vinccmo, marchese d* Alliis 

e di S. Filippa, gentiluomo di cai nera di S. M., cop. 

gru. delle milizie, per tre copie 
Aiiint di S, Filippi) Il Gin . ppi , ceuliluomo di camera 

di S. M. , colonnello nelle S. Biniate, capo dello 



Bcllv cav. I), Giuseppe, giudice emerito della R. udirai» 
Eerloln l'elice, v.,],klI. indi' nlTi/i» del controll, ge.i. 
Borgna av.. Giovanni, il. proios. di leggi chili 
llov I). Giuseppe 

Boy imi. Giovanni, tesoriere cìvico 

Brinci! cav. D. Antonio, giudice della R. udienra, 

censore gcn. sopra i monti di soccorso 
Biuscu \ inculili), <-iiriiuns.-:ii'. d' ;n tiglir ria, per ire copie 
Bush Slcfaiiu , viilonl. nel commiss. di guerra 
C.iboni D. Giuviiiini. ^indico di-l!;i R. udienra 
< Erinni avvitici-]. ni. fini:;, le veoidel .yii.iroll etn. nel regna 
(Salirai sacerd. fedele, beiiif. della pillimi. 



Cardia avv. n. Antonio 

Carta l 1 . M. Aiil.>iiiu, prov. dei minori cameni., tool. coli. 
Conila [eoi. Elìsio, san. proion. anosi 
(Insula tcol. Antonio, K. prol'ess. di teol. morale 
Calle Bnttit ta, noi. patriui. 

Csamrdli iiicj. Aiit.jnLD. autioi.'n. ìi l'I cuccia lo ri guardia 
Cicilloui avi. Emnni" 1 - 
Cicilloni Giovanni, i 
Cima moti. Antonio 
Ciijll'ti avv. culi. Fortunato, asscss. del quart. di Villano!» 

CoLmbano Maurizio, luogo t. oppi, allo italo mngg. gen. 
Congiu avi. Salvnlure 

Congni ViifoWao, sntto-segr. del monte di ribatto 
Corona-Floris avv. Raiàete 

Corte P. linciano, delle miolr pie, toc. Jel coli, ili tiloloF. 



n.-f-i-ii-.> if.-i. SlU.iuh- Angelo 
Deccsaroni utv. nob. Fedele , sotlo-int™d. gcn. 
De^i'uailhi'i P. All.nlu, d.lk- M-L.olc pie 
Uciddfl avv. D. Sebastiana, II. protei, d'inslitui. citili 
. Dq-Jriae de l'ieuillet cai. D. Francesco , intend. gan. 
delle H. fìnanio 
Demonlis Michele, impiccato nel commiss. di mai-in» 
Dentano avv. Elìsio Luigi 
Dessi avv. Simona 

Dessi I'. ili. Vittorio, dell' online dei predicatori 
Diai Agostino, tesoriere dei monti di soccorsi) 
1>ojil-iIiIli-IIo^Ìo i'ictrn, net- patrim. 
Doneddu Carlo, costruii, di 5.* classe 
Erminin inlciidenle (Giovanni 

Falqui-Pr* avv. D. Bernardino, fi. profess. ri' inslitui. eau. 
Filmilo eonte D. Limo 
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di citali. 

Filino do«. Elisio, profeie. struord. di chirurgia 

Fl.ms d'Arcai- rav.ll.l-Yli,:,-; columi. coniami, delle torti 

Floris U. Salvatore, giudice della B.. udienza 

Fiori- mi. Michele 

Fiorii Francesco, can. proton. apost. 

Fluris noi. Tomaio, segr. del R. conni. , per due capii 

Foia monsig. I). \ inn-u/.u, vnscovo elcltu d' Osliastni 

Fou avv. D. Bardìlio 

Finn l'ii-lro, i-.ìijuj (li di ij-i. nel!' ini end. ri-ii , /ii-i- Ai- ro/iic 
I-Villi ìì, limimi:'.), senv. nella II. -l-grel. di stato c di gacm 
Frsu-Porcll avv. Aitiamo 
Froiigia avv. Giuvnuui 
Galistii D. Priprnq 
Garau avi-, 1). Finirò 

Gurau sacerd. Giovanni, beuef. parroco dì S. Abbi 

Garau Salvator Angelo, proprietario 

Gessa ovv. l'iclro 

Ghioni avv. Francesco 

Giurisi I). Giovanni 

Isola noi. Francesco 

Lavagna Fluii), capo ili lìlvis. uell' intend. ncn. 



Loi avv. Elisio, R. profess. di leggi civili 
Longu avv. Battista 

Lnstia di S. Sofia conte D, Ralaclc, comand. delle n> 
Mameli in. Cristoforo 

Manca dell'Asinara cav. D. Stanislao, TnnRg. nelle ) 
armale e rapitami ili-gli ahibanlli.-H guardie 
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.iovnnni, bnccell. in le^^i 
itonio, con. proton. spoiC. 



ir. 11 eli* in lenii, gen. 
Io, tolto- TÌonrio 



Miiivmi'i lì>:i'iiiiri<ii, idilli troll, di a.* ela»se: 
Massa Salvatore, ss^r. nel control), gen. 
Mima l'VIic-c . cnntrull. assidente 
.Manlio <lr,!i. culi. ,ii tliinn-iiin l'rancoen 
Sla\in l'.M.I'riini:.. vicini, dell'orli, inorimi. per incapi* 
Melis leni. f.iin.'|.[.i>, e.iitt. proLon. Hpojl. 
Melis air. D. StéAmo 

Mcli.-KoL'Iciii aiv. ['"liincciCO . i 

Meloni «v*. Antioco 

Merco P. OinrRÌo, dei minori os»crv. 

MimmHi F.li.i..; II. mrmacistn 

Mól noi. Sisi.ii.io, nttiim-o della R. odierna 

l'i, 'Ir Fi-.mi-r.i-o, -. -)■. drll' amministraiione del debili! 

Mnh1-\i i lui I . itiII. rii Ic^i Giovali ni. culi [union, apostj 

:llm.:|..lln 

Maredd* sscerd. Maróso, do», coli, di lf Si ;i 
Murcddii Stclarlo, 50110-tegr. del debito pubblico 
Mnrflin doti, in lepgi Antioco, con. protois. «post. 

.Mursia iivv. Ve: .co l(;ii!..'io , vnlcnl. nuli' inlend. geli. 

Mursia or». Onorato 

\incemo 
Miirru Luisi, run. prolon. aposl. 

Musem Luigi, liwigot™. colnnn. ilei i nvaile", di Sardrunll 
Musili rriv. D. (.unu-ijir, ni\. iisr.nln irn pntricn. ili M. 
>"ater a»v. 1J. Cari", tonta Jori- dell'inuminoli-, delle torri 
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Oppo doli, m li; ligi C 
Orni nvv. IU,ii,| 1 „ulo 
Orni 1). R.lillllliul» 



Popi tea), coli. Giovanni 

I' , • I . n,v, C.iii=,-|nir. sotlfi-mlend. celi. 

Pascila «v. coli. Pietro 

Persi srl. Francesco Giuseppe, «otto intend. gen. 
Persi Pietro, luiicoi. ciilomi. il' artiglieri» 
Pes di S. Vittorio cnv. 1). («clono, diretl. gerì, iti debito 1 
pubblico e intenti, del monte di riscatto, ptr dur capii 
Picinclli avv. Domenico, ioli, avv. lise. gerì, di S. 11. 
Pietri avv. Giacomo 

Piilna fi. l ^'eoM S °A n ioiHO, viec-ccns. gcn. 
Pintor 11. Elìsio LiiSjji, giudice della K. udienza 
Pinlor avv. D. Gii.a.il.itui , vice-direlt. gcn. del debito 

pubblico e vice-in tend. del monte di risctrtto 
Pinlor D. F ul timato, tesoriere geo, 
Plnlor-Melia avi. Antonio 
Pìras nut. t-VniicfiiM, m-l;i'. di-) H. vicariato 
Firns-Mcloni noi. Elisio 
Pisano noi. Francesco 

Pisodoll. Umilio, lì. prof. rl"iiHitii7.. mediche, prr «/arri?! w 
Podda nvv. SolveUnv, capo di divinane archivista nella 

R. secret, di slato e di guerra 
Porcn dott. in leggi Gaetano, cori, proton. npoat. 
Frana avv. .lolioeri. 11. nrntess. (li losiica e metafisici, 
Pnineddu avr. Antonio 

Pllddu dott. Sienlfc, prefetto del collegio di medicina 
Puliga P. Salvatore, delle vuole pie. teo). eoli. 
Rapallo I). Michele, sotto-co m miss, di guerra 
Ratto D. Cinvimiii Vpomu.-eun, f .iud. della K. udicni» 
Rattu sneerd. F.liiio Lui-i, l.em-f. di S. Anna 

Rnvot avv. Emanuele 

Riva V inceli io, scriv. nell'interni, gen. 



t. in leg. Agosli 



o, rat., della cattcdr., preiid. 
v eie oro d' Alghero 



OigitizM by Google 



Prunai D. Nicolo 

Toh molisi^. ]). trance tcn Maria, vncovo di Boi* ; 
per due rupie 

Ir.LKS14< 

Angli» noi. r.inspjipc 
Baccardi Anfit-lo 
Bruii Antioco 
Cannai nw. Innocenzo 

Cao avv. li. f,i„v;irim, interni, delta provincia 

Carla nw. coli. Rafaele, clip, di giiisliiin, \ rapir. 

Casi ci li D. Agoitino, luogot. nei cavallfig. di Sardcgn* 

Dciddn noi. Kafacle, segr. dell' inlcnd. 



Bavot a*». EJlsii 
Ulti Francesco 
Ziirru-Marceilo Luigi 



aspirante ingegnere delle miniere 
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della prò vinci» 



Neìtana atv. D. Serafino 
Kicddu I). Salvalnre 
Pa!n noi. Antonio 
l'ala teol. Ciriaco, con. della e'att. 
l'iridi lilit. Pietra, slanch. magg. 
Pii S ìoni T.io. Mario, pan. della collcdr. 
Puicddu mcd, Giacomo 



. «.reni, di'lla callidi-, 

ella cattcdr. 

ci prete del copi loia 
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Cucco «accrd. Andrea 
Dejana teol. Antonio 
De lo gii sacci'd. Antonio 

Manca (col. Giovanni, can. delta enttedr, vicario geu. 

.\Wictdti mei. Ignazio 

_1!liikIii1:i ii.il. Ignazio, enn, della callrdr. 

Munitala imi. Giorgio 

Mundu In lioerd. Antonio 

J'ielri avv. Pietro, an.es». (Idia cuna vescovile 
Sechi snccrtl. Agostino 
Seclii Giuseppe 

Casablanca nvv. coli. Gio. Ballista , censore della unirai-- 

Ch'essa lcò| OI Ai,loniò 0 ™ a ™ ' SUCrr " 

ndii il i «vv, D. (invino, vice-intendcnle geu. 



Pitiim-llHilala nvr. Giovanni, ucriv. nella vìce-inlend. geu. 
Sniiim-Tolu avv. coli. Vineemo 

Soilu-Snanq cnv. 11. Giovuniii, giudice emerito della 
B. uttieiua , it. vicario 

So;,,,.,. D. f'iKio 
Salini» hacccll. Jlafiicle 
Tarolara Andrea, negn». 
Teoldi Domenica, nega*. 
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Tr.a.li-Sori Lanino, coiitroll. dì i. cita* 
LnaT7n Giuseppe 

Vitelli avv. A n Ionio, sotto-intend. praline. 

Niirra nvv. Battala, delee. economico 
IWu fclijio, scgr. della dcleg. monomio 

lliba pmdott. io leg. Antioco, can, dell» eatt. 
>ncro l.-nl. Animilo H~. i 1 1 , . ■ | . | > i ■ , uni. teóloe. 
limi Incedi, in legai 11. Emanuele, prende 

del aemin. Irid , per due tnpie 
Femio Giuseppe , can. della catt. 
Spada Frenetico, cui. della cait. 
Silici tcul. Antimi», ran. della catt. , -vie. geli. 
Turuu (eoi. Giovanni 

Tiivcri doti, in leggi Raimondo, can. della catt., alienare 
della curia «scovile 

Palma» doli, in leg. Gin Serotino, rctt. parodi.: 

AtlTZO 

Vnrgiu Antonio Liberalo , rctt. parocch. 

Barvuixi 
Serra Giineppr, chirurgo 

Birri 

Tola Ciriaco Aolaaio 

Botti 

Cnmpiis Antonio, sottolen. dei cavalli-g. comarld. il dUtac,' 

Bornie ah 
lleli^iiis saeerd. Martin Angelo 
BusjchI 

(ì jlisiii D. Antonio 
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Sanila Emanuele, iettano dolili curi* 

Piacila Michele, magg., cnmand. della piena 
Segni D. Angelo 

Caa.it su 

Siili avr. Stanislao , lntend. della proiineia 
Laccil Giovanni, rttt parrnerh. 
Omii. Imm-ppr , proprietario 

liednni ]>. Hatlisl,. 

Dqilsnn IVim,-.-.,-,. Aliarlo, v. psiV. 

Guirisi 1). Antonia 

Ma nomila doli, in leg. Giorgio, reti, parroci-lr. 
Manurrìln not Antonio 
Mereu Enunn.-lr , dil.g. di <>ituti/.i:i 
{siti 

Medila IiiiitpII. i" lei;, Pietro 

Scarni aiv. llafaelc, prefetto tirile provincia 

Scipione P. Giuseppe, delle scuole pie 

Gambella teol. D. Gioieppe, itti, pnrroccli., per $ copie 
Guttici'Ki sacerd. D. Ignmio 

La i-Cab ra» a-rr. Salvatore, del. eons. 

Li UjodàuM* 

Carili Elìsio 



■4* 




della |i Punici» 
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a dutt. in Log. Gioachino, rett, parmeK. 



f^E*»-, 



